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CONTENGONO CINQOVANTA 
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vAppre[fo di Giouann’ Antoniote gli Antonij. 
MDL LE III, 


2 
ALLA \ILLVSTRE ET 
| VALOROSA SIGNORA, LA 
SIGNORA LVCIA BER- 
TANA; L oDO viI CO 
D OM E NI CH I. 


):( 


dii il 


TAG 


tia 


parlarzi , che non folo efti in'hauewano detto quel 
ch'era in'effetto, marche le parole & relationi lo= 
ro, anchora che foffero flate copiofe & diffufe,mon 
hauenano però d gran pezza aggiunto al merito no 
Sro:fî che fra me fleffo conchiufi, che la fuma delle 
rarifime & uirtuofiRime qualità woRreera affai 
minor del nero. Talche partito da V..:S.in quejti 
| pochidi , ch'io (ono fato lontano da lei; ho pen- 
n Satobene (elfo, quale > quanta debba efer la fe 
| licità& contentezza del S. Gurone conforte uo 
Stro s ilquale è fatto degno di poffedere cofi nobil 

_ theforo, quanto èlaeal perfona e'ldizino animo 
| soffro: Et meritamente ho detto l'animo anchora ; 
| poîch'egli per privilegio (peisale , & è pochi al- 
trimariti conceffo', è Signore ancho della boneftif= 
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fima uolontà uoffra , laquale è una fola infieme cò |. 


la fua, fi come deurebbe effer fra tutti colorosch'al 
finto marital nodo fi fono accompagnati. Ora per 
che în quel poco (fatto di tempo, ch'i0 hebbi com- 
modità di fauellarui, mi parue di comprendere al- 
_ quanto di dolore & iranaglio nella mente uo ftra 


per la frefta morte del Reuerendifimo & Muftrif | 


fimo Cardinal di Fano uoftro cognato, archora che 
toi come donna valorofa & prudente da uoî me- 


defima nì fipefte pigliar tutte quelle confolationi ct | 


conforti, che fogliono deriuare &» pigliarfe da luo 
ghi communi ; ue ne portai però allbora , & tutta 
uia porto quella compaftione , che alla grandez- 
za della perdita uoftra , & alla mia ucifo uot of- 
[eruantia & affettione fè conviene. Eb però tornan 
domi hoggi anchora è memoria l’obligo ch'io ho co 
V. SII. perla rara & nobil'cortefia, che ella de 
gnò ufarmizet parendomi ch'ella n'habbia pur qual 
che bifogno , quando non fi troua ne’ uirtuoft & 
honeJti trattenimenti > de quali è piena coteSta ho- 
novata città ; ho penfato di mandarle wr poco di 
piacenol diporto , ilquale nuovamente uè uenatò 
alle‘mani : cio il prefente libro, nel qual fono cin 


uanta noyelle antiche ; è mio giudicio,degne affai || 


d'eferlette,fì perla qualita dello flilesche per cffer' 
antico port feco un certo che di nouità & de na- 
ghezza , come per la inuentione , laquale è per lo 


piu dilettenole & gioconda. V. s. mi fara fanore | 
di farfene tal’'hora leggere alcuna parte, & chia: | 
mare ancho d parte del diletto-i nici molto bono= | 


de ce ; 3 
raii & uirtuofi amici & fignori , lo Eccellentifti- 


mo M. Pier Giouanni Ancharani , M. «Ale[fandro 
Milano , & MA. Gherardo Spini.Et fe trouerà co- 


| fa, che nonle fpiacciazla prego a ricordarfî ancho 


ra, come ella ba pochi;0 forfe niuno altro , ilqual 
tanto l'honori er rinerifca di cuore, & defideri la 
felicivà & grandezza di lei ,° quanto io:; fe bene 
di merito & dî ualore io cedo è ogni altro fuo fer- 
uitore & amico. Et con queftoi fine bafcio la ma 
no di K. S. pregandola a degnarfi di conferuarmi 
nella fua buona gratia. A XV. d'Aprile. 

M. D. LV III. dì Piacenza. x 


Wen correnans quando incominciat 

Fx queto libro , fcritto, & ordinati 

o. Come uedete per me fer Giouann 

sE. in batiezarlo bebbiancho pochi affa 

—. Perche unmio carSignor l'hai 

su Et è per nome il Pecoronichiamat 

-. Perche ci ha dentro noni Barbagianni. 

E tio fon capo di cotal brigata», 

«Che no bellando come pecorone; xv sso). 
Facendo libri, & non ne fo boccata: - i 

-P omam, chel faccià tempo, & perscagione: - 
Che la mia fama ne foffe-honorata, ti 
Come fard da zotiche perfone » 

N on ti maranigliar di cio lettore , 
Che'l libro è fatto com'è l'auttore» 


ILP ECORONE DÌ 
SER GIO VANNT 


ER_Dare alcuna fcintilla di refri- 

gerio & di confolatione a chi fen- 

te nella mente quello che nel paffato 

n) tempo ho gia fentito îo , mi fe move 

zelodi caritenole amore d principia- 

‘re quefto libro, nel quale trattaremo 

d'un giowane buomo,& d'una fanciullazi quali fa- 
rono feruentiimamente innamorati l'un dell’al- 
tro,come per lo prefente potrete udire; & fepperfè 


. So fegretamente mantenere, & ft fepper portare il 


giogo dello sfayillante amore ; che. à me diederma= 


. seriadi feguireil prefente libroyudendo la leggia- 


dra inuentina 3 la uaga maniera, & gl'innamorati 
ragionamenti, che inficme teneuano,per mitigar la 


| fiamma dello ardente amore, del quale smifurata- 


mente ardenano. Perche ritrowandomi io d Dona- 
dola  sfolgorato & cacciato dalla fortuna > come 
nel prefente libro leggendo potrete uederese bauen 
do inuentina & cagione da poter dire , cominciai 

| quefto ne glianni de Chriflo necorxevirt. 
effendo elettoper vero &r fommo Pontefice per la 
dinîna gratia Papa, Vrbano fefto noftro Italiano 5 
regnanie il Serenifimo Carlo quarto per la Dio gra 

«tia Redi BocmiascI mperadore &Re de Romani. 
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E glibebbeinRomagnavella città di Foùl) un mu= 
niftero s dow'erama prioia:con più fiore, lequali 
erano tutti di fantaseo buonas<& perfetta vita;fra 
le qualive ne banena una che bauenanomesla 
fuora Satuinina, la quale era gionane; cofumatas 
Sinia, & bella 3 quanto la natnra l'haneffe potuta 
Fare pi: & era ditanto boncha e angelica nîta > 
che lapriora © l'altre fuore le: portanano fingo- 
lavifimo amore &rinerenza.Et-la fama delle bel- 
lezzee honeftà fua rifplendena:per tutto’! paefes 
tant'era compiutamente dalla natura: ben dotata: 
Perche ritronandofi m Fiorenza un gionane,ilquat 
bantuanome Auretto,fanio,fentito; coftimato 
ben pratticoin ogni cofa il'quale basena fpefo.in 
costefia gran parte di quello che bauena $ e uden- 
do la nobil fama di queftu ‘eratiofaSatvinina, fu- 
bito fe ne innamorò; non l’'hauendo mabueduta yy 
pensodi farfe:frare, &di uenire:à Forty. 
per capellano' di quefta prioraz per banere:pia 
di nedercoftci,ft fortemente era innamorato@ 
Ebvofi prefe per partito; eacconcidi fattisfuoi, 
Fecefi frate; uennefene a Forli:etquiui' come mol 
to intendente; per interpofita perfonasiciine» @Ra> 
re per capellano d queffo munifero ver feppesfe 
‘ denere fanî& prudenti modi, che'ia picciol'tempo 
enemnein gratia cin amore della priova &ditit= 
“te l'altre fuore, &maffimamente della fuova Satuit 
“vinaza' cui egli uolena meglio ched fe ‘medefimo . 


"Ora asnenne che il detto frate «Anretroriseuardan. | 


“do'hontflamente pin nolte la detta Suor Satyoni= 
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: 5 
| hasexiellaluis& gli occhipimuolte rifcontrandofi > 
#3 infieme; Amorzche. dcor gentil matto sì apprende,le 
n gdicoftoosinfieme per modo,cheda lungi forridedo 


Cinchinanano, & cofi feguendo Amore pin & pim 


 woltefeprefero per mano,&ferifonfi, & fanella= 


ronfi infieme molte molte. Et moltiplicò tanto que- 


. 5 È DN 
 foumore,ch'eglino prefero pei partito d'effere è 


ana: certarbora infieme.al parlatorio, ilquale era in 
liogoviffai rimoto cy folerario, & c(endo quini ne 
nitis&y ragionando; ordinarono di nenirci ogni di 
unanalta s\per: potere diflefamente ragionar'infie- 


| ine \Esprefon quella regola, che ogniuno di lor 


due deneff@direuna nouella ogni did loro confola= 

tione&piaccie: &cofi fecero. Sas 

GEEQSRENGASTAÀ P_ RIM Agi eb 

nrafiuniO vo Bilo 4 PRIMA, pu cà 

AVENDO I detti due amanti dato lor 

dine del vitronarfè infieme al parlators0 co- 

me detto habbiamo difopra venendo l'ho- 

tadeputataziui fi vitionarono , & con giandifima 

Volare 'allegrezza fi. pofero d federe, & cominciò 
il detto:frate Auretto in quefto modo. 


4 Statarninamia:.,vio ti uno dire una nouclla.,\ che © 


dniervenne nella:città.di Siena monè molto rempag y "© 


-d'uib'amante & d'una gentildonna: & dice cofis: 
Eifuinssiena gin gionane,ilquale banca nome Gal- 
« ganoyideco x di nobil: progenie, uito, &-comma- 
wemente’efperso in ogni cofa, ualorefo 3 gagliardo, 
“inagnanimo, & cortefe, e unierfale coinogni ma- 


Pa GIORNATA, I, | 
| brcra di gente. Amana quefto Galgano una gentil 
donna di Sienazlaquale baneua nome madonna Mi 


te gioffrandosarmeggiando, er facèdo di ricchi man 
| giari per amore di leî;ne mai con tutto ciò Madon- 


pena che fî fare ne che fi diresucggendo quanta cru 
delta regnaua nel petto di quella fua donna , è cui 
egli nolena meglio; che è fe : & fempre a fee e d 
nozze questi l'era dietro; & non ft tenena contento 
quel giornosch'eglîmon l'haneffe ueduta: do pian & 
piu uolie mandò allei per interpofita perfona doni e 
ambafciate,ne mai la donna uolfe ricenere ne udir 
nulla,ma fempre flette pin dura l'una uoita che Pal 
ina. Et cofi il detto amante Nette gran tempo ap- 
paftionato del grandifimo amore er fede ch'egli por 
tana a quella donna : & fpeffè uolte fi dolena cor 
dmoresdicendo,Deh Signor mio, coe può tu foffe- 
neresch'io ami ee non fia amatodnon ueditu che que 

* Îtoè contro alle tue leggizr cofe piu & piu uolte 
ricordandofi della crudeltà di coftei, fi nolena difpe- 

| rare.Ma dar faniamente fi deliberò portare quefto 
giogo infinche ad Amor piacefle , fempre fperando 

di trowar gratia:& fempre singegnana di fare co 


dire tutte quelle cofe; che allei poteffer piacere: mat | 


| elatuttauia pin dura.Ora aunenne che effendo.M, 
“Strieca «& la fa bella donna è un lor luo go chiera, | 
° pieffoaStena, il detto Galgano pafiò per la contra > | 


8 
| lia È O . Io > 
i pafe ‘di cal era quello fparuiere Rifpofe M.Stric 


NOFBILANO e 


| dir èon Rd fparniere in pugnò & fece alta a 
| dare vccellaido) folo per nedere quefta donna + 
noccia moglie d'un gentil caualiere chiamato M. s 
Stricca: perche il detto Galgano Sempre ueltina cy | 
portaua la dinifa della detta (ua amanza,fpeffe wol |. 


ti )'Cafa dune elia eri è perche Meper 

rd preffo alla ‘cala due ella era è perche Mmeper 
Lù iano &° Jubito lo conobbe , & fi gli 
feincontra, & domefticamente' lo prefe per ma- 
nò 5 pregamdolo che gli piaceffe d'andare a cena 


fi con'effo Ind e con la doma Jua. Di che Galgano lo- 
na Minoecia lo nolle udiresdi che Galgano non fa- | 


ringrati0, o defe,Grandifima merce&: se gli n, 
cefed'banerlo per tufato:conciofia cofa € Ù so sa 
dil'eghsib'un'certo luogo di bifogno . Diffe d ; 1 
Misiricca,Da]fa almeno a bere:c'l gionane rifpo . î; 
Gian merc, fateni con Dio,ch'io bo fretta.M. DR, 
caucggendo la: volonta fuasil lafciò andare He i 
riofil'im cafa.calgano effendo partito da M. Stric ; 
dijfefrà fe medefimo;Debtriflo a MEIRACRE (PES, 
cettaliotche almeno baurti ueduta colei ; è sai to, 
uno meglio che d tutto mondo. Ft MEDIO e È, 
aildana [oprà queto penfierosuna gara fi (EER, 
chè cofluilafcià lo parere » © la gaza fuggì nel 
giardino di M.sticcas& lo fparuiere fi ghermi con 


lei:perche M.stricca & la donna fua fentendo que. 


to [paviiere corfero alla fineftr iardino 3 &° 
o argicre corfero alla fineffra del giardino > Ti; 
di. endo la walentigia che fe lo Sparniere nel pi H 
è gaza,domandò la donna,non fapendo di cui _ 


ello [parniere ha bene è cus fomigliare s.. 
P } er dan pia nirtuofo grouane che fia È A 
siena,& del pin compiuto. Domandò la donna Gi i: 
ir, RIDE dt) a Lie er calzare eee 
teftì pafò quinci; & uolfi ch'egli lee d cena 


GIORNATA, I; 


noi, ci non uolfe.Et perceito egliè il piu gratiofo 
giomane, el piu da bene, ch'io uedefi mai. Et cofì | 


Si leuarono dalla fineftra e andarono ècena : &y 
Galgano alleitò lo ffaruier fuo e andofti con Dio. 


Notòla donna quelle parole, & tennefele è men= | 


te. Onde annenne che indi è pochi di M.Stricca fa 
mandato dal commune dî Siena per ambaftiadore 
è Perugia, perche la donna fua rimafe fola: &fa= 
bito (entito chel marito cra caualcato , mandò 
una ua fogretaria per Galgano ;- pregandolo che 
gli piaceffe uenire infino allei ; ch'ella gli wolena 
parlare.Faita che glifu l’ambafciata; Galgano ri 
fpofesche ucrrebbe molto welentieri. Coft:(entendo 
Galgano che M. Stricca eraito è Perugia, fi moffe 
la fera d hora competente, e andò a cafa coleî, ch' 
egltamana affai pîu che gli occhi fuoî . Et giunto 
nel cofteito della donna, con molta rinerenza la fa 
Iutò done la donna con molta fefta lo prefe per ma 
no, poi l'abbracciò, dicendo, Ben uenga il mio 
Galgano per cento uolte,& (enza piu dire fi dona 
rono la pace pix & piu uolte , E poi la donna fe 
uentre confeiti & nini, & benuto & confettato c° 
bebbero infieme , la donna lo prefe permano , & 
diffe » Galgano mio s egli è tempo d’andare è dor- 
mire, & però andianci d letto. Rifpofè Galgano et 
diffe > Madonna d ogni piacer noftro . Entrati che 
furono în camera;dopo molti beili &r piaceuoli ra- 
gionamenti;la donna fi fpogliò, &» entrò nel letto s 


© poi diffe Galgano, E' mi pare,che tu fra fi uer. | 


zognofo & fi temente : che-bai tu non ti piaccia 
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î0° non fe tu contento? non hai tu cio che tu uuoî è 
Rifpofe Galgano, Madonna fi:& non mi potrebbe 


| Iddio hauer fatta maggior gratia ; che ritrouarmi 


nelle braccia noftre. Et coft ragionando fopra que- 
fa materia fi pogliò , &entiò nel letto allato è 


| colei cui egli banewa tantotempo defiderata.Er pot 
i chefu entrato fotto ledife,Madonna,to noglio mé 


gratia da uoi,fe uî piace. Di(fe la donna , Galgano 


1 mio domanda, ma prima uoglio che im m'abbracci: 
& cofi fe. Diffe Galgano, Madonna ; io mi mara- 
| wiglio forte, come uoî hauete flafera mandato per 


me, più che altre nolte, hauendoni io tanto tempo - 
defiderata & feguita ; & uoi mai non nolefte me 


| uedere ne udire.che w'ha moffo hora°Riffofe la don 


na, Io te lo dirò. Eglie uero che pochi giorni fono, 
che tn paffa/ti con un tuo [paruiere quinci oltre ; di 
che il mio marito moJtrasche ti uedefft, & che t'in 
uitaffe è cena, & tu non uolefti uenire. Allbora i 
tuo fparuiere nolò dietro à una gaza: & io ueggen - 
dolo cofi bene fchermire con lei , domandai il mio 


_ maritodi cutegliera.onde egli mirifpofe > ch'egli 


era del pin uîrtuofo gionae di Sienaset ch'egli have 


. wabenca cui fomigliare:però ch'e'non vide mar nef 
|. Suno compiuto, quanto eri twin ogni'co fa.Et fopra 
| quefto miti lodò molio. Ondeio udendoti lodare è 
quel modo,& fapiendo il bene che tum baneni uo 
|| Îuto pofemiin cuore di mandare perte , & di non 


deffer piu cinda: & quefta è la cagione . Rifpofe 
Gulgana,E quelto ueroèdiffe la donnascerto fi.bacci 
neffuna altra cagione è Rafpofe la donna; No. Fe- - 


matodalla donna. se andati ‘com Dio; xne.mai spii 
“guardò quella donna pens quello affarese @M.siric 
ca, portò fempre fingolarifiimo\amore.et rinerenza 
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1) 
i 


Siderando:la fermezza coluishawendonelle\braccia, 
colei, cutegli banena cotantortempo\defiderata; 
Che s'10 fofiftata:in quelcafos che facgli nom:fa: 
ch'îo m'haucfti fatto. Nondimeno. ivti amosdire) 
una nonelletta ; laguale:credo.che tbabbia: di piazi 
cere, diccin quefto modo. olo 
E gli bebbe in Roma incafaxè:sanellidue» compagni 
_&conforti, l’unode quali banenainome Bucciolo) 
& l'altro Pietro Paolo;ben natise affai riechi:delèè 
L'haucre del mondo:perch'eglino fi pofferoin'vuoi 
d'andare d Siudiare è Bologna; &l'unowolieappa: 


TA) 


rarlegge,& L'altro decreto,e& cofî prefero.commia\» 


toda parenti loro, &» uennero è Bologna:\&.ordi= 
nratamente l'uno udì legge & l'altro deeretozeticofi 


Stadiarono per ifpatio di pintempo. Et,come noi fa-0 | 


petesil decreto È diminor uolume chenonèla:d 
ge» pero\Bucciolo 3:che udiva decreto ; apparò:pia' 
taftos che non fe Pietro Paolo: perche. effendo li 


i 


«A, Lanouellay\ cominciò Saturina», | 
«diffe cofi. Molto m'è piaciuta queftamonellaz:corì 


_NOVELLA.IL"° 
centiato, e preft per partito di ritornarfi d Roma, > 
\@&dife a Pietro Paolo , Fratel nio; poîch'io fon 
licentiato , îo ho fermo di uotermi ritornare è cafa. 
Rifpofe Pietro Paolo , Ioti priego , chetu non mi 
lafcî qui,ma piacciati d'afpettarmi quefto nerno, & 
poi a primanera noî ce n'andremo . Tu in quelto 
mezo potrat apparare qualche altra [cienza & 
| nonperderaitempo.Di che Buccinolo fu contento, - 
| &promifegli d'afpeivarlo.Onde anmenne che Buc- - 
| ciuolo, per non perder tempo , fe n'andò al maeftro - 
Suo & diffe, Io mi fon deliberato d'afpettare que- 
| fomiocompagno & parente: però noglio che wi 
| piaccia d'infegnarmi qualche bella (cienza în que- 
| Stotempo.Rifpofe il maeftro , ch'era contento: & 
| perògli diffe, Eleggi quale fcienza tuunoîse io te la 
| infegnerò uolentieri : & Bueciuolo diffe » Maeftro. 
\ mio , do uorrel apparare come s innamora , & che 
| modo fitiene. Riffofe il macftro quale ridendo, 
| Quefto mi piace: & non potrefti baner trowato 
Scienza , di che io foftî pin contento, che di que— 
fa. Et però nattene domenica mattina alla chie-. 
Sade frati minori > quando ui faranno ragunate. 
| tutte le donne; & porrai mente fe ue n'ha neffuna. 
che ti piaccia : & quando l'haurai trowata ; fegui-. 
lainfino che tu negga done ella fia , & poi torna: 
dame: & quefta fia la prima parte, ch'io uoglio 
che tn appari. Partiti Buccinolo, & la domenica. 
| qnattina uegnente > fendo al luogo de frati, come. 
il maeftro gli banena detto , & dando d'occhio 
tia quelle donne ; che ue n'erano affari widenene 
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una fra l'altre,che molto gli piacena s perche ella 
ca affai bella & uaga. Perche partendofi la don- 
na dellu chiefa, Bucciuolo le tenne dietro, & nide, 
capparòla cafa ,'dowella ffaua:onde la donnas 
aunide » che quefto fcolare s'era incominciato a în 
namovare di le, & Buccinoloritornò al maeftro; 
& diffe Io ho fatto ciò che uoi mi dicefte ye bonne 
ueduta unasche molto mipiace. Perche il maefro | 
di quefto pigliana grandifsimo dilerto,& quafi ue- 
cellava Buccinolo,ueggendo la fcienzasch'egli uo- 
lena apparare, gli diffe Fa che tu wi pafti ogni dì 
due o tre wolte boneRamente e babbia fempie gli | 
occhi con teco , & guarda che tu non fia ueduto 
guardare allei,ma pigliane con gli occhi quel pia- 
cere che tu puoî, fi ch'ella sanuesga che tu le uo- 
glia bene:<y poi torna da me. Et quefta fiala fe- © cheuoile diciate, ch'io farei uolentieti cofa che le 
conda parte.Buccinolo ft partì dal'maeltro, &co- | | piaceffe. Eintorno à cio. ditele quelle dolcò parole», 
minciò faniamente è paffare da cafa la donna,fi ché | ‘ch'io fo le faprete dire: & di queto ui prego quan 
la donna s'auvide certamente ch'e ui paffana per | toio fo &> poffo. Diffe la uecchietta , Lafciate fare 
lei. Ond'ella cominciò à guardar lui, tal che Buc- | -a mesch'io piglierdiltempo.Rifpofe Bucciuolo, An 
cinolo la comineida inchinare fauiamente , &r ella | datesch'io w'afpetto qui.Et ella [ubitamente fi moffe 

lui piu & piu uoltesda che Bucciwolo s'auuidesche | “cò. un paniere di fue merce, e andonne è quefta don 
la donna l'amana : per la qual cofaîl tutto riferì © naseo‘trouolla à federe în full’ufcio,& falutollas& 

al maefiro,& efogli rifpofe,co diffe, Quelto mi pia | poiledife, Madonnasbaurei io cofa tra queRte mie 
ces& fon contento, & bai fapuio ben fare infino | “mercantie, che wi piace((e? prendetene arditamen- 

d qui:hor conniene che ty troui modo di faile par- | «tes purche uene piaccia . Ettofi fipofe è federe 

lare è una di quefte che uanno uendendo per Bolo- | -con lei,&x cominciolle è imoftrare & ueli,cv borfés 

gna ucli,& borfese altre cofe.Et mandale àdires | <& cordelle, & [pecchi, ealtre cofe. Perche neduto 
come tu fe fuo feruidore , & che non è perfona al || ‘molte cofe, molto le piacque una:borfa, che era: 
mondord cui tu nogliameglio che allei, & che td | \ond'ella diffe, Sio hanefti danarizio comprerei no- 


fareli © ì 


NOVELTA.IT. E 
favefti nolentieri cofa che le piaccffe » e udirai co- 


fponderdostorna da me, & dimmelo ; & io ti dirò 
quel che va babbia è fare:Bueciuolo fubito fi parti, 
& trouòdumamerciainola,ch'era tutta atta a quello 
ufficioser fi le diffe » Io uoglio che uoî mi facciate 
‘ungrandifiimo feruigio,&r to ni pagherò fr che fa 
rete contenta. Rifpofela merciammola, To farò cio 
che moi mi direte: però ch't0 non ci fono per altro, 
fenon per guadagnare.Bueciuolo le donò due fio- 
rini, & diffey To uoglio che uoi andiate boggi una 
uolta in una uta che fi chiama la Mafcarella s oe 
fiwuna gionanesche fi chiama madonna Gionanna, 
alla quale io noglio.meglio che d perfona che al mò 
do fias &r uoglio che noî me le raccommandiate,c& 


| miellati dirà. Et poi fecondo ch'ella ti manda ri- 
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lentierì queta bora. Diffe la merciainola 3; Ma- | 


donna e’ non ui bifognaguardare di corefto : pren- | 
dete , fe c'è cofa che vi piaccia , però ch'egli è pa- 


| 
| 


| 


gato ogni cofa. La donna fi marauigliò udendo le |. 


parole & ueggendofi fare tante amorcuolezzeà 
coftei, & die, Madonna mia ; che nolete noi 
dire? che parole fon quefte ? La necchietta quali 


lagrimando diffe » 1o we lo dirò. Egliè wero sche |. 
‘nn gionane , che ha nome Bueciuolo sinî ci ba man | 


data ; ilqualewama , & unolui meglio che è per- | 
‘Sona che fia al mondo. Et non è cofa ch'e potefe 
Saie per uoî , che non facofe : & dicemiî , che Dio . 
“non gli potrebbe fare maggior gratia , che efergli | 


«commandato da uoî qualche cofa. Ein uerità e’ i 


è 


“mi pare ch'e fi confiumi tutto; tantè la noglia || 


«ch'egli ba di parlarui :& forfe io non nidimaiil || 


piu da bene giouane di lui.La dona udendo le paro 
_le fi fece tucta dicolor vermiglio , > nolfefià co- 
Sei,codiffe,se nonfoffe ch'io ui risguardo per amo 
re dell'honor mio , to ui gouernerei fi ; che-trifta 
ui farei. Come non ti uergognitu , Jozza uec- 
chia ; di uenire duna buona donna adire quelte 
parole è che triflati faccia Dio. E in queta para- 
la la giouane prefe la flanga dell’uftio per moles- 
le dare , 5 difle, Se tu ci torni maî piu ,io te go- 
‘ mernerò fi, chetu non farai mai da uedere. Per- | 
che la uecchietta fu prefta , & fubito prefe le co- 
Se Sue fpicchia s & uenneffene con Dio, & hebbe 
una grandifima paura di non prouare quella Ran 


4» & non fi tenne ficura infino ch'ella non gina | 
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feù Bucciuolo : Come -Buecinolo la vide , la do- 


mandò di novelle , & come il fatto fauna. Rifpo= 
fe la vecchietta», Sta male 5 per cioch'io non 
bebbi maî la maggior paura: e in conelafione, 
ella non ti‘unole ne udire ne uedere. El Je non fof= 
fech'io fui prefta è partirmi , to bauvei forfe pro- 
uato duna fanga > ch'ella banena în mano . 
Quantoper me , io non intendo piu tornarni se 
anche configlio te , che non t'impacci pin'in quefti 
fatvi. Buccinolo rimafe tutto fconfolato ; & fa- 
bito fe n'andò al maeftro , & diffe cio che gli era 
incontrato. Il maeftro lo confortò > & diffe, 
Non temere Bucciuolo , che l'albero non cade per 
uncolpo. Et però fa che tu wi pafti fafera, & pon 
mente > che wifo ellati fa; c& guarda sella ti pa® > 
ve cgrucciata, ònò: &rternamelo a dire. Moffefi 
 Bucciuolo , e andò nerfo la cala done Rana quella 
Sua donna ; laquale quando lo nideuenîre , fubita- 
mente chiamò una fua fanciulla, & diffele, Fa che 
tu nada dietro è quel gionane >, & digli per mia 
parte ; che mi uenga ftafera è parlare , & non fal 
&. Perche la fanticella andda quello dee, 
MefJere , dice Madonna Giouanna , che uoi negnia 
te fafera infino allei; però chela ui vuol parlare. 
Maranigliofti Bucciuolo , & poi le rifbofe  & dif- 
fe , Dille ch'to ui nerrò nolentieri : & fubito tornò 
al maeftro, & diffe come il' fatto fiaua. Di chel 
macltro fi marauigliò e infe medefimo hebbe fo- 


1 etto, che quella non foffe la donna fua , com 


“ella cra i & diffe è Buccinola 3. Bene. andrani 198 
SS ; B 2 
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— diffe Buccinolo, Si bene. Rifpofe il macftro, Fa che 
quando tu ui nai,tu faccia la via ritto quinci. Diff ||. 
Bucciuolo, Sard fatto;&» partifti. Era queRa giona | 
ne moglie del maeftro , &w Buccinolo nol fapena 3 
el maeftro n'hauena gia prefa gelofia : perch'egli 
dormina îl nerno alla feuola ; per leggere la notte 
d gli fcolari s &-la donna fua fi frana fola ‘ella & 
la fante. Il maeftro diffe, Io non'uorrei che coftui | 
baueft apparato alle mie (pefe,cs per tanto lo uno |. 
Sapere-Perche nenendo la fera Bucciyolo allui;dif- 
fe, Maeftro, io uo.Diffc il maehro , Va s&wfiafa- | 
uio,Soggiunfè BucciuoloLafciate fare à mesc&rpar | 
tifti dal maeftro : € haucuafi meffo in doffo una 
buona panciera, & fotto il braccio una giufta fpa- | 
da, e allato un'buon coltello ; & non nine ome | 
smemorato. Ilinaefro,come Bucciuolo fu parti- | 
to, fi gli auviò dietro ; & di tutto quefto Buccinolo | | 
non fapeua niente:ilquale gingnendo all'ufcio della é 
donna,come Lo toccò, la donna fi gli aperfe,& mi- | 
Selo dentro. Quando il maefiro s'aunide che quefta 
era la donna fuazuenne tutto menos&r diffe, Or ucg 
go beneche coftuiî ba apparato alle mie pefo:c& fi 
pensò d'ucciderlo, & ritornò alla fcuola, e accattò | 
una fpada e un coltello;&> con molta furia fu tor- 
nato a cafa con animo di fare uillania è Bucciuolo: 
& giunto all’uftio cominciò con molta fretta è buf- 
Jare.La donna cra à federe al fuoco con Buccino- | 
lo, & fentendo bufJar lufcio fubitamente fi pensò | 
‘che foffè il macftro, & prefe Bucciuolo,&r nafcofe | 
lo fotto un monte: di panni di bucato ; i quali nou 


il PS 
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erano anchora vafciutti, & per lo tempo glibane= . 
ua vagunati în fw una tauola è pie d'una finchra, 
Poi corfe all'ufcio &> domandò , chi cra .Rifpofe îl 
maeftro; Apri che tu lo potraî benfapere > mala 


femina che tu fei. La donna gli aperfe, & negger 
dolo con la fpadasdiffe, Otme fignoî mio, ch'e que= 
Rot diffe il maeftro, Ben lo fai tu, chi tu baî in'ca- 


fr. Diffe la donna, Trifta me » che di tut fe'tu fuori 
della memoria? cercate cìo che c'è;cy fe noî ci tro- 


uate perfona,squartatemi.come comincierei io ho-. 
ra d far quellosch'io non fei mai? guardare, fignor 
mioschel nemico nonni facelfe neder cofa, che uoî: 
perdefte l'anima.3l maeftro fece accendere un tor- 
chietto, & cominciò d cercare nella cella tra le bot 
vis& poi fe ne uenne (ufo , & cercò tutta la came- 
ra, & fotto il letto, mife la (ada perlo faccone. 
tutto forandolo:cr breuemente e’ cercò tutta la ca- 
Sa » & non lo feppe trouare, Et la donna Sempre 
gli era allato col lume in mano, & (pelle nolte dice 
ua, Maeftro mio fegnateni: che per certoîl nemi= 
co di Dio wha tentato, e hauui moffo a uedere quel 
lo chemai now potrebbe efferesche sto hanefti pelo 
addoffo che'l penfaffe > î0 mucciderei DD) Steffa. Eb 
però ui priego per Dio,che uoî non ui lafciate ten- 
tare. Perche il maeftro ueggendo:ch°è non weraze 


udendo le parole della donna , quafo fel credette 5 


& poco Nlante egli fpenfe il lume > è audoffene alla 

feuola. Onde la donna fubito (errò l'ufcio, & cauò 

Buccinolo di fotto i panni, e accefe ungran fuoco: 

‘@ quiuî cenarono un groffo & graffo er o” 
is 3 
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hebbero di parecchi ragioni uino, &-cofî cenarono' | 


di grandifimo nantaggio. Diffe la donna piu nolte, 
Zedi che quelo mio marito:non ba penfavo niente. 
Et dopo molta fefta & folazzo la donna lo. prefe- 
per mano, & menollonella camera , & conmmolia 
allegrezzas'andarono d letto, ein quella notte fe 
diedero quelpiacere, che l'una parte & l’altra uol 
Sestenderndo più & piu wolte l'uno all'altro pace . 

Et paffata la defiata notte ucnne il giorno : perche 
Baccinolo fe lenò, & diffe,Madonna io mi uno par 
bre: uovieftemi uoî commandar niente? diffe la don 


na, Sis che tuci tornì fiafera. Difè Buccinolo, sa. | 


rà fatto : & prefo commiato ufefuori, € andoffene 
«ba fcuola, & diffeal macftro Io who da farvi 
dere. R.ifpofe il maeftro , Come © Diffe Buccisolo.,. 
Fherfera poi che fui în cafa colei s& eccoriil mari. 
to, cercò tutta la cafa, & non mi feppe tromare: 
ella m'hauena nafcofo fotto un monze di panni di 
bucato; iquali non erano anchora rafcintti. Et bre- 
uemente la donna (eppe fi ben dire;ch'egli fen'an- 
do fuori: talche noî poi cenammo d'un groffo capo 
ne,S° beommo di fini uini con lamaggior feta e al 
legrezza che uoî uedefte mai:c& cofî ci demino uita 


& tempo infino adi. Et perche io ho poco dormito 


tutta notte,mi uoglio îre d ripofure; perch'io le pro © 
mifi di ritornarni Rafera. Diffe il macftro, Fa che 


quando ty uî uaistu mifaccia motto. Bucciuolo dif | 


(EIA olentieri , & poî fi partì se'l maeftro rimafe 
tutto infiammato, che per dolore non tronaua lno- 
goscminito il dinon potò leggere lettione ; tanto : 


| 
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haneuail cuove afflitto :& penfofi di giugnerlola 


fera negneniese accattò una panciera e una ceruel= > 


liera, Come tempo fusBucciuolo non fapendo nien= 


te.di quefto fatto, puramente fe andò al macftro, 


&diffe-10 uò. Dife il maeftro, Va s& torna quinci - 
domattina è dirmi, come tu baprai fatto . Rifpofe 
Bucciuolo,Il farò , & (ubitos'antiò verfo la cafa 
delladonna.1Il maeftro Subito tolfel'arme fua,e = 
Sei dietro a Buccinolo quafi preffo preffo; & penfa- 
ua di giugnerlo full'ufcio. La donna che Raua attere 
1a» Subito gli aperfe & mifelo dentro,& ferrò l'u- 


Scioselmaeftro fubito giunfes& comincid a buffa= 


rese d fare un granromore. La donna fubitamente 


fpenfeil lume; «&» mife Bucciuolo dietro dfe sc a--. 


perfe l'ufcio , e abbraccidil marito, & con l'altro 
braccio mife fuori Buccinolo , che'Imarito non fe 
n'aunide.Et poî comincid a gridare, Accorr'huomo, 
accorr'buomo, chel wacftro è impazzato;& par- 
te il teneua flretto abbracciato. I wicini fentendo 


queftoromore corfero,& ueggendo il maeftro efe- : 
recofiarmato,e udendo la donna che diceua, Tene 


telo , ch'egli è impazgato per lo troppo Rudiare » 
auifaronfi .& fel credettero ch'e' fofje fuor della 


memoria; commnciarongli è direyEh macftroche > 
unol dir queftotandateni fu'l letto a ripofere mò w 
affaticate piu.Diffe il macfiro, Come miuno ioripo» 
faresquado quefta inala femina ba uno buomo in ca» 
fase io ce lo uidi entrare<Diffe la dona, Triflala nita 
| mia;domadate tutti questi nici, fe mai s'aumideto + 
pur d'un mal'atto di me. Rijpofero tutte ledone & > 
; B - 
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gli buominî, Macftro non habbiate penfiero di co+ 
teflo, però che mai non nacque la miglior donna di |! 
coftei, ne la piu coftumata,ne con la miglior fama. | 
Diffe i maeftro, come, che io le nidi entrare uno + 
& fo che c'è entrato. In tanto uennero due fratelli 
della donna; perch'ella fubito cominciò è piagnere; || nillania dfare quefta nofira forella mala femina. 
& diffe, Fratelli mici, quefto mio marito è impaz || Perche îl maeltro, ch'era infiammato ; & Sapeva 
zato, & dice, ch'io ho in cafa uno buomo 3 ew non | quel ch'era,cominciò adirarfi forte dî parole con co 
mi unole fe nonmorta: & voi Sapete bene; fe io fo- w fioro, & fempre tencua la fpada ignuda in mano è 
no fata femina da quelle novelle. I fratelli difero, || ondecoftoro prefero un buon baftone în mano per 
Noi ci maranigliamo , come noi chiamate quefta | uno,& baftonarono il macftro di wantaggio,in mo- 
noftra forellamalafemina:< che ui move piu hora | doche gli vuppero quei due baftoni adoffo  & lo 
che l'altre uolte, e(fendo fiata con uoi tanto tempo |. | incatenarono come maîto, dicendo, ch'egli era im- 
quato ell è<Di(fe il maeftro,Io ui fo diresche c'è uno pazzato per lo troppo findiare , & tutta notte lo 
in cafa:&î0 l'ho uifto. Rifpofeifratelli,Or via cer |. tennero legato ; &eglino fi dormirono con la loro 
chiamo fe c'è s&x fe ci ha,noi faremo di lei fe fari Sorella. Et la mattina mandarono per lo medico s 
chiarezzas&r darenle fi fatta punitione, che uoîfa il quale gli fece fare un letto @ pie del fuoco ; & 
rete contento. Et l'uno di loro chiamò la forella; ci commandò che non gli lafciaffero fauellare @ perfo 
diffe,Dimmi il ucrobafci tu perfona nefana'în ca- na, & che non gli rifpondefero a nulla ; & che lo 
Sa? Rifpofe la donna, cime,che di tu? Chrifto meine || teneffero d dieta tanto ch'egli raffotrigliaffe la me- 
guardi  & diemi prima la mortesinnanzi ch'iouo || moria ;& coft fu fatto.La uoce andò per Bologna, 
left bauer pelo chel penfaffe. Oime, farei hora || come quefto maeftro era impazzatose d tutti ne in- 
quello che non fe mai neffuna di cafa nofiraî nonti crefcena ; dicendo l’un'con l’altro , Per certoro 
uergogni tu pure è dirmelo è Di che il fratello fu (| men'aunidi infino bîeri,, percioch'e' non potena 
‘molto contento, & col'imaeftro înfieme cominciavo || leggere la lettion noftra. alcuno diccua, Io lo vidi 
no a cercare. IL maeltro fe mandò di fubito è que tutto mutare » fiche per tutti fi dicena, ch'egli era 
Si panni, & uenne forando, contendendo con Buc impazzato s& cofi firagunarono per andarlo è 
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Nivu.Evcofî saunidero i fratelli,che'l maeftro era 
impazzato è & quando egli hebbero ben cerco cio 
che wiera s non trovando perfona » diffe l'uno de i 
fratelli, coSlui è impazzato: & l'altro diffe, Mae- 
frosin buona fe maeftro noi fate una grandifima 


cinolo, è uero credendo che Bucciuolo ni foffe den |) uifitare. Buccinolo non fapendo niente di quefto 
tro. Diffe la donna, Non ni dico io , ch'egli è im= |. venne alla fenola, con anno di dire al macflro cio 


pazzato, d guaftare quefti panni? Tunon gliface | cheglicrainteruenuto : &giugnendo gli fu dete 


. e  GIORNATASE 
to, come il maeftio eva impazzato . Bucciuolo fe 
ne maranigliò.e increbbegliene affai, &x.con gli al 
tri mficme l’andò a uifîtare. EL giugnendo alla cafa 
del macftro Buccinolo,fi cominciò d fare la maggior 
marauiglia del modo,<&y quafi uenne meno, neggen 
‘doil fatto com'egli Raya. Ma perche neffeno s'ac- 
corgelfe di nientesandò dentro con gli altri inficine. 
ki giugnendo in falla fala uide il macftro tutto rot 
toc incatenato giacere fu'llcito è più del fuoco : 
perche tutti gli fcolari fe condolfero col macftro, di 
scendo, che del cafo increfcena” oro forte. Ondetoc 
cò anche è Buccinolo a fargli morto, & diffi; Mae 
Seronnio 3 di woi m'inerefce quanto di padre ; cr (€ 
perme fi puo far cofa che w piaccia, fate di mesco 
me di figlinolo. Rijpofe il maeftro,e& diffe,Bucciuo 

- lo Buccinolossatti con Dio,che tu hai bene appare 
to alle mie (pelle. Diffe la donna Non date cura è 
Sue parole, però ch'egliuagella,&» non fa cio ch'e- 
gli ite(fo fe fanella . Partiti Bucciuolo & nenne è 
Pietro Paolo, & diffe, Fratello mio fatti con Dio 5 


però ch'io ho tanto apparato ; che non uoglio pix. 


| apparare: & cofî fiparti, &tornofti è Roma con 

° buona nentura. i 

Detta la nouelladiffe frate Auretto, Saturnina miaz 
per certoto no uditi mai la piu bella mouella,che que 
Sla.Et veramente Buccinolo apparò bene quella fcié 


zaalle (befe del macftro. Oraiointendo dirti na: 


canzonetta,che fece un gionane per una fua inna- 

“orata , a cui egli moleua meglio che è fe, peryna 
uolia che lamidein un guarnello con uno arco in 
mano: & dice cofi. 


VS SI IC 
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“A lyando gli occhi i nidi una donzella , 
Con arco in mano > & con le fue quadrella. 
«E ra di bianco , al mio parer , ucfita» 
Con un color diuin ; leggiadra , & bella è 
Hauena îl petto & la faccia fiorita s 
Che parena d ueder rofa novella. 
Quefta è quella amorofa damigella , 
Cha gli occhi în tefta più chiari che fella, 
«A prina l'arco per forza d Ainore 
Con quelle braccia previofe &> bianche , 
Er facttommi uno ftrale nel core, ; 
Che fece le mie forze inferme & manche. 5 
Nr fi nedranno mai mie uoglie franche 
Dirimirar quela lucente fiella. 
Q_ nando prima guardaî quel vago wifo 
Del quale Amor in'hanca fatto fevuente:» i 
Col fuo foane &r angelico rifo; 
Mi faluiò cortefe & rimerente :. 
ì Rendelle il cenno s & ella incontanente 
| Riprefe l'arco , & faettommi in quella. 
H aueane gli occhi un'arco Soriano, 
* Col qualgittaua faette dorate, —. 
Piugrane afaî » che quel c'hanena in mano: - 
Et quefto fa ciafcun , che l’ha provate, 
__ Ch'ella ba faette d'Amoriemperate , 
— Cb’entrano‘al vino piuch'altre quadrella, : 
“P.o7 con unuago & amorofo inchino » 
— Dame prefe commiatol'angioletta : | 
Etio guardando a quel fior dî giardino, ; 
Le diffi > Or ua sche iu fia benedetta: 
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Che tufe quella uaga amorofetta ; 
Ch'auanzi dî coftumi ogni altra bella. 
Pofto che fu fine alla canzonetta > i detti due aman 


ti con molta fefta e allegrezza fi prefero per ma-| 


no, ringratiando l'un l'altro del piacere <> diletto, 
che baseuano haunto quel di infieme. Et dopo mol 
te parole prefero commiato,<& ciafeuno fi partì. 


GIORNATA SECONDA, 

SNO VEILA PRIMA. i 
wIZTORN A TI Quefti due amanti 
RADI: ‘al parlatorio îl fecondo di, con molto de 
ri LX , Siderio falutarono l'un D'altro 3 & poi 

essasol cominciò la uezzofa Saturnina inuerfo 

Ayreto quefte parole, & ragionò in quefto modo. 
I 0 ui uno dire una novella ; ch'interuenne è Napo- 

li, d'una donna vedova ; & d'unfuo fglinolo , ch' 

ella mandò è Bologna @ Rudiare. Fu în Napoli 

una gentildonna, la quale banena nome Madonna 

Corfina, nata di Capouana, & moglie d'un gentil 

canaliere» che hancua nome M. Ramondodel Bal 


È Y O . > 
79. Ora come a Dro piacque , la donna rimafe ne- | 


dona con un figliuolo c'hancua nome Carlo, ilqua- 
le în detti e in fatti fomigliana M. Ramondo Suo 
padre : onde la madre gli uoleva tutto il fuo bene; 
& penfofs di uolerlo mandare d Bologna allo fl 
dio , per farlo uenire nalent'huomo ; & coffe. 


La donna gli diè un macro, &r fornillo di libri, et ì 
di cio che bifognana ; & nel nome de Dio lo mandò || 
è Bologna ».& quini lo tenne molti anni fornito di ©’ 
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anto gli facena me/fiero.Quini il giouinetto im- 
parana di grandiffimo nantaggio, & in breue tem | 
po diuenne nalente (colare s& quafi tutiî gli Su- 
dianti di Bologna gli uoleuano bene per la wirtù 


ch'egli bauena s& por la bella & magnanima ui 
tach'e tenena.Ora anuenne che quefto gionane ef 
Sendo fatto grande, x effendo licentiato in legge » 
î & quafi acconciandofi per uolerfe tornare a Na- 
| poli , aminalò è moite : perche tutti i medici di Bo 
| logna furono per guarirlo &» per campailo,& non 
|. Jeppero uedercil modo. Onde il detto Carlo ueg- 
gendo ch'e’ non potena campare; diffe fra fe quefte 
|| parole,Io non mi curo & nou mi dolgotanto di mey 
j quanto della fconfolata mia madre, laquale nd ba 
| piufiglinolodime se in me ba fpefo cio ch'ella ha 
| ‘nenaal mondo , e afpettanafi ch'io fofti colui , che 
— ladoueficonfolare: & forfe fi credeva far di me 
|. qualche gran parentado , & ch't0 fofsi quello. che 
. doueffe rifare lacafa mia. Et quando ella fentirà 
| ch'îo fia morto, & ch’ cla non wbabbia pur potu- 
® toucderes per certo ella ne fara mille delle moiti : 
| coft pin gl'increfcena della madre che della morte 
| Sua. Ora flando fopra quefto penfiero , simaginò 
| difare , chela madre non fi pigliaffe affanno della 
morte fua; & Subito le feriffe una lettera in quefta 
| forma. Carifima madre mia, pricgoni che ui piac 
| cia mandarmi una camifcia cuftita per le mani del 
la piu allegra donna di Napoli , & della piu bel- 
li@ con meno penfieri. La lettera andò alla ma- 
die, laquale fubito che l’hebbe letta,fi diede attoi= 
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«no, enne cercando & domandando:; come cl| 
la poteffetromare una donna , che foffefenza pen 
fieri:& breuemente queto l'era malagenole a pos || 
ter trouare s &r ella era purdifpofta @ woler ferui 
reil figlinolo. Cofleî cercò tanto,ch'ella troud un 
donna bella e allegra piu che neffuna ch'ella pote A 
Se troware. Et ueramente ella parcua fenza neffun 
penfiero > & (enza neffiena fatica di quefto: mon: 
do. Perche queftamadonna Corfina fe n'andò dime 
Slicamente'd cafa di queta giouane, laquale la ri 

| ceuette uolenticri , & diffe sche per mille uolte el. | 
la feffe la ben nenuta. Diffe madonna Corfina, s4- 
poie noî perch'io fon uenuta è uoît perch'io ho con 

Sidevaio frame medefima, che uoî fiate la piu al-| 
legra donna di Napoli ; & meno penfieri,e me- | 
no fatiche e tribulationi hanete , al parer mio:& | 
perdio uoglio da uoi un grandifimo fermgio & | 
gratia, civè, che mi cufciate una camifcia di noftra || 

mano, per mandarla a un nio figliuolo, che mela || 
manda chiedendo. Rifpofe quela giouane,Voî di- || 

te , che bauete confiderato & ueduto , ch'io fono a 
la piu allegra gionane di Napoli . Diffe madonna |. 
Corfina ; fi. Soggiunfe coftei 3 Eio wi uoglio mo- || 
Srare tutto V contrario : accioche noi ucggiate, che 
non nacque mai la piu fuenturata femina , ne che 
babbia piu fatiche &» tribulationi : & che cio fia 
nero s ucnite meco. Et coft la prefe per mano, & |. 

«menolla în una anticamera, & moftrolle un giona | 

ne ch'era impiccato per la gola al palco. Perche | 

madonna: Corfina diffe, Oime,ch'è queftoî La done | 
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na miffe un granfofpiro  & poi die Madonna, 
coftui era'unigionane molto da bene ; il quale era 
imamorarodi me : talche il marijo ce lotroud un 
di, & di fatto lo'mpicò , come:noî nedete : & per 
piu mio dolore , ogni fera e ogni mattina se lo 
moftras & conuienmelo vedere ; ft che, penfa- 
te, fe quefto m'è dolore & fatica & consenirme- 


| louederela (era & la mattina. Et però fe uolete 


per altro, ch'io ue la cufcia, t0 lo farò yolentieri ; 
ma per cffere la piu allegrasnd: anzi fono io.la più . 
trifta & doloro/a femina del mondo,ò che inai fof- 
fe. Di che madonna Corfima forte fi maramielio, ce 
diffe, Io meggio bene , che non c'è noffina, che non 
babbia delle fatiche & delle tribulationi : & piu 
m'hanno quelle s che paiono allegre » Et cofe prefe 
commiato dalla gionane , & tornoRtt dcafa , & 
Scrift'al figlivolo, che le perdonaffe, che la cami- 
Scia non gli potena mandare; imperoche ella non 
trouana neffuna ; che non baueffe de eli affanni & 
di penfeeri , quantunque ella nc poteffe portare . 
Er cofi flanie indr'à pochidi unalettera le uenne, 
come il figliuolo era morto. Onde come fania,pen- 
sò; & diffe , Io ueggio, che non è neffuna in que- 


| flomondo » chenon habbia delle tribulationi. Etian 


dio la uergine Maria n'hebbe effendo donna delle 
donne : & però mi uno dare pace , poî che ueggiò, 
ch'io non fon fola. Iddio gli perdoni , & me non 
dimentichi  & cofi fe ne diè pace s & hebbe be- 
nes & buona uentura. SERIE 
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- Sua nouella cominciò frate Aureto,& dille 


cofî. Saturnina mia , quefta è fata di certo 


unamacftrenole nouella , & molto mè piaciuta ,| 


le fece fi con quella lettera che la madre non fi 0 
morì di dolore: nondimeno io te ne uoglio dire una, 1 


laquale credo che ti piacera. 


Furono gia în Firenze ,& fono hoggi anchorasdue | 


nobiliffime famiglie , l'una delle quali ft chiam 
Buondelmonti ,@& l'altra Acciatuoli,iquali hanno | 


le cafe loro dirimpetto l'una all'altra, in unania, |} 
che fi chiama borgo fanto Apofiolo ; & l'una & |. 


l’altra fono buone e antichefamiglie.Ora anuenne | 
Ie © 
che per una certa differenza che nacque tra loro 


dinentarono nimici mortali, & l'una parte c& l'al | 
tra andanano armati (ompre, guardandofi l'un dal | 
l’altro, e ogniuno per fe medefimo faccua folenne |. 
guardia. Ora egli banena una donna maritata în | 


cafa gli Acciaîuolilaquale era lapiu baldazofaset |. 


la piw bella giowane di Firenze , che banewa nome 
ila Nicolofa, e un gionane de è Buondelmonti n'e- 
ra innamorato fortemente , & la donna non pote- | 
ua andare per la camera, che coftui non la nedefe | 
da una delle ue fineftre, laquale era ini di rimpet- | 
to: & piu uolie la vide ignuda lcuandofi cla. del | 
detto di flute. Ora quefto Buondelmonte effendo in- | 
fiammato dell'amore di coftei,c&y tromandofi nimico | 
del marito | 
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del marito ; non fapena che fe fare : ma pure un di 


x di ensò di dirlo a unafante di quefta M. Nicolo- 
VANDO La Saturninabebbe finita la. sp ; Di 


bol 


fas& cofi fece. Veggendo un di quefia fante che 
‘andana in mercato » coftui la chiamò , & pregolla 
ch'ella gli doueffe fare unfernigio: & con quefto 


UE o della (carfella da (ci arofi , & difescompra 
confiderando la prudenza di quel gionane » ilqua- |) Me i MES LD 


ti di quefti danari cio che tu unoi. La fante ch'era 
uaga del danaio s fr gli tolfe , & diffe Che nolete 
uoi da me Diffe Buondelmonte, Jo ti priego , che 
inni raccommandi a madonna Nicolofa : & dille 
per mia parte ; ch'io non ho altro bene al neondo 
che lei , & che le piaccia d’hauere mifericordia di 
me. Diffe lafante , Come glie le dirci io mat , che 
fapeie,chel marito è noftro nimicoèsoggiunfe Buon 
"delmonie, Non ti curare dî coreftotu,digliele pu= 
re; faprammi dire la rifpofta ch'ella ti fara Ri- 
(pofe la fante sE fara fatto. Ora auuenne ch'effen- 
do un di la donna alla finelra infteme con la fante, 
lafante gittò un gran fofpiro , perche la donna le 
diffe, che haitn è R ifpofe la fante, Madonnaîo bo 
nulla. Soggiunfe la donna, Io uno che tu me lo di- 
ca : però che fenza cagione non fi fofpira coft forte. 
Rifpofe allbora la fante, Madonna perdonatemizio 
non ve lo direi mai. Percerto fi farai , diffe la dor 
na 5 altrimenti io mi cruccierei con teco. Rifpofe la 
fante , Da che uoî uolete pure ch'io ue lo dica , io 
ue lodirò. Egli è uero che quehto Buondelmonte che 
Sta qui dirimpetto m'ha piu &> piu uolte pregato , 
ch'io wi faccia una ambafciata per fua parie se io 
“nomho mai banuto ardire di farnella. Diffe la don= 
3 Cc 
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‘na, Bencheti diffe quel imaladettoè Rifpofe la fan-. | 
tes Diffe ch'io ui dicefti , che nonera perfona al mon | 
do, d cuiegliuoleffe meglio che d uoss & che nonè | 


< cofa sch'e'monfaceffe per noi 3 tanto è il grandifi 


mo amore ch'e ui porta: & che ui piaccia di noler. | 


lo per uoftro intimo (enuidore, però chenon ha al- | 


© trofignore almondo che uoî. Et dice, che fi repute 
: vebbe în grandifima gratia di far cofa che vi pia- 
© ceRe. Rifpofe la donna,Fa che la prima uolta ch'e 
‘ ti dice piunolla ,tu.gli diaentroil uolto: non 
« ciuemire piu con quefte nouelle, però che tu fai be- 


nes ch'egli è nimico del marito mio. La fante Mette |. 


poco c'andò fuori ,e accennò a Buondelmonie er 
© difogli,Inbreue ella non ne unole udir nulla defut 


ti woftri. Rifpofe Buondelmonte,Non te we marani | 


gliare,che le donne fanno fempre cofi da prima . 


Mafa che la prima nolta che tw bai agio, & che | 


tv la troui punto in buona, che tu gliele ridica; & 
di ch'îo impazzo per lei: e io ti prometto farti por 
tare miglior gonella che cotefta. Rifpofe la fante, 
Lafciate pui fare è me. Perch'e[fendo un di Mad. 
Nycolofa per andare è una feta > & queRta fante 
L'aitana a ueftire 5 accade per cafo ch'elle entraro- 
no Su quefti ragionimenti.Onde la donna la doman 
+ dò, dicendo, Diffetimi quel maladcito poi piu nulla? 
La fante [abito comincid a piagnere, diffezIo nor 
veteffer morta l'hora c'l di ch'io werinî è Rare in que 


: che Buondelmonte m'ha pofto l’afedio&r non pof- 
6 Stare ne andare in un luogosch'egli non mi fiain= 


i) 
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torno; fammi croce delle braccia,pregandomi che 
io ui dica;ch'egli fi confema &firugge per noi; 
che tanto ha benesquato egli ur fente,d uede , d ode 
parlare di uoi.Et nò uidi mai lamaggior pitta che 
la fua: talche io non fo che mi ui direfe no ch'io ut 
priezo per Diosche ni piaccia lenarmi quefta rica- 
dia & quefta pena d’adoffo, è uoîmi date licenza » 
chio ine ne wadasaccio ch'iomi dilegni dal mondo; 
diom'ucciderdio Reffa per lenarmigli dinanzi: pe- 
rò ch'egli mi fa fè ben pregare, & cotanta piaceno 
lezza, ch'io non fo uedere chi glidice[fe di nò. Et 
ben norrei che foffe poRibile con woftro honore,che 

uoi l'udifle folo una noltasaccioche uoî nedefte,s'io: 
dico uero,ò nò.Diffe la donna, egli cofi impazzato 
di mescde tu mi diRifpofe la fante, Cento molte piu 
ch'io nd wi dico. Diffela donaFa che la prima nol- 
ta ch'egli ti dice piu niente,che tu gli dica per mia 
parte,ch'e mi mandi una robadi quel panno , che 


:° banenaindoffo la forella famane în chiefa. La fan 


te vifpofe, Madonna cofi gli dird.Et fubito che la do 


|. nafwita fuori,&y ella andò d Buondelmonte,& dif 


fegli cio.che la donna bauena detto » & però tu (€ 
faniofoggiunfe,&> fai quel che hai a fare. Buondel 
monte rifpofe& diffe, Lafcia fare d me cr uatti co 
Dio. Et fubito leuò una: bellitma roba di quel pan- 


 r0 ch'ella banena chiefto;c+ fello bagnane & cima. 
i rec poî quando gli parue tempo,<&5 egli accen- 
Sta cafa. Dife la donna; come°Rifpofe la fante, Per 


noalla fante, &x diffesTe, portalo a colei, di cut io 
Sonosey di,chel panno & l'anima, e'l corpo è fen- 


: pred fuoi piaceri.Lafante non fu lenta, ma fubito 


(Goa 
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al portò, di(fe,Dice Buondelmote,chél panno,» | 
l'anima , e'l corpo è fempre al noftro commando 


La donna prefe il panno, quando ella L’hebbe ue Y 


duto diffe Va, di al'inio Buondelmonte, che gran | 
‘mercè , & digli che fia apparecchiato , che ogni | 
uolta ch'io mando per lui, ch'egli uenga è me. La |! 
fante fubito andò è Buondelmonte,& gli fece l'am | 
bafciata. Rifpofe Buondelmonte , Dille ch'io Sono | 
apparecchiato è ogni fiwo piacere.Ora auuenne che | 


la donna per uolere meglio dare la forma è quello E 


ch'ella nolena fare, fece uifla d'haner male è per- | 
che il medico fubito le uenne è cafa. La donna dif= 


fe sche fi contenterebbe d'bauere una camera è der Î 
reno s'one il marito fubito fece acconeiare gua un |. 
etto nella camera terrena fornito di cio che bifo= | 


guana. Sî che effendo Ta camera acconcia ini doi- 
nua & con lei una cameriera quefta fua fante; | 
îl marito ogni fera come tornana è cafa,domanda- | 


‘ uala moglie , comeua; & fi Rana un pezzo con di 

+ leî, poî fe n'andana fu è dormire nella camera fia. (A 
“Etla mattina & la fera è coffci nenina îl medico | 
& feinpre era fornita quella camera di cio che bifo | 


Snaua. Ora quando alla donna parve tempo s ella || 


mandò d dire è Buondelmonte ; che uenife alleila | 


notte uegnente alle tre bore . Perche è Buondel-' È 
monte parena mille annisc come fu tempo fî moffe :3 
ordinatamente bene armato, & giunfe all’ufcio del | 


la donna; & come egli lo toccò, cofifa aperto ,€ Ì 
entrò dentro . La donna allbora lo prefe permanos | 
© menollo in camera s & pofelo è federe d latoè | 
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fe & domandollo, com'egli Rana. Ripofe Buondel 


monte, Madonna io fto.bene, quando 10 fono nella 
gratia uoftra. Diffe la donna , Buondelmonte mio». 
îo fono Sata otto di nel letio Solo per fare piu co- 
pertamente quefto fatto» Et perdio ho po fare 
an bagno d’berbe odorifere,done î0 noglio, che noù 
ci bagniamo » & poi ce n'andiemo è letto. Rufpofe 
Buondelmonte > Io fon. contento di cio che piace à 
uoi. Perche ella lo fece pogliare & entrare di que 
flo bagno, ilquale era in un canto della camera, ©" 


ripofio & fafciato dentro con un lenzuolo ,& di 
| fuoricon unafargia ; fechelcaldo non poteva sfia 


. Et effendo Buondelmonte [pogliato, & entra. 
si ne ta donna diffe,bora mi uoglio [pogha 


re, > ueivonne, Et prefè tuttì i pannì di Buondel 


monte infino alle fcarpette , & mafegli in mura 
forciere , & poi loferrò, & fpenfe i lume, A 
È SITO [ul letto, & cominciò à gridare ; ue 3 
buomos es cofi leud un gran romore. Buondelmon 


te fi gitiò fuor del bagno , &v diedefi è cercare de 


[uoî panni,<& non gli trouò.Et perche e'wera bud, 
non fi feppe rabbattere li isuemo, 
rò ueggendofi tradito, & quafi inorto > & tomo 
“nelbagno. Il romore fi leud in cafas& Subito Ae 
cisinolo, e îfanti che tencua, traffero armati gue » 


‘© tutti i fuoî conforti traffero in uno iante; & fia 
piena tutta quella camera d'uomini & donne, & 


quafi tutto quel borgo andò fotto armi per le ni 


miftà che w'erano. Or penfate che cuore era quello 


di. Buondelmonte , neggendofi ignado ; cafa dum 
ne 3 


ere all'ufcio; di ch'eglrisuemo. 
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Juonimico , & (entendo î nimici fisoi armati nella 


camera. Egli accomandò l'anima a Dio,&w poi s'ac- 
conciòcon le braccia in crocesafpettandotnttauza la 
morte. Il marito domandò la Nijcolofa ; che hai ta? 
Et ella dife,E' mis'è dato un male di fubîto con un 
_capogirlo , & con una debolezza che mi pareva 


che'l cuore mi fo(fe tutto presuto.in corpo. Difftil 


marito quafi crucciato, Jo credetti,che ty foRzmzor | 
tasfifatto romore facchi.Le doneche l’erzo intorno | 


le fliropicciumano le braccia, chii piedi,chi co'pa 
ni caldiset chi cò l'acqua rofa:perche gli buomini fi 


cominciarono d partire.Diffe aUlbora il marito, Que | 
So è unmale,che fi diè di fubito alla donna mia, ch' | 


è fata difertuofa gia,pin di. Talche ogniuno fe par 


tì, e'lmarito fi tornò fafo, c andofti è letto, cx con 
la dona rimafero affai donne in compagnia. Et ftan ih 
do cofeun pezzo la donna fece uifta d'efferfi rifen= || 


dita, & comincida dare còmiato è quelle donne idi- 
‘cendo, To nò woglio che uoî babbiate la mala not- 
‘tes & cofift partirono tute le donne, & rimafe cò 
la cameriera & conla fante. Perch'ella fi leuò, e 


Fe torre un paio di lenzuola bianche,co fe rifare il | | 


letio. Et quando le parue tempo sella diè comiato 


alla fante; & poî ferrò l'uftio della cameraze acce 
Se untorchietto,e andoffene al bagnoset tronò Buon | 


delmonte quaft come morto: perch'ella lo chiamò; 
& coftui cheto. Ella lo prefe » > entrò nel bagno 
co lui,e abbracciollo, dicendo, Buondelmonte mio,io. 
Son la Nijcolofa tua: che nò mi fai tu motto alme- 


no cofî lo prefe agganignato,&x traffelo del ba= | 
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-en03 mifelo nel. letto, & uennelo rifcaldando » 


con dirgli piu & piu wolte,Io fon la N jcolofa tua> 
che tu hai cotanto tempo defiderata: hora m'hai iu 
al tuo dominio, o puor fare di me cio che tu unot= 
Et uevamente egli era fi forte aghiadato ; che non 
poteua parlare. Ma puie Rando un pezzo diffe 5 
Madonna, piacciaui darmi licenza , ch î0 1 poffa 
artire. Perche la donna ueggendo l'animo Suo » fi 
leuò, e aperfe il forziere, & traffe fuovi tutti i pan 
ni & larmi fue: Év egli riuchtito profe commiato » 
cdiffe » Madonna mia fatenz con Dio, ch 70 n'ho 
baunta una: & cofì fe parti, & ritorno/ti mm dee 
& di quella paura ne giacque piu d'un mefe. On de 
tra le donne uagheggiate fe comme @ fpandere 
quefta nouella, fenza dire chi ò come. Ma pure fî 
dicena, come una donna hbauena giunto un Suo a- 
mante al gabbione : & quafi per tutta Firenze L. 
diuulgò quefa nouella. Buondelmonte udendola di - 
re fece piu & piu uolte uiffa ch'ella non toccaffe 
allui ; & Rauafene cheto ; afpettando iempo. Ora 
annenne che ira quefte due famiglie nacque pace > 
«o done egli erano prima nimict tuti dinentaro- 
no amici & fravelli , & mafimamente questi due È 
però che'l di x la noite ufanano infieme. Ora au 
uenne che Madonna Nicolofa chiamò un di quelta 
Sua fante, difle,Va,et dia Buondelinore,ch tomi 
maraniglio forte di lui, c'hora che ci Savebbono de 
modi a[Jaisegli no mi manda d dir niente. La fante 
andò d lui, gli ragiono in. quelto modo , La mia 
mnadîna fi maraniglia forte di te , che De che cè 
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Sarebbono de modi affai, tu nò le midi è dir niente, 
Rifpofe Buondelmonte,Dirai è madonna Nicolofa; 
ch'io no fui mai tato Suo, quato to fono bora: s° 


ella nuole uenire una fera d dormire cò meco, ch'io | 
melo riputerdîn grandifiima gratia.La fante tornò | 
& fece l’ambaftiata alla donna , laquale rifpofe , || 


Digli ch'io fono apparecchiata è ogni fua pofta : 
ma ch'e trowi modo, che'l mio marito dorma fuoi 


di cafa; e io uerrò. La fante tornò allui , & glilo | 
diffe. Di che Buondelmonte fu molto contento ; | 


diffe, Fa intendere alla tua padrona » ch'ella lafcì 


fare à me > & non fi dia impaccio di nulla . Et f- 


bito ordinò che Acciainolo fu inuîtato è cena în uno | 


luogo che fi chiama Camerata,preffo Firenze un 
miglio: &compofe con colui che facena la cena ; 
eh'e' ni Fofte ritenuto ad albergo ; & cofi fufaito: 
Perch'effendo il marito della donna è cena fuor di 


Firenze la fera , la donna uenne ad albergo con di 


Buondelmonte com'era dato l'ordine; ill quale la rî= 
ceuette gratiofamente in una fva camera terrena ; 
& dopo molte novelle & Solazzi , Buondelmente 


iffe alla donna, Andateni è letto : & ella fubito 
fi fpoglio , candofiia letto . Buondelmonte prefe 
tutti è fuoî pannie aprì una caffa, & mifewigli den 
tro, & por le diffe, To no fin fufo, & tornerò incon 
tanente. Rifpofe la donna, Va & torna toffo. Co- 
Sini fi parti, & (ervofti l'ufcio della camera dietro, 
e andoflene fa, & [pogliofsi,cy pofefi allerto con la 
. moglie (ua, & lafciò la Nicolofa fola. Onde afpec 
tando la donna che Buondelmonte tormaffe,c& non 
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inciò ricordandofi di 

enendo , cominciò bauer paura , I, 
Gal ch'ella baueua fatto allui nel bagno: &r diffe 


| fra fe, Certo coftui fi vorrà vendicare. Et coft fran 


do ella fi leuò, & cercò de Suoi panni no 
uandogli , cominciò piu bauer paura ; o 
nel letto, & ftaua come ogninn puo porfere. | 
delmonte fi lenò > ch cra quafi meza 1 0 P 
nefene fuori. Et come giunfe alla foglia de uf ) ; 
ev ceco Acciainolo fu un ronzema con i n si 
in pugno che tornaua di Camerata: ond'efsi È da 
tarono , & poi smontò » & prefe per mano a 
delmonte, & diffe, Ben ti fo dire pe go 7 — 
mo con molti caponi, con molte quaglie arrolto, 
& co'miglior uini ch'io beefti ai: & tutta ‘a ; di 
folti ricordato: & tu non ui uolefti ul ; si ek 
refti bauuto la buona fera. Rifpofe dun elm nia 
To ho bauuto fia notte a dormir meco la no ella 
donna di Firenze e anehora l'ho în ne di 
hebbî maî maggior piacere ch io ho agata ni n° 
te. Diffe Acciaiuolo > Io intendo di È er. 5 c, 
prefe Buondelmonte per lo braccio,& diffe, Io ki 
mi partirò mai date, chetu me la i 7 
fe Buondelmonte ; Io fon contento di moffrar ai . i 
ma non voglio che tu Îe dica mente in cafa A 
ben farò che innanzi che fia doman da fera tu si 
nai in cafa tua fe tu worvar s € allbora ne i. A 
gliare quel diletto che ta uorrai. Sta faîto w 
ro , dife Acciaiuolo, Et cofi andarono în aure 
dow'era coftei. Quando ella fenti il marito yu 


tutta‘imeno » dicendo in fe medefina a Hor fono 10 
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ben giunta ; come io fon degna : & bene S'ACCUSÒ 


morta, Et coft (endo rouefcia Senza vergogna niy- || 
«na nel letto, Buondelmonte el marito falirono fall} 
letto vò un torchietto accefò in mano. Onde Buon- || 
delmonte prefe tofto la vimboccatura, & coperfele || i 


il nifo ; accio chel marito no la conolcefje: ci poi fi 
fe da pie,cw cominciò à fcoprire i piedi &le gam- 
be, éffendo l’un di qua l'altro di la. Diffe Buondel- 


mote, VedeSlu mai le piu belle & le piu tonde gam i 


be di queftesche paiono uno auoriotet coli uEnero al 


Zado di parte in parte infina al petto,don'erano due Vl 


poppelline tode etfode,che nd fenide mai la piu bella 
cofa.Ora quido bebbero neduto per infino fi al pet 


tocio che wera, e bauutone con gliocchi & co le || 


mari quel piacere che fe ne potena bayere; Buon= 
delmonte (penfe il lume, & pigliò Acciaiuolo, e 


menollo fuori, promettendogli , ch'egli l'haurebbe 


apo feinnanzi che feffe Sera. Et diceua: Acciamo- 
lo, Per certo 70 non widi mai la pin bella creatura 
di cofiei 3 & col piu bianco 


Nor ti curare niente d'onde iomel’hebbi : cofi 
Se ne nennero in fulla lo \ggla : & quiui entrarono è 
cerchio con altri byomini che werano, & furono d 
ragionamenti fopra a fattrdel commune. Perche 
quando Buondelmontie uide fifo Acciainolo fa ragio 


namenti, egli fi partì, & tornò in camera sc aperfe 


la cala, & traffene fuoraî panni della donna Rod 


fella rineftire, co por accennò alla fante,che nere. ) 
penlei, e accompagnaffela. Et cofi lamife per l'u= 


& candido fo anno. || 
d'onde ò come l'hanefta è Rifpofe Buondelmonte, | ì 


i 
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[bio di dietro per un chiaffo che wera; Cd: o ; 
ella iornaffe dalla chiefase andoffene în cafa ne” i? 
parne (uo fatto. A quefto modo fi uendicò Buo 


delmonie di madonna Nicolofa, che bancua ingat 
nato lui per lo modo detto di fopra. 


7 eduto il fine della novella, cominciò Saturnina,&® 


‘al 


diffe cofi, Chi hebbe di lor duc maggior ATA 
fpofe il frate, & diffe > Jo crodo che l'haucfe m & 
gior Buondelinonte per doppie ragioni. S 0a 
fe saturmna, In buona fe , ch'îo credo che cca 
fe maggiore la donna è perche fu piu pia E, 
re ueduta & conoftiuta , che non fu egli. si 
munque fi fia > altra uolta la dom A 
io i woglio dire una canzonetta, laquale credo 
er piacerti. — 
bi m'apparse un mattino ) 
Pulita &: bianca ni uno ermellino. 
la tefta di pel dileone, | 
dato n° n, dun pellegrin falcone : 
soaue andana d guifa di panone ; 3 
Piu bella affai che uno angel cherubino. 
I omnon vidi giamai nefuna cofa > 
Che foffe vanto frefca & odorofi, 
Quanto era queta rifplendente ? ofa 
«Affar piu bella che perla ò vera Ù 
E La pareua un giglio pui hor colto; i 
Tanto baueadilicato il petto e l'uolto : 
Hauea la treccia bionda ; el capo aunolto i 
«A[jai piu bella ch'un fior di Sai i 
Quando m'appaine pria quela angioletta , 
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Con gli occhi al cor mi Craffe una factta: 3 
Pot fece pace meco lafcinetta > 
Imi ci da lei con bello inchino. 

E la parlò tanto benignamente; — 
Con quel bocchino amorofo & piacentes 
Et poi moltrommi il uifo rilucente ,. 

_ Ch'era piu belch'un fiordi gelfomino. 

V anne ballata è quella chiara flella , 
Ch'ananza di coftwini ogni altra bella: 
Di ; che fe mai mi trouerò con ella». 
Bafcierò cento uolte il fio bocchino. 

D citala canzonetta nti | 
prefero per mano; per quello giorno pofero fine 
at loro dilettenoli ragionamenti : & con molta 
cortefia pigliarono coniato , & ciafcuno fi partì, 
tornandofi 4 luoghi fisoî cd molto contento. 


GIORNATA TERZA, 
NOVELLA PRIMA. O 


STA ORNA TI poti detti due amitiil terzo 
zoro al dilettenole e ufatoparlatoriosfacè 
Di \doft infieme guandifama fefta e allegrezza» 
cominciò fraie Auretto,er ta 


IZIONDIN quefto modo. 
Salurnina mia, î0 ti uso dire una nouella,la. quale 
non ho dubbio,cheti piacerà: &rè quefta. 
InValdi pefa, contado di Firenze » fu gia un pre- 
te, che banena nome don Placidoilquale per cer- 
to impaccio che gli fu dato, (î deliberò d'andare in 
. «Anignone: & cofi fi mife in punto & anddà Pifa, 
«© quiui entròin barca , e andò per mare infino a 


st duc amanti bonefamente fi || 
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lizza di Pronenzazdone smontò, & alloggio al- 
Mi d’uno che ferchiamana Bartolomeo da Sie 


«na. Eb effendo nel lettoil detto prete , un ualente 


famiglio di quello hofte uenne alletto “a gli 
diffe s Meffere s è c'è alloggiata una i i La 
ti, & l'uno d'effi fa molto male: & perche în " 
ftaterra c'è fiato. il morbo, ecti careftia di ag 
però io ni priego, che ni piaccia uenire infino allùt 
d uedere com'egli fia. Rifpofe il prete, Molto wo- 
lentieri : & fubito fi nel, & nueme nella ra 
dow'cran quefti due frati.Diffe uno, Meffere, io ui 
raccommando queto mio compagno & padre.Per- 
che il prete Jalfe Sul letto, & cominciò à ai 
re quefto frate ammalato , e à ricordargli 4 ene 
dell'anima fua ; dicendogli & pregandolo, che s'ac 
concia(fè con meffer Domenedto.Di che il buon da 
te non né uolle udir niente, ma piu tofto come di 
fperato inî a poco fe mori. O. uefto frate piu giona- 
ne, ch'era rimafo, ueggendo l’altro morto, n 
ciò a fare um dirotto pianto. Doye il prete lo 53 
fortana , pregandolo che fi deffe pace 5 concio, 


-cofa che tutti fiamo mortali. Et cofî poco fando il 


prete tolfe commiato dal frate per tornarfi alla ca 
mera fua. Onde il frate allui diffe > Mo (a ui 
prego per Dio ; che ui piaccia di nonni abandona- 
Te, che uoi troutate no di far ag a SE 
‘are ategli quello bonore che noi 5 
i una borfa nella quale banena farfe 
trenta forini di moneta, & diffe > Tenete , & fate 
Vefpefe:® pagate cio che cofla, IL prete prefe que- 
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fia borfa, & fe chiamare & fanti &> ualetti dell’- 
bofle 3 ed ciafcuno diè danari da vino , > por gli 


nore che fi potè a riporre detto frate. Por chell pre- 


te bebbe pagato ognicofa tornò all'altro frate gio | 
uane, & fi lo conforto, &rendegli la borfa conto | 
ananzo de danari. Quefto frate piangendo doman- | 


dò il prete dow egli andana. Diffe il prete , Io u0 ad 


Avignone. Diffe il frates Io uerrei uolentieri con'ef | 
Sonoi. Rifpofe il prete, Io fono apparecchiato a |. 
tencrui compagnia uolentieri; peroch'è meglio per | 


ciafcun di not andare accompagnato che andar f0- 
lo. Di cheil frate alzdil uifo , & tutto fi rallegrò . 


Il prete lo guardòne gliocchi, & no gli parue mai | 
uedere piu begli occhi che quelli. Et per farni chia. | 
ri 5 quello frate era femina, & eva gentildonna di | 
Viterbo , come woî udirete > pure il prete ft crede- | 
ua che foffe mafchio, &> maravigliauafi di que' | 
begli occhi&& cofî dilicato uifo. Et quando furono | 
. rimafi d'accordo d'andare infieme ; il frate diedeal | 
prete fiorini cinquanta , & diffegli, Fate le fpefe | 


& pagate quefto bofte di cio c'e? debbe bauere. Il 
prete tolfe i detti danari , pagò lbofte, & poi 
montarono d cauallo, & fi dirizzarono uerfo Ani- 
guone . Il frate per non effer conofcinto andava 
‘molto turato con lo fcapolare & col capelloscr fa 

. wellaua poco,& fempre canalcana adievwo.1l prete 
._ reredena ch'e lo faceffe per maninconia & dolore 

«ch'egli haueffe del frate mortosonde cominciò a dire 
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© alcona canzonetta, e è piaceuoleggiare per canar 
| glila maminconia, &'l frate fempre cheto, & pen- 
mandò a formre cio che bifognana per la fepoltura. | 
Onde la mattina fu fornito ogni cofacon quello ho | 


fofo » & col capo baffo . Ora annenne ch'eglino la 
féra arrinarono è un caftello, che (i chiama Grafft, 
| &smontarono all'albergo d'una donna uedova,la- 
quale bancua una figlizola,che di pochi di innan- 
gi Vera rimafa ucdona,c cra molio bella,& mol= 
io piaceuole.. Perch'effendo smontati , la fanciulla 


|| dell'hofte bebbe neolto l'occhio addoffo al frateueg 
| gendolo cofi dilicato &r coft bello; co fe ne innamo 


rò, & non facena fe non guardarlo . Il frate diffe 
al prete , Fateni dare una camera che habbia due 


Di letta: fi che il prete fubito fu feruito. La figlinola 
 dell’hofte coffe la (era di fuamano,& fece un gran 


de bonore d coltoro, & non facena fe non motteg- 
giare col frate; e d tavola gli prefentò di piu ragio 
niuini. Il prete saunide del fatto ,& facena ui- 
Sa dinon uedere;e® diceua fra fe medefimo, Jo n6 
mi maraniglio che'coftei fia unpazzata di coftisi : 
che forfe io non uidi gia un gran pezzo il pia bel 


| uifo. Et come egli bebbero cenato s è prete s'ufoì 


fuor di cafa , per dave loro agio ; & penfoftî che 


| quefto frate foffe figlinolo di qualche ricco huo- 
(| mo,& che andaffe in Auignone a im etrare qual- 
. che beneficio : perche gli parena ; ch egli bauefje 


molti danavi. Ora quando futempo d'andare a dòv 


i miresil prete fi torndin cafa,& diffe, Meffere,mo- 


gliam noi ire è pofaie è Rifpofe il frate; fi, feuè 


‘ dî piacere. Et come c' furono entrati in camera > 


quefta figlimoladell bofte manddal frate per un fuo 
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manoletto una fcattolla di confetto, & d'un Fnif- 
mowino. Diffe il prete cofi forridendo , per ceito 
uoî dicefte famane il pater noftro di fan Giuliano, 
pero che noi non potremmo bauere migliore alber- 
go, nela piwbella bofte ; ne la piu cortefe. Et cofi 
cominciò a piacenolare col frate. Di che il frateri- 
fe, & cominciaronfi è confortare ; e d bere di que- 
So uino. Diccua il prete, Percerto io non pafferò 
mai per quefto cammo, ch'io non ismonti è quefto al 
bergo : benche mi conucriebbe ogni uolta efJer con 
uoi sperò che quefto bonore è fatto d uoî , o nond 


me. Il frate diffe ridendo, Inuerità che quefta gio- È 
nane pare molto piacenole. Rifpefeil prete, Cofi || 


foR'ella Ra notte è dormire nel mezo di nor due. 


| Oime s diffe il frate, che dite uoi € Soggiunfe il pre | 


ie ; Allaprova. Erla figliola dell'hoRfe era na- 
Secfa, pei nolere nedere in qual letto îl frate entraf 


Ses & parce nedena e ndina cio che coftoro diccya- | 


n0,& piu l'una uolia chel’altrale piacena l'ho- 


nefla delfrate: & parenale mille anni, che lfrate | 
FofJe îto è letto. Il fratedì quelo non fapena nicn- | 


te: & dopo molte parole il prete andò à dormire 
nell'uno di queftidue letti selfrate nell'altro. 0r 
quando la donna uide & fent , ch'ogniuno era ad- 
dormentato , accefe un lume , & nenne pianamen 
te alletto , & comincio à fpogliare per coricarfe- 
glra canto. Ilfratefi (enti, & (ubitamente alzo 
il'uifo, & conobbe «bicWera: perche incontanente 
Sjerfeil lume , &die di mano a panni fuoî, pei non 
éffere conofcinta,co entrofi nel letto è lato al prete 
dall'una 
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dall'una delle prode del letto. La figlivola dell'ho= 
fefi tergognò , & pianamente s'andò con Dio + 
Il prete di tutto quefto non s'aunide , ne fentì nul- 
la: perche paffato il primo fonzo uolendofi uolge- 
vegli uenne. toccato col braccio cofei sdi che fi ma 
rauiglio fonte, & diftefe la mano fopra il petto è 
cofici, o conobbe ch’ella era femina ; e auifoffi ch 


ella foffe la fizlinola dell'hofte, & diffe frafe me-. 


| defimo, Cofici ficredera effere corîcata col frate, 


& è coricata meco : cy percerto.io ti darò quel che. 
in vai cercandos & fubito fi uolfe allei,c&r dieglie- 
ne due delle buone. Meffer lo frate non fece mot-. 
to, ne fo vammaricò dinienie : onde il prete fopra 
quefto penfiero fi fu raddormentato ,& effendo la 
mattina preffo al giorno», il prete fe rifent, & chia 
mòcofei, & diffe » Ome s Raf, ch'egli è a lato 
ddi, chetuamadre non fe ne annedeffe . IL frate 


“novo quefte parole , & aniffofti quel ch'era s cioè ; 


chel prete non l'haueffe anchora conofciuta è per- 
che fi leud d federe in full letto, & cominciò è fa 
tele maggiori rifa del mondo y-& poi fi comincidà 
ueftire e di metterft in capo lo fcapolare > & yen- 
neft acconciando. Il prete guarda , & vide ch'egli 
Cil frate s fafi il fegno della fanta croce > & quali 
ufcì di (e s ueggendoracconciar il capo d cofteische 
pareua un fole , tanto hanena bionda la treccia. 
Ora coftoro fi uelirono , & fecero mettere le [elle 
d canalli ; & chiamarono la donna ; & fecero rar 
guone con lei ; e'l'prete pagò di cio ch'ella donena 
banere. Diffe la figliuola dell'hofte al prete , Mefe 
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Sere, quefto noftrocompagnoè troppo faluatico. 
Ruifpofe îl prete , Madonna ; uoi nonlo conofeete: 


però ch'io non hebbi mai neffan compagno piu do- | 


meftico di lui : ma è poco ufo d'andare per camino, | 


teua cofa nuowa : onde il fraie l'afpetto, & diffe, | 


Dio NERI Si « I 
Hiv meffere, toccò è me l'andare penfofo: boggi |. 
pare che tocchi a noi 3 & per tanto io non uoglio || 
che yoî penfiate piu fopra quefto fattosi per tor- | 


ve uia quefti penfieri , io wi uno contare , chi io fo 


e DIO n & 
no ,s&done io uo. Eghèueroch'io fono femina, || 
come uoî fapete,e ho nome Petruccia,cy fui fi iglino | 


lo di Vannicello da Viterbo, Perch'c[fendo morto 


dl 


mio padre & mia wadresvimafi alla guardia di due | 


miei fratelli. Ora aunenne che Papa Vrbano pafò | 
di qua, & fette in Viterbo quello tépo che uoi fape 
tesetaccade per cafo, che un Cardinalzilquale voi 
uedrete con la gratia di Dio , uenne nelle cafe no- | 
Stre , dow'eglimi nide, e innamorofti di me, &x tan= | 
to fece , che im hebbe. Et quando la corte paftò di | 
qua în Prouenza 3 el detto Cardinale me ne menò | 
Jeco, & Sempre mi tenne con lui,&fecemi Sempre | 
grandiftmo bonore,c& meglio mi uollesche è fe me- | 
defimo. Perche andando il Papa è ponte di Sorga, | 
quelto mio fignore andòè ftare la con lui, &me | 
lafcidin Auignone con due cameriere e uno fcudie= | 
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| ro.Onde un mio fratello che tormana dafan Iacopo» 

|| giugnendo in Awignone mn'andana cercando . EE 
|| fendo un fabbato matina è d. Gelo wu a 

j ; »  (a,che fe chiama fanto Afideri quefto mio fratet- 
Rupofe la gioane, E fi par bene: &y cofi prefero |. o n a N0i i con lui un 4 cariffimo com- 
comtato ; è andarono alla nia loro.Caualcana fem- | 
preil frate innanzi, c ogni volta ch'egli fì uolze- || 
ua, egli ft uedena il prete adietro, ilquale non fa- | 
cena fe non penfare il cafo occorfo , perche gli pa- | 


pagno, done gli occhi miei s'incontrarono co’ foi, 
co cofimhebbe riconofciuta : onde fubîro mi prefe, 
co menommi al Rbodano, & quini era una barca, 
ch'egli bauena tolia per andarfene ; nella quale en 


| trammo, & non viftemmo,che noî fummo ad Arlîz: 


poià Mafiglia , & poi è Nizza, G da Nizza 


| Genona, & pot a Linorno, & da Lisorno d Corne- 


to.Et pin & piu nolte m'banrebbe gittata in mare, 

Re non era quel (uo compagno,ilquale non lolafciò 
mai:& dentro a quella barca Sinuaghi dime , & 
chiefemi per moglie a queto mio fratello , & egli 
me gli diede, e io fui cotentad'bauerlo per marito, 
Et poi ce n'andimo è Viterbo, & quivi cò molta al 
legrezza mi [posò,& menomene a cafa fua. Et, coe 
piacque alla fortuna mia, e winette forfeun mefe , 

& poi ft morì.Et ueramente to no mi farei partita, 

Seno foffe fata la morte fua. Perche effendo mor- 
tosto mi ritornai in cafa co'miei fratelli, & quiui fo- 
no ftata infino a hora conmolta fatica & tribula- 
tione ; però ch'io hauena în cafa due cognate , & 
mi conuenina effere lor fante , & per ogni piccio- 
la cofa mi vimproueranano , ch'io era flata ma- 
la femina , ceto fempre fofferina. Aunenne pu- 
reun giorno , ch'io uidi paffare un cowriere ,, che 
andana în Anignone ; e io gli diedî una lettera » 

D 3 
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che andana è Monfignore snella quale fi contene- 


ua sin che modo to mera partita, & che s'egliV® 


mi vinolena > ch'e’ manda(e per me perfona, di cui 

20 mi potefà fidare. Perch'e' mi mandò quefto fra- 
a 5 

te 3 che morìà Nizza » ilquale era un ualent'huo 


mo. & promifegli (e mi conduceffe in Auignone, | 
che il primo ueftomado che nacaffe in fino paefe gli | 
darebbe. Onde il frate fe ne uenne d Viterbo NA | 
trouò modo ch'è mi parlònella chiefa de feati di s. | 
«Agollino  & quini mi moftrò la lettera di mano || 
del Cardinale e altri fegni; &» fermammo la par È 
tita noftra. Dato che fu l'ordine, un di di fefla 
quelle mie cognate s io , con altre donne, ce ne 


uenimino d un bagno , che fè chiama il bagno ali 
«Afinella + doue effendo nel bagno tutte quefte mie 
compagne, o feci villa Vandare un poco fuori per 
far mio agio , & fubito mi partij da loro ,& en- 


trai un un bofco , done quefto frate m'afpettana ; | 
& quivi mi (pogliatimiei panni feminili , & mi- | 


Simi quei è ufo di frate 5 & fubito montam- 


mo in fa due corfieri , ch'egli bhaneua apparec- | 
chiati > @& quali in tre bore fummo d Corneto; & | 
quinti egli baneua appacchiata una faettia , nella || 
quale fubîto entrammo  & rimandòi cavalli . 1 

marinai prefero alto mare & non riftemmo mai, | 
che noî giugnemmo a Nizza di Promenza: fiche | 
2 mare gli fe nale, & morifsi , come noi uedefle: 


& uevamente e morì diperato,poî che non mi potè 
conducÈ al fignor fuo. 


Hova woî fapete ch'io fono, | 
& done io no; & però attendiamo è darci buon | 
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| tampo per quefto camino fenza neffun penfiero che 
fia al mondo : & coft fu fatto; che per tutto quel 
| camino non fecero maî fenon godere a tauola , & 


| nelletto,femmpre cantando & piacenoleggiando,& 


) facendo le giornate picciolescol darfo muta & buon 
tempo. Ei moltiplicò tanto l’amore tra il frate el 
| prete, che farebbe impoftibile a dire î modi che te- 
nenano infieme. Ne mai fî wide compagnia intrin 
ì feca, quanto quella. Ora aunenne , che gingnen- 
doin Avignone  smoniarono d'uno albergo ; ch' 
era preffo a una liurea di quefto Cardinale . Et la 
Jera diffe il frate al prete , Fate che uoî fiate mio 
cugino, & che uoî fiate uenuto în mia compagnia» 
& pot lafciate fare d me : & coso fwfatto. Il frate 
mandò in cafa del Cardinale per un fuo cameriere 
Chauea nome Rubinetto : & poò chel camariere 
fugiunto , & hebbe conofcinto îl frate ; fecerf 
granfefta infieme; & fubito il cameriere corfe al 
Cardinale, & diffe 3 Monfignow , la Petruccia è 
uennta: diche il Cardinal molto firrallegro, & 
diffe > Fa che quando î0 torno da corte, ella fia qui, 
& nonfalli. N cameriere le portòi panni fuor fe- 
minili , el prete l'aitò d ueftire que’ panni, chetan 
to gialimamentg le flauauo bene : che, fe il prete 
n'era mnamorato prima nell'habito fratefto , cento 
uolte ne fu pinnell'habito feminile : & con molte 
lagrime s'abbracciarono cento uolte quella fera: 
poi quandofu il tempo, il cameriere uenne per let, 
& menolla nella camera del Cardinale : ilquale > 
come fu tornato , domandò il cameriere , fe la 
3 D 3 
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Detruccia cra uenuta , & eo ripofe di fis &o egli 


Subito corfe in camera , e abbracciolla , & bafciol | 
| dire ; tientelo fempre mai : però che alla mia uo- 


la cento uolte. Et quini ella gli diffe tutto îl fatto, 
come il fratello la menò uia per forza; & poi gli 
di[fe Io bo menato meco un mio cugino prete per 
pin mia (icurtà , ilquale non mha inaî abandona= 


ta per noftro amore s & gliè fiato grandiftima fa- 0 
tica banermi condotta qui è uoi. Il Cardinale man | 
do la mattina per lo prete , & ringratiollo , &fe- || 
cegli fegnare tutte le fupplicarioni fue , & fegli 
quelle gratie ch'e feppe domandare, & donogli ‘ 
un ueftire , & fecegli grandifimo bonore mentre | 


ch'egli ferie in «Anignone.Etera tanto l’amore che 


la Perruecia portaua al prete , che (era co matti) 
na lo raccommandana al Cardinale.Er egli gli por 
fe tanto amore, ch'egli era de gli piu innanzi,che | 


Foffero nella corte fua. Ora annenne che basendo 
bauuto 1) prete di cortecio ch'egli uolena , prefe 
per partito di nolerfi tornare d cafa (ua » ilchem 


to parue duro alla Petruccia: ma pure ueggendola |. 
uolonta fua » fu contenta. Quando il prete wenne || 
d partifi , ella lo menò è una fua caffe; nella qual | 
era un bacino pien di fiorini &diffegli , che ne || 
stoglicffe quello ch'ello uoleffe. Rifpofe il prete,Pe- || 
truccia mia, baftami affai ; ch'io me ne uo con la 
gratia tua; & quefto è quel ch'io me ne uno portar | 

re :‘albri danari non noglio da te. Perche ueggen= || 


do la Petruccia il feruente amore chel prete le 
portana , fi canò di dito un belliRimo anello , & 
donoglielo , & die, Tenete , portate quefto per 
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| mio amore, & nonlo donate mai a neffuna che non 


fia piu belladi me. Rifpofe il prete, Queflo è um 


glia non ne nacque mai ueruna piu bella ne piu pia 
ceuole di te. Perche la donna con molte lagrime fè 


| gli anuentò al collo,&r egli allei, & cofì fi bafciaro 


no in bocca,» preferfi per mano,e accomiataron- 
fiinfieme.tt cofî medefimamente prefe licenza dal 
Cardinales&&® tornofi in fuo paefe co buona nerura, 


GUOBINA DARE ZA, 
NOVELLA SECONDA, 
NOSTO Fine alla nouella, cominciò la uezzo» 
PE Saturnina,& diffe cofi, Auretto imio,certo che 
quefta m'è molto piaciuta : ma îo tene uno dire 
una > laqual forfe non ti piacerà punto meno della 
tua;perche fu una leggiadra inuentina d'uno aman 
rc aduna fua dona Fiorentina, Et è in queto modo. 
Fu gia in Firenze una belliftima donna, laquale ba- 
ucyanome madonna Ifabella , & era moglie d'un 
vicchifttmo mercatante ,, che baucua nome Lapo: 
Quela fu la piu uagheggiata gionane, che foffe im 
Firenze perch'ella fu la piu bella che în queltempo 
fi vitrovaffe în quella città: tal che la fama di coftei 
era [parfa per tutia Tofcana,rantera bella, & pia- 
cenole,cr coftumata n ogni cola. Onde un gionane 
riccoda Perugiayilquale fi chiamana Ceccolo di Co 
laRafpanti,udedo la bellezza di coftei, et fentendo 
che fpeffò fi gioftrana p amor di lei; bebbe uoglia dî 
uederlaset di gioftrare anch'egli p fo amoresetcofe 
: D 
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tomperdcanallie arnefi da gioftra , & ucftifi ho= 
novenolmente & bene, &tolfe danari affi, & 
uenneffeno è Firenze , & cominciò di fpendere cè 
ufure co Quowani di Firenze; & brenemente e'uolle 
ueder cofteî : & come la utde » fubitamente è fe ne 

utnnamorato , dicendo in fe medefimo ; Cofteiè 


anchora pi. %; DIE 

io a piu bella ch'io non credena. Et quini co- | 
davfareca palfare [pefo, & farui fonare |) 

| Roèuero ò nd: però che per amore di uoî to ho fpe 


© cantare se dfare cene & definari per amor di 


coftei. E ufana à feta e d nozze se onunque que= | 
Sta donna andana s giofrana > armeggiana,& ca- | 
valcana s uchliua famigli, donana robbe w caual || 
li per amore di leî. Et cofî mentre che durò la ro- ci 
ba è danari., era ueduto woleniieri, & fatto gli ho- |. 

nore:& tutto’) dimandanaà cafe fua è nendered Di 
impegnare delle pofsefSioni fue per potere mantene i 


re le (pefe ch'egli haucua incominciato à fare il 


che feceuntempo: ma non potendo piu dirare , | 
uenne d tanto , che non banena niente, &® di Fi ti 
renzenon fifapeua partire,tanto era l’amore che À 
portana è coftei. Onde egli deliberò un di , poî ch' d 
eglinon bauena piu di che wincre s di porfi a fiare | 
po donzello col marito di quefta donna . Et come ; 
egli hebbe penfaro , cofigliviufeì, chetrouò modo, | 
eh egli Je pofe per donzello con queto Lapo iano 
di quefto madonna Ifabella: &r ferninalo di coltel- P 
lo se accompagnazalo in villa, e în Firenze n | 


| douunque egli andana : di che Lapo mera bene ac- 
Roo & ben feruito,e hanenagli pofto gran 
de amore , ueggendolo faccente , & Eperto, come 
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| eglierar <> cofî fette buon icmpo con quefto Lapo. 
| “Anvenne che quefto Ceccolo effendo continnamen— 
| teinfiammmato dell'amore di quefta donna , © tro- 


uandola un giorno fola > le diffe , Madonna, io mi 
ui raccimando ; conciofia cofa che none creatura 
al mondo è cui io babbia portato & porti vanto a- 
more & tanta riverenza quanto io fo è uoti & 
noi ue ne fere anneduta per lo tempo paffato,fe que 


To cio ch'io bauena al mondo:dr riputomi in gran- 
difima gratia d'effere qui per uoftro famiglio , che 
almeno io bo agio di poterui uedere. Rifpofe la don 
na, Non intendere che mi fiano ufcite di mente le 
cofe che tu baî gia fatte per me: ma io credena ef= 
Seriù ufcita di mente > po che tu mon mi diceui ni- 
ente ne faceuì cenno nefano . Ru/pofe Ceccolo » 
Madonna » îo l'ho fatto per afpettar tempo + Diffe 
la donna , Fa che tu uenga fia notte d ine al letto, 
&» uieni dalla proda di la; & si dormifti, tocca- 
mila mano pianamente > che Lapo non ti fentaffe = 
‘e io lafcierò aperto l'ufeto > e'lInme pento: & nie 
ni ardiamente > & noniemere s & lafcia fare è 
me. Diffe Ceccolo > Madonna e farà fatto. Perche 
senuta la notte nell'hora ch'ella diffe > & Ceccolo 
andò, & trouò l’ufcio della camera aperto, e’l lu- 


| me fpenio, e andò da quel lato , donde la donna 


haveua detto , & la profe per mano: di che la don 
na furifentita , & pigliò lui pianamente per lo 
braccio , o tennelo firetto : & poi chiamdil ina- 
rito, & dife > Io ti uno dire le bontà de famigli 
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che tu ti tieni în cafa. E uenne hoggi d me Cecc 
o 


lo , & richiefemi di disbonefto amore : onde io per 


lui fta notte entro la loggia. Et peròfe tu lo unoi 


Sonne » ueffiti î panni mici, cx togli uno fciuca | 
polo se anuolgitelo al capo , > vattene six nell i; 
oggia , & tntrouerai ch'egli ni uerrà - È 

tronar me, & nedrai, s'io 1 d c) i e 
vedrai, v dico il uero.Ond i 

; i 1 i -Onae La- | 

po fe lenò, & ini(efi è panni della moglie indoffo,e |. 
È > di 


ani ) 
. A. Di: Meno affettana Ceccolo.. Come 
mito, & la domina abbracciò Cecc 
dl i eccolo, & 
sei i » Cinfteme prefero quel piacere, ch'egli hi 
na tanto tempo defiderato , cr ella di lui ba 
3 ba- 


Sciando Pun L'altro faportiamente affri uolte. Et i 


DI K donna allui , Ty hai udito il modo + mattene | | 
i ; 5 TAO ° ù È 
gta » & digli una grandifima uillania, & porta | 


ii ui baftoneset fa che tw mel fuoni 
taggio. Difje Ceccolo , Lafciate fare à me, Etlez 


uofii, & tolfe un baftone, e andoffene giu nella log LI 


gia, I de o buon'huomo che l'afpettana . Per 
eccolo difle,mala femi Li ; 
st Ile3Mala femina che tu fei,come cre= 
Tr: s) iu x fare quella dim almio 
< Quel ch'ioti dift bieri siote lodifi pel 
prowarti s ina tu come bai LA 
( 3 Dal tanto ardire, che tu yo- 
gliu far fallo altyo mari 2. 

i arito è Non t ] 

che bai per marito il mioli, oa 
7 io il miglior buomo di so) 
so i mo di quefta città 
a Di E alza il baftone ch'egli banena ps 
È i agli fu pei le braccia, & fu per lere- 
o, 03 Sto w amnedrò mai pure d'un mal'at- 
u faccia con neffuna perfona del mondo; io 


di gran uan | 
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lo dirò è Laposcofarò ch'egli ti fegherd la gola:& 


uoler > o sd | (onontelfardegli s tel fardio. Talche: il buon 
olere che tu lo giugnehi, gh difii, ch'io andrei al- | Do e 
|) lacamera., diffe la donna ; Come fa? Rifpofe il 
| marito , Sta male per me ; ch'10 fono tutto qui SA 


huomo fe mandò tutto rotto. Come e' fu giunto nel 


piffe la donna ; One s quel gbiottoncello ha egli 
banuto ardire di porti le mai adoffosche Dio gli dia 
la mala pasqua el malanno . Rifpofe il marito » 
Non gridare » ch'io glinuo mè , che d me. Diffe la 
moglie , Come gli uuot tu meglio che è te, quando 
ty di, che Vha tutto rotto? Et coff fi leuò , e accefe 
il lume; & pofegli mente alle fpalle © alle braccia 
ch'evano tutte liuide per le percofje ch'egli hanena 
bauute: perche la donna cominciò a far uifta di 
gridare. Diffe i grgrito > Stacheta , fa ch'io mon ti 
fenta, che s‘eglfim'baue]e morto fon contento alle 
parole ch'e’ mi diffe. Soggiunfe la donna » Der cer 
toegli non iftara tn queta cala mai piu. Diffe il 
marito, Guarda per quanto tu bai cara la uttas 
chetu non gli dicci niente : anzi ti commando » 
che tulo lafci uenire in camera per di & per notte 
dogni fua pofia, perch'io mi fono anueduto » ch'e 
mi poita grandifumo amore. Et per certo e non fe 
artirà mai da me : perch'îo credo che non nafcef= — 
fe mai il piu leale famiglio. La mattina megnente 
Lapo fece.chiamar ceccolo,e® diffe, To intendo che 
queRta cafa fia tuaset che tu faccia ragioe di winere 
& morirqui, & chetu nada & uengain camera d 
ogni tua pofta:perdcb'io né bebbi mai famigliodeni 
io uolejii meglio che à ie. Rifpofe Ceccolo s Meffe= 
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re scio ch'io ho fatto , è facehi amore &r fede me 
lo farebbe fare. Dife Lapo; Io ne fon certo.Et coli 


rimafe Ceccolo nella cafa gran tempo  hanendoe-| 


gle & la donna grandifimi piaceri e grandifimi 


diletiiinfieme , & Lapo mai non n'hebbe Sojperto | 
niuno : & quando. andana in alcun luogo fuoî di || 
Eirenze, fempre iaccomandana la donna fua è Cee 

colo: &cofî hebbero gran tempo da empiere tutti | 
a loro defti : &> piu uolte fu detto è Lapo per alcu- | 
na cameriera , che coftui gli fucena uergogna ; ne | 
mai lo uolle credere : ma piu &r piu uolte diffe, Sio | 

ue lo trouafti fa > non le crederei mai. Et coft Cec- |. 


colo & la donna fi rimafero în quelto piacere tut= 
to tempo della vita loro  & bebbero del bene & 
delle felicità di quefto mondo. 


Db apot che la Saturnina bebbe poRtofine alla fuano- | 


nella , diffe frate Aureto,Per certo io non udii mai 
la piu piacenole nouella , ch'è fata quela. Etue- 
vamente quelli duc amanti furon fani , & Sepperf 
ben portare. Ma perche hoggi tocca è me dire una 
canzonetta , to te ne vuo dire una d'un che baueva 
faico pace co la fua dona.Et dice in queSta maniera. 
B enedetto fia il giorno , ch'io trovai 
Pace ne gli occhi bei , ch'io tanto amai; 
I vera fato gran tempo lontano 
Da quegli occhi leegiadri pien' d'honore; 
Et quefto è fiato colpa del'uillano, © 
Che uoleya ingannare il fino amore: 
Hora è palefe , ch’egliè traditore ; 
“Ond'i0 uîno conicuto piu che mai. 
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Iomitifcafo caro mio fignore 
Se gia gran tempo io fon Stato adirato ; 
Che la colpa è del uillan traditore » 
Che mi t'hauena tanto diffemato :. 
Ond'io ti prego , che perifcufato — — 
Tu babbiame; ch'io bo te fempre mat » 
uando mi riironaiin fua prefenza 3 
Doy'cra fol quel bel fior di giardino » 
Tre rofe mi dond con rimerenza 
Colfuo fottile & nermiglio bocchino, 3 
Poi con un uago & amorofo inchino > 
Senza piu dir da lei m'accommatat. 
© oi che donato m'hebbe la fua pace 
Quefta leggiadra & nobil creatura » 
Innamoronmi d'uno amor uerace Ab 
Chio l'amo piu che prima oltre moifura 5 
Et porto ancho nel cor la fea figrsna > 
Per tanta lealtà che in lertronaî .. 
V anne ballata è quel fior di natera x 
La quale è ftella fopra l'altre fiele: 5 
Ei prega quella angelica figura » I 
Che da willan non curî piu nonelle 3 
Poî ch’ella è bella fopra l'altre belle' » | 
To fon fuo fciuo , & farò fempre mat. 


| Quado fu finita la canzoneltasi due amante Ja prefe- 


ro per mano, cò molta piacenolezza REILTEL 
‘rono l’unl'altro,dicédo quefto è quelloIo no E 
che queSta nouella fofte uennta inai meno è sc 
tito ho io benesquato noi fiamo infieme:et co, d5 se 
Sero comiato,<& ciafcuno fi partcon buona uetura, 
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IORNATA QVARTA, 
PRIMA. 
|Itornatt idue amantiil quarto giorno all’ 
iufato parlatorio,cò molte belle accoglien 

fe falutarono l'un l'altro, preferfi p 
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Sal mano; cr po/tr a federe cominciò la satur 
nina, diffe cofi.Io ti uuo dire una nouella, laqua 
le fara reina & dona di inttele nouelleche noi bab 
bido detteset per cio credo che debba molto piacerti, 


E gli bebbe in Firenze în cafa gli Scaliun mercatan | 
tesilquale bebbe nome Bindo slquale era ftato piu |° 
uolte c alla Tana, e in Aleffandria , ein tutti que’ | 
gran uiaggi che fi fanno con le mercatantie . Fra | 
quefto Bindo affai ricco, e bauena tre fi iglinoli ma- | 
{chi grandi; & uenendo a morte ; chiamò il mag- | 


giore lmezizano, & fece în lor prefenza teftamen 
to, & lafciàlor due heredi di cio:ch’egli baucna al 
mondo; e al minore non lafcrò niente.Fatto ch'egli 
bebbe teftumento, il figlinol minore,che banena no 


me Giannetto,fentendo quefto andò a trowarlo al lei Ri 
to, gli diffe, Padre mio sio mi maraniglio forte |. 
di quello che noî banete fatto , è nonefferni ricor- | 


dato di me in fl teftamento. Rifpofe il padre, Gian 


netto mioze nom è creatura a cut uoglia meglio che _B 


ate: € peròio tion noglio che dopo la morte mia” 
tu fia qui, anzi uoglio,com'io fon morto, che tute 


ne nada è Vinegia è un tuo fantolo , che ba nomé 


DA. Anfaldo , ilquale non ba figliuolo nelfeno ; è 
hammi ferito pin uolte , ch'to te ‘gli mandi. Et fotti 
dire,ch'egli Cil piw ricco mercatante che fia boggi 
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\ tra Chrîftiani. Et però noglio, che come îo foninor 
| totu tene wadaa lui, e& gli porti quefta letiera : 


& fetu faprai fare, tu rimarrai ricco buomo. Die 


| il figlinolo, Padre miosio fono apparecchiato a fa- 
\ recio che noi mi comandate: di che i padre gli die 


la benedittione, e ini apochi di (fimorì , & tuttii 
figlinoli ne fecero grandi(ftmo lamento ; & fecero 
al corpo quello honore che fi gli consenina . Fi pot 


| iui pochi di quelti due fratelli chiamarono Gian- 


netto, e fi gli differo , Fratello noflro , egliè uero 
che noflro padre fece tellamento ,&lafciò beredì 


\ noi, di te non fe ueruna mentione: nondimeno 


tu [e puse noftro fratello, & per tanto a quell'hora 
id ; 7 3 ibolo Gran- 

manchi d tesche d noi, quello che c'è. Rifp:fe Gian 

neito, Fratelli mici,io wi ringratio della uoftra pio 


K ° . bi x 
| fertasma quanto a me, l'animo mioè d'andare a 
| procacciare mia uentuva în qualche parte ; & cofi 


fon fermo di fareset uci u'habbiate di figa 
ta cp benedetia.Ondei fratelli ueggendo la uolonta 
Sua , diedergliunicauallo & danari per le pete. 

Gianetto prefe comiato da loro,e andofjene a Vine- 
gia, giunfe al fondaco di M. Anfaldo ,& diegli 
lalettera che'l padre gli banena data innanzi che 
moriffe-Perche M. Anfaldo leggendo queta letie- 
rasconobbe che coftui cra il figlinolo del fo carifti 
mo Bindo: &x come Phebbe letsa > di Subito lab- 
braccio ; dicendo , ben uenga il figlibocciomio » 
ilguale io bo tanto defiderato : & faubito lo do- 
mandò di Bindo ; doue Giannetto gli vifpofe > ch 
egli era morto : perch'egli con molte lagrime 
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l'abbracciò & bafciò è & diffe > Ben mi duole la 
morte di Bindo, perch'egli m'aiutò Quadagnare 
gran parte di quel ch'îo ho : ma tanta è l’allegrez 
zach'io ho bora di te ; chemitiga quel dolore. Ei 
fecelo menare è cafa, & commnandda fattori fuoî, 
edcompagni,edfcudieri , ed fanti, e quanti 
erano in cafe, che Giannetto foffe ubidito & fer= 
uito piu che lafua perfona. Ft prima alini confe 
gnò le chiam dituttii foi contanti sx diffe, Fix 
glinolo mio , cio che c'è (fendi, & nell, & calza 


hoggimaî come ti piace, & metti tauola è cittadi,| 


ni, & fatti conofcere : però.ch'io lufcio d te quefto 
penfiero , & tanto meglio ii uorrò, quanto piu ben 
tifaraiuolere,Perche Giannetto cominciò d ufine 


co’ gentilbuomini di Vinegia , d fare corti, defina- | 


md donare,& ueflir famigli , cd comperare di 
buoni corfieri se à gioftrare e bagordare,come quel 
ch'era c[perto , & pratico, & magnanimos& cor 


tefe in ogni cofa; «x ben fapeua fare bonore & | 
cortefia doue fi conuenina : & fempre rendeza ho- | 
nore a meffere Anfaldo piu che fe foffè Rato cento | 
uolte fao padre. Et feppefi fe faviamente mante- | 


nere con ogni maniera di gente , che quafi I com- 


mune di Vinegia gli nolena bene, neggendolotan- È 
to fauio , & contania piaceyolezza, «& coriofe | 


oltre dmifara: di che le donne & gli buomini ne 
parenano tunamorati s & M. Anfaldonon nedena 
piu oltre che lui , tanto gli piacenanoi modi &k 
inanicre fe. Ne fi faccua quafi ninna fella in 
Vinegiasche'l detto Gianetto non ui foffe invitato, 
tanto 
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tanto gli era uoluto bene da ogni perfona. Ora au- 


| uenne che due (uoi cari compagni uolfero andare 


in Aleffandria con loro mercantantie, con due na= 
vi com'erano ufati di fare ogni anno > onde egli- 
no il differo dà Giannetto sdicendo; Tu deurefti di- 
lettarti del mare con noî, per uedere del mondo, 
& mafimamente quel Domafco , & quel pacfe di 


| là. Rifpofe Giannetto, In buona fe ch't0 uerrei mol 
| so wolenticri (El padre mio M. Arfaldo mi defje la 


parola. Differ coftoro Noi faremo fi ch'e te la 
darà & fo contento. Et fubito fe mandarono @ 


‘ M..Anfaldo , <> differo , Noî ur nogliamo prega- 
| re, che ui piaccia di dare parola Giannetto , che 


ne uenga in queta primauera con notim Aleffan- 
diia, & che gli forniate qualche legno è nasesac- 
cio ch'egli uegga un poco del mondo. Diffe M.An 
faldo sio fon contento, fe piace è lui.Rifpofero cofto 
ro, Mifereegliè contento . Derche M. Anfaldo. 

Subito gli fe fornire una bellifima nave , & fella 

caricare di molta mercatantia, & guernire di ban- 
diere& d’arimi quanto fe meftiero. Ft dipoi ch'ella 
fu acconcia , M. Anfaldo commando al padrone 
crd gli altri , ch'erano al fevuitio della nane , che 
face[fero cio che Giannetto commandaffe loro ; & 
che fofle loro raccomandato ; però ch io non lo mi 
do, dicena egli , per guadagno ch'io noglia ch'e” 
faccia ma perch'egli nada a fuo diletto ueggendo 
il mondo.Et quando Giannetto fu per montare tut 
ta Vinegia traffe d vedere, perche di gran tempo 
non era ufcita di Vinegia una nane tanto cia &w 
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dano ben fornita , quanto quella. Et à ogni perfo- Vl netto s ilquale incontanente fu d lei, &icon molta 
na mncrefcena della fua partita : & coff prefe com. rinerenza la falutò : & ella lo prcfe per mano , & 
miato da M. Anfaldo er iuttii Suoi compagnie | domandollo chi cgliera , > donde, &"fe e fape- 
entrarono în mare se alzarono le uele, & prefero Mpa l'ufanza del paefe. Rifpofe Giannetto ; che fi > 
il camino d’ Alefandria nel nome di Dio, di bua || & che non wera ito per neffuna altra cofa. Et ella 
nauentura. Osa e[fendo quefti tre compagni in tre | difle > Et uoi fiate il ben venuto per cento nolte G 
nani, & nagicando piu <> piu disannenne che um V| & coli gli fece tutto quel giorno grandifomo ho- 
mattina mnanzi giorno il detto Giannetto vide un | nore, & fece inuitare baroni , 9 conti , & cana 
golfo di mare conun bellifimo porto ,& domand) |) ljeri affi, ch'ella banena fotto fe perch'e' teneffe 
i padrone come fé chiamana quel porto:ilquale ch | i 70 compagnia è coftui. Piacque molto a tutti i ba- 

rifpofe, Mefere, quel luogo è d'una gentildonna ue- V) roni la maniera di Giannetto el fuo effere coltu- 
doya 5 laguale ha fatto pericolare molti Signori mato , &piaceuole , & parlante : fi che quafi 0- 
Diffe Giannetto, come°Rifpofe co ui Mefferesquefta | guiuno fe ne innamorò, & tto quel giorno Sfidan 
e una bella donna & uaga, & tiene quefta legge; |\\ 7, fi cantò & feceft folta nella corte per a- 
che chiunque warrina , conuien che dorma con lei; || more di Giannetto 5 e ogniuno farebbe fiato conien 
&segli ha cfr (eco connien ch'e'la tolga permo | tod'haucilo bauuto per fignore. Ora uenendo la 
glie > & è fignore de porto cr di tutto'l paefe. E fera ladonna lo prefe per mano ; & menollo in ca- 
s'egli non ha d fare conlei , perde tutto cio ch'egli mera , © diffe , E mi pare bora d'andarfi d lesto. 
ha. Pensò Giannetto fra Se nn poco; <& poi diffe; | Rifpofe Giannetto, Madonna ; îo fono duci: & fa 
Troua ogni modo che tu uuoi  &y pommi è quel bito nennero due damigelle , l'una con umo,& l'al 
porto. Diffe il padrone , Meffere, guardate cio che || tra conconfetti. Die la donna ; Io fo, che tici ba- 
uoî dite , peròche meolti fignori wi fono iti » che ne vete colto fete , però beuete . Gianneito prefe de 
Sono rimafî diferti. Diffe Giannetto; Non t'impac- confetti, & beune di quefto nino, ilquale era lano 
ciare în altro; fa quel ch'io ti dico: & cofifufu- | vatoda far dormire , egli nol fapesa , & beb- 
to , che fubito uolfero la nane, calaronfi in quel bene una meza tazza ; perche gli parue buono: 
porto , chei compagni dell'altre navi non fenefa- |) fubitamente fi pogliò, e andofti a ripofare. Et co- 
rono accorti niente. Perche la mattina Si perfe la |) meegligiunfenel leito, cofifu addormentato. La 
monella, come quefta bella nave era giunta in por-. I) donnafi coricò è lato a coftui che mai nom fi rifen 
to : tal che tutta la gente trafe è vedere: & fa | mfno allamattina , ch'cra pafata terza. Perche 
Subito detto alla donna , Si ch'ella mandò per Gian- la dona quando fa giorno fi lenòset fe commmetare à | 
i E 2 
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Scaricare la nane, laquale trouò piena di molta ric | 
ca & buona mercatantia. Ora efendo paffata la\ 
terza > le cameriere della donna andarono al letto 


d Gianetto , ey fecerlo leuare , & differgli , ches' 


sl 


‘0 


\ fimoffe» 


È 


andaffe con Dio; però ch'egli bauewa verduto la 
2 


nane , & cio che w'erazdi ch'e fr uergognò ,& 
paruegli bauere mal fatto. La donna gli fece dare 


un cauallo , &danari per le pefe, > eglifeman-|. 


dò trifto & dolorofo > & uennefene uerfo Vinegia; 
done come fu giunto , non uolle andare è cafi per 


uergogna s ma dinotte fe n'andò è cafe d'un (mol 
compagno » Ilqual fi maranigliò molto , &gli dif. || 
Cie Cine ; pda | | {a= perche fubito corfero ad abbracciarlo dicendo , 
| cometi parufli ta a o dowe andafti,che noi non po- 


Se > Oime Giannetto,ch'è quefto? Ft egli ri[pofe, La 
nane mia percoffe una nottcin uno (coglio,& rup- 
peli, &fraccaffofi ogni cofa , chi andò qua; 
ev chila:io mattennidun pezzodi legno; che 
mi gittò a proda,& cofi me ne fono venuto per ter- 
vas & fon qui. Giannetto fiette piu georni în cafa 
di quello fuo compagno sil quale andò un di è vifi- 
tare M. Anfaldo , & trouollo molto maninconofo. 
Diffe M. Anfaldo , Io ho fi grande la paura 
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& uolle andare duederlo ; & com'egli lo 


uide fubito corfe ad abbracciarlos&» diffe » Figlinol 


Ro 
| mio, nonti bifogna uergognar di me , ch'egli è u- 


— semmo mai fapere nulla di te, & tornammo in- 


dietro tutto quel giorno , ne' mai ti poremmo uede 


| zo, ne fapere doue tu foftito 3 e n'habbiammo ha- 


3 che: 


quello mio figliwolo non fia morto , è chel marend | 


gli faccia male , ch'io nontrowo Inogo , x non ho 
bene ; tanto è l’amore ch'io gli porto . Diff queffo 


gionane , Io ue ne fo dire nouelle ch'egli barotio | 


in mare, & perduto ogni cofa, faluo ch'egliè cam |. feRagrande, ringratiando tddio pur ch'egli era 


pato. Diffe M. Anfaldo, Lodato fia Dio ; pur ch'e-. | 


glifia campato , îofon contento : dell'hauere ch'è 
perduto non mi curo. Ou'è ? 


Lofe, 


Queftogionane ri- | 
Egliè în cafa mia; &diJubito 0. Anfeldo | 


uuto tanto dolore , che per turco quefto camino nor 
ci fiamo potuti rallegrare > credendo che iu fopi 
morto? Rifpofe Giannetto , E° fi lenò un wento ine 
contrario in un gomito di mare ; che menò la naue 
inia è piombo d ferire in uno fcoglio ch'era prefpo à 
terra > che appena capai ; c ogni cofa andò fot- 
tofopra. Et quefta è la feufa che Gianetto diè > pei 
non ifcoprire il difetto fuo. Et fi fecero infieme la 


campato 5 dicendo , A queft'altra primanera , com 
la gratia di Dio , guadagneremo cio che tu bai Do 
duto.d quefta uolta: & però attendiamo à ce 
buontempo fenza maninconia. Et. ca attefero 

3 
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darfi piacere & buon tempo , com'erano ufati prix 
ma. Ma pure Giannettonon facena fe non penfa 
ve com'egli poteffe tornare è quella donna , ima- 
ginando & dicendo «Per certo e” conuiene ch'io 
habbia per moglie 3 dio ui morrd: quafi nonfi 
poteua rallegrare. Perche M. Anfaldo gli diffe pu 
uolte , Now ti dare maninconia.; che noi babbia- 


mo tanta roba, che noi ci pofiamo Rare molto he- | 
ue. Rifpofe Giannetto , signor miosio nonfarò mai | i 
contento , fe.io non rifo un'altra uolta quelta anda || 
ta. Onde ueggendo pure M. Anfaldo la wolontà iù 
Sua s quando fu il tempogli fornì un'altra nanedì || 


piu mercatantia che la prima , &dî pin ualuta, | 
tal che în quella mife la maggior parterdi cio ch'e- || 
glibanena al mondo. Icompagni, quando bebbe- 


ro fornite le nani loro dicio che faccua meftiero, | 
e Si Ri Pai 
entrarono m mare con Giannetto Infieme, & fecer 


uela , & profero lor niaggio;& navicando pin 
piu giorni, Giannetto Rana (empire attento di rine- 
dere il porto dî quella donna, iquale' fi chiamana 
zl porto della donna del Belmonte. Et giugnendo: 
una notte alla foce di queto porto  ilquale era in 
un gomito di mare , Giannetto l’'hebbe fubito cono 
(cinto, & fe uolgere le uele e'liimone , e calow | 
uift dentro , tal che i compagni ch'evano nell’altre 


nani anchora non fe n'accorfero. La dovina lewan- | 
dofi la mattina, ce guardando giu nel porto, uide, 


Suentolare le bandiere di quelta nane, & (ubito |’ 
cone conoftiute ; & chiamò una fua cameriera,» 
diffe Conofcitu quelle bandiere? Diffe la camerieraz: 
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| Madonnasella pare la naue di quel giouane che ci 
| arrivò bora fa uno annosche ci mife cotanta dowitia 

| con quella fua mercatantia . Diffe la donna ; Per 
| certotudtiluero: & ucramente che coftui o n 
| noche gran fatto debbe effere innamorato di me: 
| però ch'io non cene uidi mai neffuno che ci tor 
| naffe piu che una uolta.Diffe la cameriera, Io non ut. 


di mai il piu cortefe ne îl piu gratiofo buomo di lui. 
La donna mandò per lui donzelli & Seudicri affai » 
iquali con molta fefta lo wifetarono ; & egli ni tut 
ti fece allegrezza & felta:& cofe uenne fr nei A 
fello &r nel cofpetto della dona . Et quando e 0) 
vide, con grandiRima fefta e allegrezza e cda 
cid; & egli con molta vinerenza abbracciò ; - 
coft flettero tutto quel giorno în fefta c ina CEreR, 
za,però che la donnafece invitare baroni & wo 
affaisiquali uennero alla corte è far fefta per amo- 
re di Giànetto ; & quafi d tutti i baroni n'increfete- 
ua, uolentieri l’haurebbono noluto per fignore P 
la fua tanta piacenolezza & cortefia: & quafi ta 
tele done n'erano innamorate, ueggendo con quan 
ta mifura c' guidana una danza ; & Sempre de 
Suo.nifo fiuna allegro,che ogniuno s avifana » ch ; 
foffe figlinolo di qualche gran Signore, Et d- 
do il tempo d'andare a dormire quelta dona » noe 
per mano Giannetto, diffe, «Andianci d pofares e 
andaronfi in camera, & pofti a federe 5 a 
re duc damigelle con vino & confetti, & quini n 
uerono et confettaronfizet poi s andarono d Lerto:er i 
com'egli fu nel letioscofi fu dii dona 


i fazio G 10 R NA ITA VUCIO 
LA sa cortcofti à lato adcoftui, & breuemente 
nu i enti 4 batta notte.Et quado nenc la matti 
i ma Je leud,er Sebito mandò a fare (caricare 
o A Paffato poi terza s & Giannetto fi 
. na cercò per la donna ,@non la trouò: 
(i po , & wide ch egli cra alta mattina 
2, € cominciofi d uergognare ; & cofì gli 
fu donato un canallo & danari per ifpendere br 


dettogli , Tira nia : & egli con ucrgogna fubito fi | 
| d'Alefandria molto ricchi, & giunti in Vinegia fu 


parti trifio & maninconofo; e infra molte giornate 


n n ° DI x - 
on viffette mai , che giunfe a Vinegias & dî not- | 


te fe ne andò è cafa di quefto fuo compagno: îlqua- 


o lo uide , fi diè maggior maraniglia del i 
ndo s dicendo , Oîme ch'è quefto è Rifpofe Gian È 


n 
etto , E male per me : chemaladetta fia la fortu 


a mia » che mai ci arrinat in quefto paefe . Diffe i) 


(E Juacompazno » Der certo tu la puoi ben ma 
s i > però che tu bai diferto quefto M. Anfaldo 
È n LL. il maggiore el piu ricco mercatante che 
Lul viftiani ‘> peggio è la nerzogna chel 
o a Sete nafcofo pindi in cafa que- 
5 ca % pagno,& non fapena che fr fare ne che 
Si x gua fi uolena tornare d Firenze fenza 
Di M. Arfaldo :& poi fi deliberò pure d’ 
2 are allui , & cofifece. Quando M. Anfaldo 
; vide , fi lenò rittò , & corfe ab abbracciarlo, er 
diffe > Ben uengadl figliuol mio. Ft Giannetto la= 
grimando abbracciò lui. Diffe DA. Anfaldo, quan- 
do bebbe intefo tutto , Sai com'è Giannetto Ion iù 
dare punto di maninconia : poi ch'io #ho ribanutos 
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| jofon contento. Anchora ciò rimafo tanto che not 
| cipotremo ffare pianamente - Egli è ufanza del 
| mare ad altri dare , ad'altri togliere. La nonella 
| andò per tutta Vinegiadi quefto fatto ; e ognimno 
| diceria di M Anfaldo ; & granemente gl'inciefce- 
| ga del danno ch'egli baucua bauuto : & conuenne 
| che M. Anfaldo nendeffe di molte poffeSioni per 
| pagarei creditori che glibaueuano dato la roba . 


Annenne che quei compagni di Gianetto tornarono 


lor detto , come Giannetto era tornato, <& come gli 
baueua rotto & perduto ogni cofa, di che ef fe 
maranigliarone dicendo, Quefto è il maggior fat- 
to che fr uedeffe mai s e andarono d M. Anfaldo e 
è Giannetto, facendogli gran Feftadifero, Melle 
ic, mon ui senese , che noiintendiamo d'an- 
dare quefto altro anno d guadagnare per noi: però 
che noò fiamo tati cagione quafi di quefta uoftra 
erdita , da che noi fummo quegli ; che inducem- 
‘ino Giannetto è uenire con noi da prima. Et però 
non temete > & mentre che noi babbiamo della ro= 
ba , fatene come della uoffra. M. Anfaldo gli rin- 
gratiò ,& diffe ; che bene bauena anchora tanto » 
che cî poteuano Sare. Ora aunenne che Sando fera 
& mattina Giannetto fopra quelti penfierise' non fe 
poieua rallegrare: M. «Anfaldo lo domandò quel 
lo ch'egli bauena 5 &regli rifpofe > Io non farò mat 
| contento , Sio mon vac quillo quello ch'io ho perda 
to. Diffe M. Anfaldo , Figliuol mio, îo non noglio 
che tu ni nada pin; però ch'egli è il meglio > che 
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noi ci Siamo pRiangimente con quefto poco che noj 
babbiamo che tu lo metta pin è partito... Rifpofe 


Giannetto Io fon fernio di fare tutto quel ch'io pof 


So: perch'io ini riputerei in grandiftima uergogna, 
sto ftefti è quefto modo-Perche ueggendo M. Anfal 
do la solòtà [ua sf dipofe è uendere cio ch'egli ha 
ucna al mbdo,& fornire è coftui un'altra nave; o 
cofi fesche uendè, val che non gli rimafe niente, 
Fornì una bellifima naue di mercatantia: cr perche 
gli mancanano dieci mila ducati,andò è un Giudeo 
a Meftri » e accattogli con quefti patti & conditio 
ni, che s'egli non gliel’haueffe venduti dal dettodi 
à fan Giovanni di Giugno profimo d uenire , chel 
Gindeo gli poteffe lenare una libra di carne d'ad- 
doffo di qualunque luogo e’ uolefe: & coli fu con- 
tento M. Anfaldo, e'l Giudeo di quefto fece trarre. 

carta autentica con tefimoni > & con quelle cau- 
telle & folennità, che intorno è cio bifognanano:d 
"poi gle annouerò dieci mila ducati doro , de quali 
danari M. Anfaldo fornìcio che mancaua alla na- 
uc: & fe l'altre due furone belle > la terza fu mol 
to piuvicca, & mèfornita 3 & cofî i compagni 
fornirono le loro due , con animoche cio ch'eglino 
guadagnaffero foffe di Giannetto. Et quando fu il 
tempo d'andare, effendo per monere , M. Anfaldo 
diffe a Giannetto, Figlinol mio, tu uai, cy uedì nel 
loblizo ch'éo rimango » d'una gratia ti prego,che (€ 
puretw arrinafii male , che ti piaccia ucnire è uc- 
derini » Jech'io poffa uedere te innanzi ch'io moîa , 
e andronne contento . Giannetto gli rifpofe, M 
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Anfaldo ; io farò tutte quelle cofe ari 
cerui. M. Anfaldo gli diè la (ua Sars L57 5 * 
cofi prefero commiato , € andarono È oro PREGI 
Haueuano quefti due compagni (empre ne DE 
uedi Giannetto : & Giannetto o sen i 
uifato © attento di calarfi in quefto posto 5. el Don 
te.'Perch'e' fetanio com uno de fuoi Ra 1A 
una notte e conduffe la vane nel porto di que 
gentildonna. La mattina vifchiarato il ro ci 
pagni ch'erano nell’altre due nani ponen ui 
te intorno, & non ueggendo in neffun luo (DI 3 
ue dì Giannetto, & differo fra loro; Per certo Lo 
fa è lamala nentura per coftui: & prefero Doe 
tito di (eguire il camin loro , facendoli il da 
uiglia dî cio. Ora effendo quefta oc STI 
porto , into quel caftello traf[é 4 ue cl »/ Sa 
*doche Giannetto era tornato > & di a 
dofî di cio molto, «o dicendo 3 Coftui ua 
re figlinolo di qualche grand qa: Lao 
‘egli co uicne ogni anno nta 1 ntia 
i bè Vanigl 5 che uoleffe du Li egli 
foffe noftro fignore : & cofi fa Lan io DE 
maggiori, & da baroni, & caualieri di, murh 
la terra ,& fudetto alla donna ; come ; 
metto era tornato in porto : perche OI a 
alle fineftre del palazzo > & ide L o “» 
lifima nane , & conobbe Le bandiere se si 
fi fece ella il fegno della fanta crOGE SI 
Per certo che quefti è qualche gran fatto = so 
quell'iuomo che ha meffo donitia in quefto pa ni 
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& mandò per lui. Gianneito andò allei con molte | che la donna ne ueniffe è letto : & dicena fra fe 


abbracciate, & fi falutarono , & ‘fecerfi rineren= 
za: © quinis'attefe tutto quel giornod fare al- 
legrezza & fefta ; & fefti per amor di Giannetto 


Srarono quel giorno , & Giannetto uolle gioftrare 
anch'egli , &fece il di miracoli di fua perfona ; 
tanto Nana bene nell’armie d cavallo © & tanto 


piacque la maniera fua è tutti i baroni , che ogni |. 


uno lo defiderana per fignore. Ora aunenne che la 


Sera cfendo tempo d'andare è pofarfi, la donna pre | 


fe per mano Giannetto , & diffe, Andiamo è po- 
Saici: & e[fendo ful’ufcio della camera , una ca- 
mertera della donna, cui increftena di Giannetto, fr 
gl'inchinò coft all'orecchio , & diffè piamamente, 
Fa nifta di bere , & non bere fia fera.Giannetto in 
tefe le parole , e entrò in camera, &x la donna dif- 
fe s To fo che uoi banete colto (ere, & però io uo- 
glio che uoî beate prima che w'andiate è dovinire + 
& Subito nennero duc donzelle ; che parcuano 
due agnioli con uino & confetti al modo ufato , 
& fattefero d dar bere. Dij@ Giannetto , chifi 
icriebbe di non bere, ueggendo quefte due dami- 
gelle tante belleè di che la donna rife. Et Gian- 
netto prefela tazza , & fe nifla di bere , &cac- 
cioffelo giu pel feno, &» la donna fi credete ch'egli 
 baneffe benato , & diffe fra'l fuo cuore, Tucon- 
ducerai un'altra nane, che queta bai ty perduta . 
Giannetto fe n'andònel letto, &r fentifti tutto chia 
ro, & di buona nolontà, & parenagli inille anni, 
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medefimo , Der certoîo ho giunta coftei , fi ch'e 


| ge penfaunail giotto , e un'altra il taueipato: Lt 
. “perche Ta donna uenife piu toffo nelletto , comin- 
una bella gioftra; &» molti baroni & cavalieri gio | 


civà far vifta di ruffare & dormire. Perche CL 
na diffe » Sta bene, & fubito fi Spogliò DI da 
lato à Giannetio , ilquale non afpettò punto > no 
comunque la donna fu entrata fotto ; cofî (è uollfe 
allei e abbracciolla , &diffe > bora bo quel ch'io 
ho tanto defiderato , & con questo le donò la pace 
del fantifsimo matrimonio, & in tutta notte non gt 
uf di braccio ; di che la donna fu piu che conten- 
ta, & fi leuò la mattina innanzi giorno > & Sere 
mandare per tuttii baroni ; & casalieri " L tri 
cittadini affai » & diffe loro sGiannetto è ra, fi 
gnore , & però attendete d far feta s di che Lat 
perla terva fè leudil romore , gridando ; i 
fignore ; uîna il fignore > & da nelle cam, Luo 
ne gli Rromenti fonando è fella ; & mandosfi per 
molti baroni & conti ch'erano fuor del caftello — 
dicendo loro s Venite è uedereil fignor uoflro : & 
quini fi cominciò una grande & belliftima fefta . | 
Ei quando Giannetto ufcì della camera » fu fa 
cayaliere , & pofto fulla fedia , & dato gli fu di 
bacchetta in mano  & chiamato fignore con mol- 
to triompho ey gloria. Et poi che tuttii baroni & 
le donne furono uenuteà corte, egli [posò quefta 
gentildonna con tania felta & contanta allegrez 
Za > che non fi potrebbe ne dîre ne imaginare: o 
che tuiti î baroni fignori del paefe uennero alta 
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fefia d fare allegrezza , gioftrare , armeggiare 3 


danzare > cantare  & fonare, con tutte quelle co- 


altre ricche cofe ch'egli bauena recate, &r diuen- 
tò utrile , & feceft temere è mantenere ragione & 
giuftitia è ogni maniera di gente: & cofi fè fraud 
in quefta fefta e allegrezza, & non fe curana neri 
cordana di M. Anfaldo cattiuello , ch'era rimafo 
pegno per dieci mila ducatià quel Giudeo. Ora 
e[fendo un giorno M.Giannetto alla fneftra del pa 
lazzo con la donna (na , nide paffare per piazza 


una brigata d'buomini contorchietti in mano ace 


cefi , îquali andanano d offerire, Diffe meffer Gian || 
netto, Che unol dire quello © Rifpofe la donna ; | 
Quella è unabrigata d'artefici che vanno è offeri- 


re alla chiefa di fan Giouanni , perch'egli è hoggi 


la fefta fua, Meffer Giannetto fi ricordò albora di | 
meffer Anfaldo , eS leuofsi dalla fineftra , & traf- | 
fe un gran fofpero , «n tutto fi cambiò nel nifo se | 


andana di ginin fu per la fala piu uolte penfando 


Sopra quelto fatto. La donna il domandò quel chì | 


egli baucua. Rifpofe meffer Giannetto, Tonon ho 
altro. Perche la douna il cominciò à effaminare ; 
dicendo, Per certo noi banete qualche cofa, & 
non lo uolete dire : &tanto glidife , che mefer 
Giannetto le contò come meffer Anfaldo era ti- 
mafo pegno per dieci mila ducati , & queto di cor 
re il termine > dicena egli , & però ho gran dolo- 
| ve che inio padre moia per me ; perche fe boggi © 
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ll nonglieli da , bad perdere una libra di carne d® 
: | addoffo. La dorna diffe, Meffer , montate [ubita- 
fe che s appartengono d far fefta. M. Giannetto, || mente d canallo, & attrancrfate per terra, chè an- 
coe magnanimo cominciò a donare drappi di ferae || direte piu tofto che per mare, co menate quella com 
\ pagnia che ui piace > &r portate cento mila duca- 
| ti, & non reffate mai che uoî fiate a Vinesia: © 
| fenonè morto , fate di menarlo qui. Perche egli 
) Subito fe dare nella trombetta , & montò d'canallo 
| conventi compagni , © tol(e danari asi, & pre 
\ feileamino yerfo Vinezia. Ora auuennè che com- 
| piuto il termine ; il Giudeo fe pigliare meffer An- 
| fldo,c® uolenagli leuare una libra di carne d'ad- 


doffo, orde meffer Anfaldo lo pregana , che gli 
piacofle d'indugiargli quella morte qualche di ; ac-' 
ciochefe il fuo Giannetto ueniffe > almeno è lo 
potefje medere. Diffe il Giudeo , To foncontento di 
darecio che not uoleie quanto all’ondugio , ma s°- 
eglueniffe cento wolte, io intendo di lenarni una 
libra di carne d'addoffo; come dicono le carte. Re 
fpofe M. Anfaldo; ch'era contento Di che tutta Vi 
negia parlava di quefto fatto; ma d ogniuno ne in- 
crefcena,eo> molti mercatanti fi raunarono per uo- 
lere pagar quefti danari, el Giudeo non volle mai, 
anzi uolena fare quello bomarcidio,per poter dire , 
che baeffe morto il maggiore mercatante che fofje 
tra Chriftiani. Ora avuennesche uenendo forte M. 
Giannetto s la donna fica fubito fr gli moffe dietro 
ueflita come un giudice, con due famigli. Cingnen 
do in Vinegia M. Giannetto andò 4 cafa il Giudeo, 
© con molta allegiezza abbracciò Mr Anfaldo s 
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& pot diffe al Giudeo ; che gli uoleua darei da. 
nari fuoi , ey quel piu ch'egli [te[fo uoleua. Riffo- 
fe il Giudeo , che non uolena danarispoiî che non 
gli banena baunti al tempo ; ma che gli uoleua le 
uaie una libra di carne d'addoffo : & qui fu la qui- 
Stion grande ; cogni perfonadana il torto al Giy- 
deo ; ma pure confiderato Vinegia effere torna dira 
gione,e il Giudeo bauewa le fue ragioni piene e in 


ito per neffano, fe non pregarlo. Talche tutti è mer 
catanti di Vinegia ui furono fu d pregare quefto 
Giudeo s & egli fempre piu duro che mai. Perche 
M. Giannetto glie ne uolle dare nenti mila, & non 
uolfe, poî uenne a trentamila, & poi à quaranta 
mila, & poi a cinquantamila; & coft afcefe infi- 
no d cento mila ducati: ue il Giudeo diffe > Sai co- 
me è fetwmideffe piu ducati che non uale quella 


città non gli torrei per e[fer contento: anzi î uno | 


fare quel che dicon le carte mie. Er cofi Rando in 


quefla quiftione , ecco giugnerein Vinegia quela |. 


donna ueftita d modo di giudice , &y smontò a uno 
albergo : &» l'albergaiore domandò un famiglio, 
Chi è quefto gentil’huomo © Il famiglio gia avifa- 
to dalla donna di cio chel douena dire effendo di i 
interrogato  ripofes Quefto fi è un gentil’huomo 
giudice » che wien da Bologna da ftudio, & tornafi 
deafa fua. L’albergatore cio intendendo gli fece 
affi honore, &r effendo a tauola il giudice diffe all 
albergatore , come fi regge quefta uoftra citta? Ri- 
Siofe l'hofte , Meffere , faccifi troppa ragione. 
Diffe 
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| Dife.il giudice, Come Soggiunfe l'hofle ; Come 

| meffere 10 ue lo dirò. E' ct uenne da Firenze un gia 

| yane s ilquale baneua nome Giannetto , & ucane 

qui dun (no nonno che ha nome M. Anfaldo , & 

| effato tanto aagrariaro & tanto coftymato , che 
e 


onne di quefta terra erano inna 


gli buomini & 


| movati di lui. Etnonciuenne mai in quela città 
| ne(feno tanto aggratiato quanto era coftui.Ora que. 
publica forma mon fi gli ofana di dire. il contra- Vl 


fto fro nonno in tre uolte gli fornì tre nani, lequali 


furono di grandiftina naluta e ogni.botta gle ne 


incontrò fciugura,ft che alla nane da fezzo ghi man 
cò danari ; tal che quefto DA. Anfaldo accastò die- 
cimila ducati da un Giudeo con quefti pattî ; che 
s'egli non glie li haneffe renduti da ini è fan Gio- 
uanni di Giugno profsumo che venia 0) desto Giu- 
deo gli poteffe leuare una libra di carne d'addoffo 
douunque e uoleffe. Ora è tornato quefto benedet- 
togiouane, & per que’ dieci mila ducati glie ne ba 
uoluto dare cento mila , e'l'falso Giudeo non uno- 
le; & fonnui fari d pregarlo tutti i buoni buomint 
di quefta terra , & non giona niente. Rifpofe i 
giudice, Quefta quiftione C'agenole è diterminare. 
Dife l'hofte , Se uoi ci nolete durar fatica è termi 
narla, ft che quel buon huomo non muoia, noi n'aî 
quiltereve la gratia & l'amore del piu wirinofo gio 
uane che nafce(fe mai , & poi di tutti gli buomini 
di queta terra. Onde quefto gindice fece andare 
un-bando perla terra s che qualunque banefe è di- - 
terminare quiftion neffena ueniffe da luis owe fu det 
toa 34, Giannetto, come c'u'era uenuto un giudice 
F 
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da Bologna , che diterminarebbe ogni quiftione. 


Perche M. Giannetto diffe al Giudeo, Andiamo è 


quefto giudice. DifJe il Giudeo , Andiamo, mu uen 
‘ga chi unole ; che a ragione io nbo è fare quanto 
dice la carta. Ft giunti nel cofpetto del giudice; 
Fattogli debita riverenza ; il giudice conobbe fubi 
to M. Gianncito , ma M. Gianneito non conobbe 
gua lui , perche con certe berbe sera trasfî gurata 
lafaccia. M. Giannetto e'l Giudeo differo ciufcy- 
no ba ragion fua,&r la quiftione ordinatamente in- 
nanzi al giudice : ilquale prefe le carte, & leffele, 
&- poi diffe al GiudeozIo noglio chetuti tolga que 
Sticento mila ducati , e» liberi quefto buon'bwomo; 
ilqual’ ancho te ne fara Sempre tenuto. Rifpofe il 


Giudeo, Io nonne farò niente. Diffe îl giudice,8- |. 


gli è il tuo meglio. El Gindeo, ché al turto non ne 


uolena far nulla. Et d'accordofe mandarono aluf W 
ficio diterminato fopra tali cafî , el giudice parlo M 


per M. Anfaldo , & diffe, Oltre fa uenir coftui:& 
Fattolo uenire, diffe il giudice,ovfu lienagli unali- 
bra di carne douunque tu unoi, & fa î fatti tuoi . 

Doue il Giudeo lo fece [pogliare ienudo , & recofi 
in mano un rafoio , che per ciò egli baneua fatto 


fane.Et MA. Giannetto fe uolfe al giudice, &r dife, | 


MefJere, di queto non vi prezanaio. Rifpofe il giu 
dice, Stafranco , ch'egli non ba anchora fpiccata 
una libva di carne. Pure il Giudeo gli andana ad- 
dollo. Diffe il giudice , Guarda come tu fai : però 
che fe tu ne lenerai piu dineno che una libra sio ti. 
farò lenarela tefta. Banchoio tidico piu » che fe 


INOVELTA I: 42 


i Se È PICO 
| r'ufcità pure una giocciola di fangue » io ti farò 
| morire: però che le carte tue non fanno mentione 


di fpargimento di fangue » anzi dicono , che tu gli 


| debbalenare una libra di carne, & non dicene 
i piune meno . E£ per tanto fetu fe fazio > tienò 


ue modi , chetu credi fare il tuo meglio. Etcofe 


| fubivo fe mandare per lo giuftiricre , © fegli reca- 
 reil ceppo & la manaia ,&diffe , Com'tone ue 
i drdufciregiocciola di fangue ; cofì ti farò leware la 


tefta. IL Giudeo cominciò hauer paura, & me fer 
Giannetto d rallegiarfi. Et dopo molte nouelle dif- 
feil Giudeo , Meffer lo giudice , uoî n'hauete fa- 
puto piu di me , ma fatemi dare quetcento mila du 
cati, fon contento . Diffe îl giudice , Io noglio 
chetu ni leni una libra di carne , come dicono le 
carte tue, però ch'îo non ti darei un danaio : ba- 
uchigli tolti , quando io te gli uolli far dare . Il 
Giudeo uenne a nonanta mila > & poi d ottanta 
mila el giudice fempre piu fermo . Diffe mefer 
Giannetto al giudice > Diangli ciò ch'e uuole,pu- 
veche ce lorenda. Diffe il giudice, Toti dicosche 
tnlafci fare di me . Allbora i Gindeo diffe sDa- 
temene cinquanta mila . Rifpofe il giudice, to 
non te ne darei il piu trifto danaio che 177) banepi 
mai. Soggiunfe il Giudeo , Datemi almeno i nici 
dieci mila ducati , che maladetta (ia l'aria & la. 
terra. Diffe il giudice; Non mintendita è io 
mon te ne uno dar neffuno : fe tu glie la unci. 
lenare , fi.-glie la lena ; quanto che nò ; io. 
de farò proteflare e annullare le i inca è 
on 2 
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Talche chiunque wera prefente s di quefto facena 
grandiftima allegrezza, & ciaftano fi faceua bef- 
fe di quefto Giudeo dicendo > Tale fi crede uccella- 
re ch'è uccellato. Ondeucggendo il Giudeo , ch 
gli non potena fare quello ch'egli baurebbe uolu- 
to » prefe le carte fue, c& per iftizza tutte le ia- 
gliò > cofi fu liberato M. Anfaldo ; & con gran 
difima fefla M.Giannetto lo rimenò è cafa: & poi 
preftamente ‘prefe quefti cento mila ducati,e andòda 
quefto giudice , & tronollo nella camera che s'ac- 
conciaua per uolere andar nia. Allbora M. Gian 
netto gli die , Meffere , uoî bauete fatto d mei 


maggior feruigio , che inai mi foffe fatto; &> però |. 
do uoglio,che uoî portiate quefti damari à cafa uo- | 


Sira: però che uoi gli bauete ben Quadagnati. Ri- 
(pofe il giudice, M. Giannetto mio ; è uoî fia gran 
merc s ch'io non n'ho dibifogno ; portategli con 


uoi , fi che la donna ueftra nondica, che noî hab- | 


biate fatto male mafferitia. Di(fe meffer' Giannetto; 
Permia fe cl’ella è tanto magnanima , & tanto 


tortefe,& tanto da bene, che fe io ne fpendefti quat |. 


tro cotanti che quefti s ella farebbe contenta : però 
ch'ella woleua, ch'io ne arrecafti molto piu che non 
Sono quefti. Soggiunfe il giudice, Come ni conten= 
tate oi di Lei Rifpofe DA. Giannetto, E non è crea 
tura al mondo , a cui io noglia meglio che allei:por 
ch'ella è tanto fania > & vanto bella, quanto la nas 
tura l'haueffe potuta far pin. Et fè uoî mi uolete 
fare tanta gratia di uenire è nederla , woj ui mara” 
niglierete dell'honore ch'ella ui farà ; & uedrete È 
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to 
| egliò quelch'io dico è piu. Rifpofeil giudice , Del 


venire con uoî non noglio > però cheio bo altre fa- 
cende : ma poi che noi dite ch'ella è tanto da bene, 
quando la nedrete ; Salutatela per mia parte. Diffe 
M. Giannetto, Sarà fatto: ma io uoglio che uoi to 


| gliatedi queftidanari. Et mentre ch'e decua que 
fle parole ; il giudice gli uide in dito uno annello ; 


onde gli diffe , Io uno quefto annello,& non uoglio 
altro danaio neffuno. Rifpofe M. Giannetto; Io fon 
contento 5 ma 10 ue lo dò mal molentieri sperò che 
ladonna mia me lo donò, & diffemi, ch'io lo por- 
tati fempre per fuo amore : Gs ella non me lo pe- 
did, crederà ch'io l'habbia dato 4 qualche femi= 
na, &coft fi cruccierà conmeco, & crederà ch 0 
fiainnamorato : cio noglio meglio alle? che dame 
medefimo. Diffe il giudice , E mi par effer certo > 
ch'ella ui uuole tanto bene, ch'ella ui credera que- 
Soc woi le direte , che l'hayere donato d me.Ma 
forfe lo molanate noi donare è qualche uoftra man 
zaantica quit Rifpofe M. Gianneito > Egltè tan- 
to l'amore & la fe ch'iole porto ; che non è donna 
almondò  d cuiio cambiafti; tanto compiutamente 
È bella in ogni cofa.: &» cofi fi canò l'annello didi- 
to, diello al giudice: & pot s abbracciarono fa 
cendo viucrenza l'un all'altro. Diffe il giudice , Fa- 
temi una gratia. Rifpofe M. Giannetto > Doman- 
date. Diffe il giudice ; che uoî non roftiate quizan- 
datene tofto è uedere quella uoftra donna. dille M. 
Giannetto , E° mi pare cento mila anni ch 1) la ri 
ucggia, & cofi piefero cominiaio. Il Di entrò 
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inbarca candofii con Div: & mM, Giannetto fece 
cene &definari ,& donò caualli & danari 4 que’ 
Suoi compagnoni , & cofi fe piu di fefta; & man 
tennì corte, poi prefe comiato da tutti i Vinisia 
ni, menoffene M. Anfaldo con feco , > molti 
de fisoi compagni antichi fenandarono con lui: 
& quafitutti glibuomini e le donne per tenerez- 
za lagrimarono perla partita fua ; tanto s'era por 
tato piacenolmente nel tempo ch'egliera Pato è 
Vinegia con ogni perfona : & cofî fe partì em tor- 
noftî in Belmonte. Ora aunenne che la donna fua 
Siunfe piu di innanzi, & fe nifia d'effere flata dl 
bagno , cr rineftifi al modo feminile, & fece fa- 
re l'apparecchio grande, &y coprire tutte le flra- 
de di zendado,e&fe uellire molte brigate d'armeg= 
giatori . Et quando M. Gianetto , & M. Anfaldo 
giunfero tuttii baroni &la corte gli andarono 
incontra s gridando , Viua il Signore, uiwa èl fi- 
| Quore. Lt come e’ gianfera nella terra , la dona 
confe ad abbracciare Mi. Anfaldo è & finfe efer' 
un poco cracciata con M.Gianetto,à cui volena me 
glio che dfe. Feccfi la fefta grande di gioftraredì 
armeggiare , di danzare, & di cantare per tutti i 
baroni &» le donne &donzelle, che y'erano . Veg- 
gendo M. Giannetto che la moglie non gli faccua 
cofibuon uifo com'ella folena > andoffene în came- 
ra,& chiamolla , & diffe, Che bai tn? & uolfela 
abbracciare . Diffe la donna , Nonti bifogna fare 
quelle carezze , ch'io fo bene, che d 7 inegia ta 
bai rilrowate le tue manze antiche , M.Gianeito fi 
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| comincio d feufare - Diffe la donna > On'è l'annello, 
| ch’iota diede © Rifpofe M. Giannetto ; Cio ch'io mi 


: Da 3. do 
penfai > me n'è incontrato e difbi bene, chetu 


| nepenfereftimale . Maioti giuro perla fe o 
porto è Dio e d te, che quello annello iò lo donai 


quel giudice che mi di uinta la quiftione la 
donna, Io tì giuro per la fe ch fo porto d Dio e dic, 
checu lo donaffti è una femina; e io lo fo;& i, 
uergogni di giurarlo. Soggiunfe M. Giannetto 3 È 
piego Iddio che mi disfaccia del mondo, sio no ; 
dico iluero, © piu > ch fo lo dijvi col giudice infie- 3 
me quando egli me lo chiefe . Diffe la Lia A 
ti potenì ancho rimanere, qua mandare ; 2 
faldosc&"tm goderti con le tue manze , che odo n 
tutte piangenano quando tu Li partiti. sn DO) 
to cominciò a lagrimare > ca darfî affai tribulatio— 


| nesdicendo Tu fai fatramento di quel che non 


è uero,&y non potrebbe efere.Dove la dona wegge- 
i o si le foffe dato d UN coltel= 
lo nel cuore, fubito corfe ad abbracciarlo È o. 
do le maggiori rifa del modo; & moftrogli l'anne o 
lo, & diffegli ogni cofa, com'egli hanena detto a 
giudice cx come ella era Sata quel giudice sein 
che modo glielo diede. Onde M.Giannetto di quefto 
Si fece la maggior maraniglia del mondo; & ueg- 
| gendo ch'egli era pur nerone cominciò d fare ari 
fella . E ufcito fuor di camera lo diffe con al- 
cuno de fuoi baroni & compagni , & per un 
crebbe & moltiplico l’amore fra loro dao.Dapoi Ms 
Giannetto chiamò quella cameriera va 0 
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infegnato la fera, che non beeffe,& diella per mo- 


glie à M. Anfaldo : &cofi Rettero lungo tempo in 
allegrezza & feltasmentre che durò la lor uita. 


GIORNATA QVARTA, 


NOVELLA SECOND A, 


NÉ I Fine della novella cominciò frate Aureto, 


e diffe , Veramente quella è una delle piu ric- 
che novelle ch'io udifti mais &» certo ch'ella fi. puo 
bene incoronare per la piu bella che Je fia anchora 


detta. Manondimenoio ne uno dire “nds laquale 


zo credo che ti piacerà, bench'io non la Sappia dire 
ne tronare coft bene come tu. 
F win Trouenza , non fono molti anni anchora, un 
gentil'huomo , itquale era (ignore di parecchi ca-. 
Sella, e bancua nome Carfiualo ; buonzo di molto: 


nalore e fentimento , molto amato e honorato: i 


da gli altri ffienori & baroni di queb paefe s perch' 
egli era anticamente di nobil fan gue difcefo della 
cafadel Balzo di Prouenza. Hanena coftui una 
feglinola sil cuinome era Lifetta, & era la pin bel 
la &> la piu nobil creatura che fi trowaffe è quel 
tompoin tutta Prouenza : & molti fignori,&w con 
ts & baroni la faceuano chiedere per moglie st 
quali erano & giouani, & gagliardi, & belli della 

peifona , el detto Carfinallo a tutti diceua di nd, e 

a neffeno di quefti la uolle maritare. Aunenne che 
nel paefe bauena un conte , ilquale era fignore di: 
tutto Venijt , doue fon molte città & caffella; e 
baneua nome il conte Aldobrandino , & era Hera 
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| chio di piu di fettanta anni, & non hanena moglie 
i nefiglinoli, & era tantoricco , che le lui ricchez- 


nte Al- 
ge non banenano fine ne fondo. Quélto conte A 


| dobrandino udendo la bellezza della figlivola di 


Carfiualo, fe ne innamorò, et uolentieri . DO 
tolta per moglie ; ma ti ; i di 
la, perch'egli era uecchio sfappien ca e su s; 
lorofi giouani l'hauenano chiefta se d melt n 
ucua uoluta dare. Et pure fi confumana A I 
co non fapena trovare il modo. Ora A 
una fua fefta > aunenne per cafo » che 1 lo DR 
fiualo , come fuo amico & fermidore , de due 
reeà bonorare queta fefta. Il Conte ghi To } 
grandifimo honore , & donogli corfieri, uccelli, o. 
cani > e affai alive cofe. Doue îl Conte I ii » 
chiedergli domefticamente la figliuola, & co) Lan 
ce: che efendo loro un giorno tn sia A 
mes cominciò il Conte affi piavenobmente, los } A 
fe Carfiualo mio, io ti dirò È animo mio Di i 3 
tieffordio ò proemio , però che reco io mi cre Li 
poter dire ogni cofa. Doniamo che per de coli a 
lame ne uergogno , & non per altro : bene dio ( 
ueduto îl porro , che Sta Sotterra e RAT e n 
uecchia il gambo di fuori, & Sempre io sl 
come e’ fi fia , î0 pure tel dirò. To uorrer uo >; 
ri, doue ti piacceffe, la figlinola tua per mos - 
Rifpofe Carfinalo , Inbuona fe fignor mio ch't0 

la darei yolentieri , mac'mi farebbe troppa gran. 
uergogna , confiderato che coloro che l eo 
luta ; fono tutti gionani di diciotto în uenti anni » 
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e potrei disentare lor nimico : & poi la madre, 


î fratelli , &glialtri miei parenti & conforti,mon 
ne farebbono forfe contenti ; e anche forfe la fun- 
ciulla non fi contenterehbe di uoi, potendo bayere 
de gli altri piu frefchi di yoi. Repofe il Conte, 
Carfinalo mio, in di uero ; ma tu potrai dire,ch'el- 
la fia donna di cio ch'io bo al mondo. Bi per tanto 
io woglio , che fra te &me citroniamo modo. Dijé 
Carfinalo, Io fon molto contento, però penfianci 
fu fta notte, domattina ciafcuno ne dica il parer 
Suo : <G cofi fia fatto. 1 Conte nondormì in tuita 
notte , ma fopra quefto fatto fece un bellifimo au- 
uifo; o la maitina uegnente chiamò Carfinalo ; & 
dif? Io ho penfato un modo, che ti fara una gran 
de fcufase un grande bonore. Ft Carfinalo allui ;c0 
me? Soggiunfe il Conte,Fa che ty faccia bandire un, 
torniamento,che chi uuole la feglinola tua per mo- 
glie nenga îl tale di,» Chiunque ne farà vincitore, 
quegli l'haurà per moglie : & lafcia poi fare dame, 
ch'io ironerdinodo di effere nimcitore : &v di quefto 
Sarai fcafato da ogni perfona.Carfinalo diffe,Io fon 
contento ; & cofî fi parti, tornofti è cafa fua. Et 
quando gli parue € chiamò la donna fua ; e altri 
Jhoi parentr e amici, diffe, E mi parrebbe tempo 
homai di marisare Lifetta , che modi yi pare date- 

. nere confederato d.tanti chieditori, quanti noî bab- 
biamo, fono tutti vicini, &* noftra amici.Et fe noî 
non la diamo al vale e al tale »@dianla ad umal- 
tro, e ci farà (empre nimico , perche isdegnera,& 

| dira >, Nonfoncioda tanto quanto colui? & cofi 
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farà queglisco” l’altro, quell'altro:ct douce noî cr 


credefîtmo acquiftare amici È acquifteremo nimici. 


| Ecper tanto mi parrebbe che noi facefttimo in que- 


Na primanera bandire un torniamento, che a 
que fe la guadagnerà » quegli Dhabbia con _ Hona 
sentura. Lamadre & glo altri rifpofero c de 
contenti che cio fi facefes& cofì fa farvo.Carfinalo 


bandire quefto torniamento, che chiunque uo- 
i 0 la palla per moglie ueniffe il di di calendi 


J 3 ; SARI se 
di Maggio nella città di Marfiglia Sa 

t0s chi ne rimaneffe nincente, colui! hause e. 
Perche il Conte Aldobrandino mandò in Francia 


] i pi i mandargli il pi. 
| pregando il Re,che gli piaceffe di ma Ki 
i oe ie bauejle in fatti d'avme. IN 


Re confiderando che'l Conte era Sempre fiato fer= 
nidore della corona , & era etandio DIE 
dogliun fuo fcudieie,ilquale hanena i. 
findifanciullo , c'hauena nome Ricectardo, ch'era 
difcefo della cafa di mont Albanosanticamente gen 
tl o gagliardi ; & gli commandò,che faceffe cio 
bel Conte Aldobrandino gli dicelfe. O uefto giona 
ne (e ne uéne al Contesilquale e hono 
rese poi gli diffe tutto'l fatto , perch'egli Li 
madato per lui. Diffe Ricciardo, Io hebbi per com 
mandamento dal Re di fare civ che noi mi cOman- 
dalte : & però comandate,ch'îo farò bene SIR 
damente.Diffe îl Conte, Not ordineremo a Marfigita 
un tormiamentodel quale io intendo che iu fra uin- 
citore:< pot io meritò fel campo d combattere Do 
& tufarai fi , che miti lafcierai nincere , in modo 
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ch'io fia vincitore del torniamento.R.ifpofè Riccòar | 


do ; ch’eglicrgapparecchiato. Doe il Conte lo fe 
reftare celatamente, Infin che fw il tempos & poi 
gli diffe , Togli quelle armi che ty unoi, & uattene 
d Marfiglia, & fa viffta d'effere un viandante con 
danari & caualli d tuofenno , & fa chetu fia ua- 
lent'huomo. DifleRicciardo $ Lafciate pus fare è 
me : & fubito fe n'andò nella falla, e infra gli al- 


tri uide un canallo, ilquale era fiato parecchi mef | 


che non s'era caalcato ; perche (ubito «gli montò 
Suo <> tolfe quella compagnia che gli parne, è an- 


doffene d Marfiglia , doue cra fatto l'a pparecchio | 
grande per torniare. Verano gia uenuti di molti | 


giouant per combattere cy beato quegli che pu 
bello c horrezole wWera potuto comparire , contanti 


trombeni & piffcri , che tuttol mondo nowera al- | 


tro che fuoni.Et fy ftcccata una gran piazza, do- 
ue fi douena farcil detto torniamento , con molti 
balconi intorno > done fanano Signori, & donne, 


& donzelle a vedere. Etuegnendo il giorno di ca- | 


lendi di Maggio, uenne quefta nobil donzella, dico 
Lofetta , laquale parena un sole tra l’altrestanto- 
racompistamente bella e honeftain ogni cofa. Et 
cofi tatti coloro che la soleano per moglie nenne= 
ro neltorniamento con diuerfe dinife & maniere 3 
dandofi tra Loro di grandiftimi colpi. Venne quefto 
Ricciardo al torniamento anch'egli fw1 detto caual 
lo , facendofe {wr piazza d ogni altro.Et cofî durò 
il torniamento gran parte del giorno , & fempre 


quefto Ricciardo nera il vincitore sperch'egli cra 
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‘my prattico nell'armi che niuno degli altri, ©. 
du: affalina & difendenafi pa 5 c 
noltanafi prefto ; come perfona efperta în vi Li 
Piere.Et domadando Panl altroschi cra co tai, n 
detto, ch'egli era un foreftiere, che wWera for È 
Et cofî rimafe uincitore del campo, & tutti gli a 


| trifurono abbattuti , e uftiuafi chi di qua & chidi 


; perche è fuci gran colpinon potezano iegge- 
È LA i poco n. Conte. Aldobrandina 
entrò in campo tutto coperto d'armi , E c07 Pe . 
doffo è Ricciardo, & fuona, & Rucciardo i ù . A 
dopo molti colpi , com'era dato l'ordine 1 - 
Ricciardo fi lafciò abbattere; > non fece mai co o 
di ch'è foffe peggio contento , perche € o sE 
innamorato della Lifetta; ma conuennegii DE 
commandamento del Res per confeguente dir 
lere del Conte Aldobrandino. Doye il Conte rimafe 
vincitore, & correna îl campo con la (pada în i 
no, & fubito tutto i fuoî fcudieri & dti fi c 
fecero incontra con molta felta. Et quando eg 
cauò l'elmo , & fu conofciuto s ogni huomo i . 
marauiglia dî quefto , & a pe 
la. Fi cofi il Conte per quefto nodo he AI do 
glie la figliuola dî Carfinalo > & menoffe 24 ca d 
& di cio fece fare fefta & grandifsima allegrez: 
z4. Fatto quefto Ricciardo fene tornò tm da 
eil Re lo domandò quel ch'egli hauena IRR po 
fe Ricciardo ssacra Macftà » io uengo da un Li o; 
niamento » ilquale malitiofamente m Deo “ 
il noftro Conte. Diffe ibRe ; come? EtRicciardo; 
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Sono fiato raffano del contese cotogli tutta la no. 


uella,diche i Re fi maranigliò.Ricciardo diffe, si- 
guor mioyno ni marauigliate di cio ch'è accaduto, 


perch'io nò feci mai cofa, di che io banefti maggior 
dolore che di quefta ; tanto smmifuratamente è bella 
colci.che cofua malitiail Conte Aldobrandino ha 
Saputo hanere.Doue îl Re pensò,cr fle un poco, 
poi diffe,Ricciardo,no temere,che quefto farà fiato 
buon torniameto per tesct baftiti quefto.Ora auuen 
ne cheîn pocotempo il detto Conte Aldobrandino 
fi morìfenza redasperch'efendo vimafa uedova ma 
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| In, Padre mio,io ne feci cio'che fi pote. Soggiunfe Ru 
i il padre, Come puo effere che nella corte fua nonw 


hauefeòfeudieresò caualiere, è famiglio , che folfe 
ma piu prefto maranigliateni ch'io l'habbia fatto, 


alto d cioîRifpofe la figlinola,Padre mi0,m0 ui cinc 
ciate di quefto,elvio ui prometto, che non rimafe 


3 soa ei 
cafa ne casalieresne feudiere, ne famiglio , a cuito 


donna Lifeita,il padre (e la menò è cafaset quafi nò | 


le faceua motto ne carezze,com'egli foleua fare.Di 


che lafanciulla fe ne cominciò forte a maraniglia- | 


re ta fe medefima,& né potendo pix Softencre,dife 
un giorno al padre quefte parole.Padze mio io mi 
maraniglio forte di soi,confiderato ch'io Solena effe 
re uno de gli occhi del capo uoftro,e& meglio uole- 
uate da me,che d niun figliuolo che noi bauefie mai, 
e ogni hora che uoî mi uedavate, tuttol cuore ui fi 
rallegrana:cioè mentre fui donzella: hora,nò fo per 
che fi fiase? no pare che ui foffera il cuore di poter- 
mi vedere. Rifpofe il padre & diffe,Tw non ti mara 
uigli tanto di me, quant'io mi fono piu maraniglia 
to di tes perch'io mi credena che tu fo Si feria,confi 
derando il perche, & con quanto ingegno io ti ma- 
ritai d colui, (olo affine che tu banefi fizlinolisac 
cioche iu fofti rimafa donna & madonna di quella 


richezza: e per altro nd lo feci, Rifpole la figlino 


no lo dicefti,me mai neffuno mi uolfe credere-Perche 
il padre udendo quefta piacenole rifpohta , tatto fi 
rallegrò,& diffe Io fon contento , DIAL di 
dartiun marito ft fatto, che tu no baurai fatica 4 
pregarne piu neffano , fe non lui: o laftra fare d 


| me. Ora amnenneche tutta Vlheredità che fu del 


Conte Aldobrandino peruenne al Re dî Francia;il- 
quale ricordandofi della prodezza w cortefia,c ba 
ucua fatto Ricciardo, fubito mandò in Pronenzad 
Carfinalo & fismificarali, ch'egli solena dare la fi- 
glinola [ua d un (uo feudiere , ilquale ragionenol= 
mente donena effere fuo marito.Ev Carfinalo inte- 
fe fubitamete il fatto, onde rijpofe al Resche ne fa- 
a gli piaceffe. IL RE montdòà 
canallo cò grandiftimabaronia,et uenne in Pronen 
zas& menò fecò R icciardo, & fece quefto paren- 
tado,cioè.che Lifctta foffe fua moglie.Et poi lo fe- 
ce Contesei donoglila Contea che rimafe del Conte. 
Aldobrandino. Quefto parentado piacque à tutti > 
&mafinamente a lei. Et non fumica bifogno ch' 
ella ne pregaffe mai piu ne famigli ne feudieri, però 
che l'uno & l'altro di loro duc erano giomani , & 
frefchi,ct ben gagliardi è fare ogni cofa:et cofi viffe 
ronfieme gran tempo in felicita e în allegrezza. 
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«AL fine della novella , diffe Saturnina s Perche ora 
tocca è me a dire, io ti nuo dire una canzonetta, la- 
quale io fo che tw la intenderai ineglioch'io none 
la faprò dire, 0 pingere ; & dice cofî. 

T rouerò pace in te donnagiamai , 

Che t'amo piu che la mia nitaafai ? 

.S imirifcalda l’amorofo foco 
De dolcisguardi sch'efcono datuoi occhi , 
Chio non poffo ne fo ritrowar loco ; 
Tante co° tuoi bei raggi il cor mi tocchi,” 
Che neramente par neue che fiocchi, 
La faporita manna che mi dai. 
N, om ti ricorda con quanto difio 
Io ho portato lealtade & fede ; 
Et dietti me con l'alma & col cormio ; 
Sempre [perando in te trowar mercede è 
La tua difcretion quefto ben nede 
| Et mal fai che pietà di me non hai. 
G ta fai tu ben quanta dolcezza porfe 
La tua dolce parola d mia mente; 
0 gando dicefti fenza neffun forfe , 
Si clio ti uno per mio leal feruente. 
«Adunque donna non t'efca di mente ; 


Quel che con gli occhi el cor promeffo m'hai. | 


1 ot'ho portato & porto quella fede , 
| Che dee portare ogni leale amante ; 
Perche mi credo anchor trouar mercede 
Dale tue braccia preiiofe & fante : 
Non poffo piu portar le pene tante, 
Se prima qualche gratia non mi fai. 
: Fanne 
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V anne ballata è quella c'ha il mio core , 
| Etfattaè donnade l’anima mia; 
Dille da parte del fuo fernidore , 
Ch'ella farebbe boggi mai corteta ; 
Ad effer nerfo lui alquanto pias 
Poi ch'egli è fuo &y fara fempre mai. 


| pofto fine alla canzonetia, i detti due amanti fi pre 


Jero per mano , dicendo l'uno all'altro, che quefto 
era loro grandiftimo fpaffò & confolatione > confi- 
derato i dolci > pracenoli ragionamenti ch'efsî ba- 
ucsano infieme , & cofi Saccommiattarono , & 
ciafcano fi partà. i 


G 1 ORNATA O/VIINITA, 


NO VETLA PRIMA. 


ao NATI Il quinto giornoi detti due 
LÌ K amanti all’ufato parlatorio , cominciòfra- 
(lire Aureto, & diffe Perche e tocca boggi 


d cominciare a mesto noglio che noî lafciamo il ra- 
gionare d'amore, & cominciamo un poco è parlare 
piu morale , &» piu hiftoricamente ; ilche ci farà 
riputato à maggior uirtus& fara di piu fintto;&r 
uoglio dirti una hiftoria Romana,laquale è quefta . 


N ella città di Roma fu gia un nobilifttimo cittadi- 


no » ilquale bebbe nome Craffo,che , fecondo che. 
conta Tito Liuto nelle fue hiftorie, fu il pin anaro 
buomo che bauef]e mai il modo:percheno era niuna 
‘cofa , ch'egli non hauefe fatta & confentita per 


. danaviî. Ora anuenne che hauendo briga il popolo 


“di Roma con quellodi Velctri s ilquale è preffo @ 
de G 
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Roma quindici miglia , & efendo durata gran 
tempo la guerra & nimiffà , bebbe im Veletri du 
buominî , iquali fi pofero în cuore con loro indu- 
Siria di nituperare il commune di Roma. Et fece- 
roînVeletri raunare il configlio, & propofero, 


DÌ 
| 


$ 


| 
| 
| 
| 


Hi 


comeglino uoleuano fare una gran nergogna & || 
danno al commun di Roma ; ma uolenano cinquan | 
ta mila foriniinnanzi , & fodanano doue eglino | 
non lo faceffero , di pagarne centomila. Que fa | 


deliberato per lo commune di Veletri , che è que- 
Sti due foffe dato cio ch'eglino addomandanano, & 
cofi fufatto ,& dato loroi cinquenia mila fiori 
ni, & detto; Andate & fate malorofamente quel 


che banete promeffo. Perche quefti due nalent | 


buomini ; de quali l'uno banewa nome Chello ; &r 
l’altro Giano, tolfero quefti danari , e intrarono în 


mare ye andarono è Pifa, & quiui comperarono | 


quatiro caualli , & neftironfi con nuovi babili, & 
con barbe & berbe fi trasfigurarono fi ; che per- 
Sona del mondo non gli baurebbe maî conofcuti; 
& tolfero due famigli, & differo loro , Se neffe- 


no ui domandaffe s chi noî fiaimo , dite Loro; che | 


noi fiamo indouini , che uegniamo di ftrani paci, 


e andiamo d Roma . Et montarono è cauallo coî |. 


loro famigli, & non riftettero ; che giunferoà 
Roma; & fegretamente (otterrarono in piu luo- 
ghi fuor di Roma molti fiorini ; cioè in un luogo 
feimila seun'altro dieci mila, ein un'altro uenti 


mila sin certi vafi di rame farti all'antica; & poi | 


«cominciarono a ufare nella corte di Craffo. Perche 
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neggendofi il nuono habito , &» la bella continen- 
ache coftoro tenesano , furono domandati pin 
uolte i famigli loro , chi egli erano ; one i fami- 
glirifpondenano , ch'eglicrano indonini di lonta- 
ni paeft uenuti è Roma. Oue fu detto d Craffo 5 
come nella corte fua erano nenti due indovini , 
perche lui fubito mandò per loro , & domandogli 
d'onde egli erano s & quel ch'eglino andanano 
facendo. Efsi rifpoferos Not fiamo da Toleta, & 
Sappiamo indoninare , € troware danarî done che 
foffero Sotterra. Et perche babbiamo ueduto che d 
Romace ne fono molti fotterrati per le gran ric- 
chezze degli antichi paffati , ci fiamo uoluti ue- 
nire, e ancho per uedere la woftra magnificenza . 
Crafò difèe fra fe Coftoro fon quelli , che mi (a- 
tieranno di quello ch'io bo uoglia : & commandò 
che fo(fe fatto loro grande honore , & diffe > che 
noleua uedere dî quefta loro arte qualche efperien- 
za: & fece loro affegnare una camera ; & di con- 
lnuo gli baueua à mangiar feco . Ora auuenne 
che una notte » quando parue loro tempo , eglino 
chiamarono Craffo s & moftrogli una Sella diffe- 
10, Nozueggiamo per influenza di quella frella , 
che fotto d piombo allei è fotterrata una quanti- 
tàdi danari. Diffe Craffo , Ben quefti danari come . 
£ potrebbono tronareè Ripofero coftoro , Lafcrate 
farne d noî - mandate pur con noî de uoftri famigli e 
piu fegreti che bauetes&cofî fu farto. Coftoro ufci- 
ronofuor di Romain quel luogo, dow'egli bauena- 
no fotterrati quei fei mila fiorini,& quando eglino 
G 2 
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giunfero appre[fò s & eglino fecero tirare adietro 
tuttii famigli , & fecer uifta con loro geometria e 
aritmetica di smifurare & squadrare tl cielo conlo 
ro atti & fegni. Et poco Stando differo a que' fa- 


nl 
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| nanopofti imun'altro luogo , & Craffo ueggendo» 


Îi 
2) 


migli,Cauate quiset canando trowarono una pignat | | 


ta di metallo , nellaquale eran dentro quelli dana 
ri: & fubito tornarono è Craffo,&» diedergli quelti 
danari. Craffo fene fe gran maraviglia, & do- 
‘mandò quefti fuoî famigli,come il fattto era ito: & 
eglino differo tutti î modi , ch'egli baueuano teny- 
ti. Craffo diffe » Per certo fono coftoro quegli, ch 
do uo caendo , & cominciogli a tenere alla tauola 
Sua, & continuamente facena loro grande hono- 


re. Coftoro parlanano poco, & Siauano foletari, | 


& quando parne loro,&r eglino fecero il fimiglian | 


temodo, & differo d Craffo Signor nofiro, e’ cor- 


ve un pianeta , nelqual è una ftella , che moftraum | 
luogo , dowè certa quantita di moneta : & peròui | 
uogliamo andare. Craffo fece accendere doppieri, |. 
& mandò certi fuoi famigli con loro. CoStoro an | 


darono al palazzo maggiore » ch'era disfatto ,@ 
fecero il (rmigliante modo con loro atti & cenni 


“poi differo, Canate qui, & canando trouarono die È 


ci mila fiorini, & toftamente tornarono a Crafo 
& glie li diedero. Perche neggendo quefto Craffo, 


‘gli parne un giandiftimo fatto s & diffe fra fe,Co- | 


Soro ni faranno il pia ricco huomo del mondo di 
danari: & cofì dana loromolta fede. Et quando 
parue loro , andarono un'altra uolta è quel mede- 
— Simo modo per quindeci mila fiorini , ch'egli bauer 


quefto cra il piu contento buomo del mondo . Era 
nel Campidoglio una iorre , che fi chiamana la tor 
re del tribuno, nellaquale crano intagliati dal la- 
to difuori di metallo tutti colorèc'hebbero mai tri-. 
uinpho ò fama s & era tenuta queta torre la piu 
degna cof@ che baneffe Roma. Que quefti due indo : 
sini imaginarono dî farla andare d terra , & diffe 
roun di a Craffo Signor noftro, noi troniamo, che. 
Sotto la torre del tribuno ha molta quantità dithe- 
foro. Diffe Craffo Ben, che modo trouerefted trar. 
negli fuoriR.ifpofero coftoro, Sappiate damachtri,fe 
oteffero cauarla , «o metterla in puntelli da due 
lati, & fatto quefto noî ne caneremo fuori quel 
theforo che w'è , & poi la potrete fare rifondare A 
Craffo mandò fubitamente per due ualenti macftri > 
& chiefe Loro configlio di quefto fatto. Oue eglino, 
rifefero; che fi poteva cauarla da duc lati > & 
puntellarla , & pot rifondarla. Perche Craffo la 
fece canare , € mettere in puntelli , & per potere 
cio fare piu fegretamente tn fare un palancato 
di legname intorno,che fi (errana a chiane ; & fat 
tolo diede la chiaue a quefti due indonini > iquali 
Settero co macftri è farla canare > & mettere in 
pumelli fegretamente. Et poî che fu canatasquefti 
due che hanenano la chiane della cana, com'è det- 
to, quando parue loro tempo iifero molta Nipa è 
quefti puntelli, &temperarono fuoco con Zolfo & 
efea  accioche penaffe infino alla mattina è cade- 
res quefto fecero per poterfe dilungare da Roma 
È (Go 
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un gran pezzo. Et poî ch'egli bebbero acconcio 


il fatto a loro modo, eglino ui cacciarono fuoco, | 


& ferrarono , & fuggellarono ben Pufcio © 


montarono fu due buoni corfieri , &tornaronfià | 


Veletri. L'altro giorno effendo raunata molta gen 


tes perch'eva il mercato è quefto campidoglio ; in |. 


Sulla meza terza quefta torre cadde giwinterra, 


& amazzò parecchi centinaia di perfone e inf= | 


no d Veletri fe fentiil gran fracafo, & widefi il 


poluerio che fe quefiatorre. Oue di quefto fe fece |. 
in Veletri grande allegrezza , & poî ferifero al || 


popolo di Roma tutto’l fatto , comegli Rana, & 
come eglino banewano guafto con loro danari la pu 
nobile & la maggior dignità che baueffe Roma; 
perche il popolo ueggendo quefto , corferoa furia 


al palazzo di Craffo, & intti d'accordo gli lena- di 
rono la uita» È 


GIORNATA QVINTA, 


NOVELLA SECONDA, 


NETTA La novella cominciò saturnina , & | 


diffe , Per certo molto mi piace il ragionamen 
to che tu bai cominciato è fare : & però anchora 
io ne dirduna > che interuenne è Roma , per lo 
modo che udiraî ; laquale fon certa che ti piacera: 
percio ch'io ueggo , cherè rincrefiiuto il parlare 
d'amore , bench'egli è ancho piu leggiadro il mu- 
tar maniera ; perche a chi ne piace una, e è chi n 
altra, & perdioti dirò la mia. 
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l'uno baueua nome lunni & l’altra Ciucolo, iquali 
erano ricchi e agiaji dell'hauere di queSto mondo ; 
eufauano infieme i di & la notte , & wolenanfi 
meglio » che-fe foffero fiati fratelli è & ciafoun di 
loro tencua affai bello fiato & bella uita , perch' 
crano.gentili di natione x caualicri diR ma. ora 
effendo un giorno infieme ; diffe l'uno all'altro , In- 
terniene a te come dme © Rifpofel'altro ; & che è 
ch'io, dife,non poffo fare tanta mafferitia s che in 
capo dell'anno i0 ananzi niente, anzi mi trono fem 
pie in debito. Soggiunfe l’altro , In buona fe ch'io 
mi trowo in cafa la piu perserfa moglie , ch'io cre- 
do ch'al mondo fia: imperoch'ella non è femina » 
anzi cil dianolo. 10 nò poffo farle tanti uezzi, ch' 
io poffa utner con lei , tane malamente peruerfaz 
et fera et mattina io bo delle brighe da lei,pinch'io 
non uorrei : feche io non fo che modi mi tenere con 
lei. Rifpofe Ianni , To uoglio che noi andiamo 
ad banerne configlio fopra quefti noftri fat - 
ti ,twdeltuo seo del mio. Diffe Ciucolo, E 
mi piace, & fon contento : & mofferfi , e anda- 
tono d un ualenthuomo , il quale baucua no- 
me Boetio. Et giuntî a lui diffe Ianni, Signor no- 
fSro, noî fiamo nenuti a uoî per hauer configlio 3 
chio fo tutto l’anno mnaferitia è & fempre mi 
trono in debito, confiderata l’entrata, ch'io ho, 
dî che forte mi maraviglio . Difle Ciucolo , Et 
io ho la piu peruerfa & la piu fizzofa mo- 
glie, che fia al mondo . Boetio diffe è Iannî 3 


i - NOM ELE 
zl ; n ‘iumi co i,d È 
\TeRoma furono due carifimi compagni , de quali 
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Licuati per tempo: e aCiucolodiffe, Va al pon-. 


tà fant Agnolo: e ardateui con Dio» Coftoro fi 
marauigliarono , w diceuano fra loro, Coftui è 
unabeftia. Che cofaè quella s quando îo lo doman 
dò della mafferivia mia , & e' mi dice, Licuati per 
temposeate dice; che twuada al ponte a fant 


«Agnolo è & partironfi facendo beffe di lui. Ora. i Secca , con ch'egli lega le balle, & dagli di fotto » 


i Ta lato , per lo capo sy per le colte, & quivi fi 


aunenne che Janni fi leuò una mattina per tempo, 


& nafcofeft dietro all'ufcio , & flanafi : onde e ui 


de uno de fuoî famigli , che portana fotto un gran 
de orcinolo d'olio, ev l’altro ne portana Un Pezzo 


di carne fecca.Perche lanni fî tenne mente piu mat | 


tine , & uedena quando lefanti, & quandola ca- 
mericra , chi ne portaua grano , & chi farina , & 
chi una cofa , & chi un'altra. Done e' difefra fe 
medefimo Non è maraniglia,s'io non ananzo ni- 
niente in capo dell'anno. Et fubito chiamò il fante 


Suo s diffe, Vatti con Dio, & fa ch'io nonti neg | 


ga in queltacafa piu. Et poi chiamò le fanti &la 


cameriera, & diffe loro il fimile, &x mandò nia o- |» 


gniuno 5 & fornì di famiglie fanti nuoui, & 
cominciò badare è fatti fuoî, e in capo dell’anno fi 
truouò auanzato , doue egli fi trowaua prima con 
perdita. E un di trouo quefto fuo compagno ; & 
difegli cio ch'egli hanena trowato per lenarfi per 
tempo. Oue Ciucolo diffe » Per certoio uno prova 
re cio che Boctio mi diffe; & l’altro di fe Wanddal 
ponte è fant Agnolo, pofefi è federe, &v fiauafi. 


«Auuenne che un wetturale paftò con parecchi muli | 


carichi , doue l'uno di quelti muli aombrò ; & non 
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— nolena paffares el uetturale lo prefe per lo camic- 
| ciylo per farlo paffare. il ponte s& non c'era mo- 


do: perche quanto piu lo tirana innanzi > el mulo 


piu fi tirana adietro. Il vetturale (1 cominciò à fiiz. 
gare, e dargli ; elmulo ne facenadi peggio + 
Quando il uetturale bebbe affi fofferto , tolfe la. 


suelenaua fopra di quefto malo ; & brenemente 6 - 
gli ruppe quella flecca addoffo : ove il mulo dinen- 
iò maniero, pure pafiò quefto ponte doue iluet 
turale lo fe paffare parecchi nolte di qua & di la: 
& quando e uide che al mulo era ufcita la pazzia 
della tefta > e’ andò per li fatti [moi .. Ciucolo nide 
cio che il uetturale bauena fatto-al mulo ,@ par è 
vipi, <& diffe fra fe medefimo ; Or fo io cio che me. 
ho è fare ; «> torna è cafa ratto fopra quefto pen= . 
fiero. La moglie com'e’ fu giunto cominciò grida 
reeddirgli willanta ; e dà domandargli perch' egli 
era flato tanto à tornare. 1l marito fofferina, & 


fauna cheto 3 & coftei pur bolliva. El marito le. 


diffe, Sta cheta, fenon » che tu potrefli hbauere 
lainala uentura . Oime » diffe la moglie , baure- 
Jitu tanto ardire > che tu mi ponefti. le mani 
addoffo ; che pure del detto te ne.potrefti pentire : 
Dife îl marito , Guarda che tu non mi vifealdi, 
ch'î0 ti dardilmal di. Rifpofe la donna , S'to cre- — 

defi, che tu bauefi pelo. addoffo sche cio penfaf- 


fe, io lo manderei a dire è miei fratelli ; che. , 


ti goueinercbbono fi s che in non farefli mai lietoz 
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‘eancho non fai ty quello che incontrerà di quel | 
IL marito diffe , Se ty| 
il diauolo , > lenofti ritto , & Juona cofteî, & | 


lo che tu mibaî detto . 
ella gridana , & facena gran Yomore . Allbora 


& ridalle perle (palle, per le braccia; & per lo 


capo. Et quando rl baffone fu rotto , e' ne prefe | 
un'altro , & dagliene; one coffeî cominciò è gri- | 
dare s Mifericordia , mifericordia se allbora leda 
ua pin forte , dicendo , Percerto è conuîen ch'i | 


vuccida. Etla donna neggendo l'animo del mari» 
to, effendo tutta rotta  tofto singinocchiò , 
diffe ; Marito mio, non mi dare piu, che tu troue- 
rai , ch'io non farò piubizarra. Done il marito 
per cauarle ben la bizarria del capo , la fece 7 brot- 
tare e ambiare parecchi wolte în quae in la per la 
fala > tutta nea porgendole di quefto baftone. è due 
manî. Et quefto fuin quel benedetto punto, che 
la donna Jognana di fare tutte quelle cofesche pia 


ceffero al marito ; & diuentò la piu manfueta fe- | 


mina, & la piu humile , che foffein tutta Ro- 
ma . E ad quefto modo cauò Ciucolo la bizarria del 

| capo allamoglie; & donc egli niucua prima Jem- 
pre in guerra e in mala uentura con la donna fua, 
da quel punto innanzi uiffe Sempre in pacee in 
amore. Et però chi ba la moglie ritrofa , pigli 
efempio da Ciucolo , comegli prefe dal uet- 
turale . 

DPofto fine alla nouella , cominciò frate Aureto sO 
dife » Bene operòla medicina di Ciucolo, &ue- 


dl 


e’ pigliò un baftone , & corfele addoffo » & dalle, | 
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ramente ell’e delle fane medicine che fiano al mon- + 

| do@chi ba la moglie peruerfa «ma perche bog- 
| gitocca dime a dine una canzonetta > eccola. per 


| ufcir teco dell’obligomio. 


A pri il dolce arco , o caro fignor mIo 
Ft fa a coftei fentir quel che fentio: > 
O tu rifuna le crudei ferute , 1 
Che nel centro del core han fatto nido s 
O tu dimoftra in lei la tua uiityte 
sich'ella fenta quel che fentòDido: 
Ft quefto è quel; che giorno notici grido» 
Mercè , mercòs mercè ; fignor per Dio. 
O cor dî marmo ; odi diamante 3.0 faffo, 
0 donna ; che fei ferpe dinentata, 
Fasta fei forda  & nai col capo baffo» 
| Perche durezza t'ha fatta (pretata . 
Piaceffe è Dio » che tu non fofti nata, 
O iu fentife alcor quel che fento 10. 
sSetutrappafila tua vagaetade ; 
Che tu non fenta d' Amor la faetta, 
Et non bauraî del (tuuo tuo pietade; 
Mentre che tuti troui gionenetta; 
Se tu c'inuecchi ne nedrai nendetta: 
Hor fi uedra , fe bauraî l'animo pio. 
R ellata mia ,fetufapraibendire 
How m'anedrò, fe gratta troueraî; 
Et ponti in cov di mai non li partire 
Da quella donna » laffo > che tu fai, 
Se qualche gratia da lei tu non hai, 
Che fia conforto a l'affitto defio. 
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Finita chefu l'amorofa canzonetta, è detti due a= | 
manti fi prefero per mano , ringratiando l'un Val. 
tro, &:con molta rinerenza tolfero combiato. ; & 


ciafcuno f? partì con buona ueniura. 


GIO RNATASESTA, 


NUOV ENEA spinte ni var 


ITORN ATI Poîi detti due amanti | 


i2l fefto giorno all'ufato parlatorio, con mol 
ta allegrezza cominciò Saturnina , & dif 


cofi, Perche e tocca hoggi è. me a dire la mouella, | 


te ne uno dire una , laquale credo che ti piacerà. 
Gianonè molto tempo, che furono in Parigi du 


randiftumi & walenthuomini >, & nel’una & | a “Se 5 
grandift 3 | feraconla, & poila mattinagli diffe 10 ti uno 


l'altra ragione dottori ; l'uno de quali bancwa no- 
me M. Alano , & l’altro M. Gio. Piero, e înueri- 
ta la Chviftianità non bauena allbora i piu ualent 


buomini di coftoro. Quefti due fempre s'a/tiavano | | 
Infieme sima pure M. Alano vincena ; perch'era |. 


il maggior retorico. del mondo, > baueya pin 
Sentimento che M. Gio. Piero, il quale quafi era 
beretico, > piu nolte baurebbe meffo confufione 
nella fede noftra , fe'non foffe Rato quefto M. Ala 
no , tlquale la foltenena,& riparana 4 tutte le fue 
quiftioni. Auuenne che quefto M. Alano uolle nue- 
nîve d Roma per vifitare quelle fante reliquie ; & 
per uedere il Papa &la fua corte, però mofth 
da cafa conmolti famigli , & bene în arnefi 10 
andonne a Roma, ex uifitò il Papa, & nide la cor 
te fua , & come ella fi reggena , & forte fi mara 
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| niglid , confiderando che la corte di Roma dee ef: 
| fere fondamento della fede, & mantenimento della: 
| Chviftianità, veglila troudtanto nituperofa > & 
| tanto piena di fimonia : per laqual cofa e fe parti 
| daRgina; & deliberò d’abandonare quelto mondo; 
| &didarfi al feruitio di Dio. Efendofi dunque par 
| tiro diRoma, & uenendofene co famigli fuoi,quan 


| do fa preffoè fan Chirico di Rofena diffe loro:s 


1 Aniateni innanzi ,& pigliate l'albergo,eo me la- 
 fiiarc da mio agio. 1 famigli Saniarono innanzi 3 e 
 andaronfene fan Chirico : & come M. Alano gli 
| guide partire , ufcifuor di firada , & tenne uerfo la 
| montagna , & tanto caualcò, che s'abbaiè la fera» 


dun pecoraio. M. Alano smontò & (tette quella 


lafciare quei mieî panni , & quefto canallo > & 

tumi da î tuoî. Il pecoraîo credette ch'egli faceffe 

beffe di lui, <& diffe , Mero, iv who Sutto hono=, 
redi quel ch'îo ho potuto : piacciaui di non wi far 
beffe dime. M. Alano fi [pogliò i panni di doffo s 

& poi fece [pogliare quefto pecorato , & lafcrogli 

il cavallo se ogni fua roba 3& tolfe i panni, & le. 
Searpette; e'l bottaccio del pecoraio , & mifefvin 
camino alla uentara. I famigli fuoi ueggendo che, 
non tornaua ; cercarono per lui, & nou lo tronan=. 
do , simaginarono poi , perche il camino non era. 
Sicuro ; che e' foffe Rato rubato & morto; & cofi. 
Lettero alcun di, & poi fr partirono, & tornaronfi: 
dParigi. Ora M. Alano e(fendoft partito dal per, 
coraio giunfe la fera à una badia, ch'era in Ma-. 
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remma , c& chiedendo del pane per amore di 
Dio , l'abate lo domandò ; fee’ uolena fare ca 
altrui. Rifpofe meffer Alano ; che fi. Diffela 


bare » Che Jaitu fare è Rifpofe mefter Alano, 
Signor mio ; î0 faprò fare cio che noîm'nfe-| 


gnerete. All'abate parue che coftui foffe una buo- 


per le legne. Coftui cominciò è far fi bene ; che 


quantunque ne flauan nel muniRero ‘gli uole-| 
uano bene; perch'e' facena uolentieri cio che gli 


era commandato, & non fr ucigognana » & non 
safiguena di durare fatica, & di por mano 
cioche wera& fare . Done l'abate ueggendo l'- 
n LN = 3% 
humilta fua lo fece coniere del muniltero no 


Sapendo chie fi Fofe , & pofegli nome Don Be- 


nedetto . Et la wta fia era quefta di digiunare | 


continiamente quattro di della (etvimana ;, @ 
maî non fi (pogliana , & fempre Riaua gian 
parte della notteîn oratione; ne mai di cofa che 
gli foffe detta ofarta fi cruciana , ma lodasa ogni 


che M. Alano cra morto ; feffene in Parigi gran 
diftimo lamento per tutti i ualent'huomini , confi- 
derato che banenano perduto il piu nalente dotto- 
re, che haue[fe il mondo. Oue quello M. Gio. Pie- 
ros fentendo che meffer Alano era: morto s fune. 
molto allegro, & die ; Hoggimai potrò io fare 


| quel ch'io ho piu molte difiato . Es fe mife in or- 
| dine, e andonne a Roma, & quinti propofe in 
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| conciftoro una queftione ch'era molto contra la fe 
de noffra set uolena,<® cercaua di mettere berefia 


nella chiefa di Dio.conle fue fottigliezze . Diche 


LD ; il Papa hebbe il collegio de Cardinali , ome deli- 
9 SALUS IMCIOLNO a Mandare 


| berarono'di mandare per tutti î ualentbuomini d' 
ì Italia > iquali ueniffero è un conciftoro ; che il 
| Papa uolena fare per rifpondere alla quiftione s 
 chemeffer Gio. Piero haueva propofo contra la 
| fede. Dove iuttii uefcoui, & gli abati, & gli 
i altri gran prelati, che foffero decretalifti furo- 
1 nocittati che uemiReroiîn corte. Que fra gli altri 


1 fucistato quefto abate ; concuî fava meffer Ala- 


no. Et mettendofi in punto per andare aRoma ; 
&meffer Alano udendo dire per che egli anda- 
ua, chiefe di gratia all'abate d'andare con lui. 

Labare gli diffe , Che unoî vu ucnire d fare , che 
non fa pure leggere? & la faranno î pin ua- 


| lenthuomini delmondo ,& non ni ft fanellerà fe 
hor Chrifto. E a quefto modo bauena deliberatodi || 
feruire è Dio s talche l'abate gle uolena tuito l fuo È 
bene, & teneualo molto caro. Ora aunenne ch' |. 
effendo i fwoî famigli tornati è Parigi 3 dicendo | 


non per lettera >fi che tu mon intenderefti cofa che 
ni fe dicefe. Rifpofemeffer? Alano. Meffere s io ue- 
dò almeno il Papa, ch'io nonlo vidi mai, & 
non fo come fi fia fatto. Oue ueggendo Pabate 


 lanolontà fuadife, Io fon contento che tu uen- 


gasma faprai tn gouernare il canalla è Rifpofe 
| meffer Alano; meffer fe. Et quando fu tempo, 
l'abate fi moffe è, &menò feco meffer Alano; & 
giunto d Roma , cfendo dato l'ordine il di è 
che fi doucua fare queto concifloro , & che 
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ogniuno poteffe andare a udire quello che colui pio 
ponena ; M. Alano chiefe di gratia all'abate , che 
lo menaffe con lut a quefto conciftoro. Diffe l'abate; 
Se tu matto ? come creditu ch'io ini menafs cola,do 
uè il Papa si cardinali, & tnitiî ualenti figno- 
ri Diffe M. Alano ; To uerrò fotto la cappa wo- 
Stra, & non farò ueduto , però ch'io fon picciolo, 
& paruto. Rifpofe l'abate, Guarda tu che quei por 


Diffe M. Alano ; l’afciate fare è me. Eicomela 
bate andò d conciftorose(fendo gran calca allentia- 
re , cacciofsi preftamente fovio la cappa dell'abate, 
e» entrò con gli altri. L'abate fu poftod federe con 
gli altri abatinel grado Loro: & M. Alano frana 
frale gambe fotto la cappa dell'abate , & ‘tenem 
gli occhi alla fineftrella ,&> ftaua attento per udi- 
re la quiftione che wi fi proponena. Di che poco fan 
do ceco venire d conciftoro M. Giv. Piero, & man 
din ringhiera in prefenza del Papa, & de Card 
nali, & di tutti gli altri che ui erano & propofe 
la fua'quiftione > prowandola con fue ragioni mal 
tiofe «> fottili. M. Alato fubito lo conobbe, © 
nezgendo che neffun fi lenana d fargli la rifpofta, 
darnguirgli contra, che neffuno bauena ardired 
rifpondere  mife il capo fuori della fneflrella della 
capa dell'abate ,& (gridò forte; Giube. Labate 
alzò la mano; &diegli un grande fcapezgone,® 
diffe > Sta cheto ; che Dio ti diail'mal'anno : unom 
tu utinperare? Onde che chiunque era quiui piòf 
fo.guardana l'un l'altio, dicendo, Onde Li quella 
) uoceî 
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| uoce© M. Alano poco flanterimifeil capo. fil L 
| &dife Santifiune pater, audiatisme : di che l’ 
i abate fi terne nituperato , percheogniuno ili guar- 
| dana; dicendo, Cheè quello che uoî haneto fot- 
| 102 L’abatedife;ch'eglicra un' (uo conueifò, ch’ 
| era matto: dî che gli fa cominciato a dire villania; 
| dicendo, Come menate poi i maiti al conciftoro:? 
| oucirafero oltre que’ mazzieri per dargli & per 
tinari & mazzieri non ti dieno parecchi mazzate, | 


mandarlo fuori. M. Alano per temenza di non 


\bauere delle buffe ; gittoftti fuori della cappa dell 
| abate ,&dandotra quei nefcovi , fe n'andò è pie 


didel Papa diche fileuò gran vifa per tutto il 
‘conciftoro ; eg” fu preffo l'abate a effere ciacciato 


| fuori perche e» s'haueua menato dietro colui. Ora 


efendo v. Alano 4 più del Papa > domandò licen- 
za di potere dir l'animo (uo fopra queto fatto» 
el Papa glie la diede, M.. Alano montòinvinghie 


| vas& replicò inito cio che colui banena desco; & 
| \poî d parte a parte uenne determinando la quiflio- 
| ne convagioni nine & naturali: di che tutto il col 


legio fi cominciò è maranigliare » udendo il puli- 
io,Latino ch'egli banena in. bocca, e belli argomen 
{dche facca alla quiftione. One ogniuno diccua 
Weramente quefto è l’agnolo diDio ; che c'è appa- 
vato E udendo il Papa l'eloquenza fua > vingra- 
«tiaua Dio. Ei cofi banendo quelto M. Alano con- 
«fufo M. Gio. Piero 3egli era smemorato. ueggen- 
do.che l'haucua confufo 3 & diffe, Veramente tu 
Me Lo fpirito di M. Alano so tw fe qualche fpirito 
Wwaligno.. Rifpofe M,. Alano; To fon'Alano::che 


DI 
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altre uolte t'ho fatto far cheto ; ma tu fe uerament 
Le [pirito maligno , che wolewi metterela chiefa di 
Diointanta berefia . Rifpofe M. Gio. Piero, Sio 
bauefi creduto chetiu fofi fato nivo sio nond 

| Sarei mai uenuto. Il Papa uolle fapere chi coftui 
era, fe chiamare l'abate, & domandò; come 
coftnî gli nenne alle mani. Diffe labate , Santifii- 
mo padre sî0 l'ho tenuto per mio conuerfo > giat 

_ buoniempo : & quanto à me s io credena , ch'e nî 
| fapeffe pur leggere, & non treuaî mai buomodi 


tanta bumiltà , quanto lui , & fempre affannarfi | 


d far delle legna , & [pazzare la cafa, &rifarele 
letta &» feruire gl'infermi, &> gonernare il canal 
lo; & quanto à me pareua un femplice buomo. Il 
Papa udendo la nîta fantach'e’ tenena , & ueg: 


gendo le virtù fue fapiendo chi egli.era fato, | i 
lo uolfe far Cardinale , con fargli grandiRimobo- | 


‘more , dicendogli, Setumnoneri , lachiefa di Dio 


era in grandiftimo errore: & perdio voglio che 


"tut rimangain corte. Rifpofe meffer Alano,San- 


«biffîmo padre, to intendo di winere > morirein que. | 


Aa uita contemplativa , & non tornare piu dl 


‘mondo, anzi intendo di tornarmi col'mio abate alla | 


«badia fua , & di feguire la uita ch'io ho comin- 
ciata, & effere fempre al Jeruigio di Dio. L'aba- 
te fi gl'inginocchida i piedi , pregandolo ; che 
gli perdonafie , conciofoffecofa che non lo ha- 
uena conofciuto > > mafimamente dell’orecohua- 
ta che glì baucna data . Meffer Alano dife > 
Non accade perdono è quefto.,. però chel pan 
005 
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| dedico? cafligare il figlinolo: & prefero comi 


miato dal Papa, & da Cardinali , & torna= 
ronft alla badia Vabate con meRer Alano . Et 
l'abate gli portò fempre fingolarifima viveren= 
za, quini niffe in fanta & buona vita, & 
compilò & fece parecchi bei lebri fopra la fe- 
de noftra . Et mentre ch'e' sife im queRto mon = 
dos tenne fi fatta vita, che alla fua fine egli 
hebbe il merito&la gloria di wita eterna. 


GIORNATA SESTA, 
; NOVELLA SECONDA, v 
TENVT A Che fu la saturnina al fine 
della fua nouella , cominciò frate © Auretto 
@ diffe, Certo che quefta è Sata una belliftima > 
dilettenole, & fanta nonella,& d me è piaccim> 
ta quanto alenn'altra mai io udifti . Ora to te ne 
uno div'una > la quale quantunque non fia bella 
‘come la tua pur credo ch'ella non ti debbia difpia- 
cere 5 & dice cofi. ui xù 


i In Milano fu gia un cittadino c'hebbe nome Am- 


bruogio » il quale era il piu innanzi che foffe 
nella corte del fuo fignore , ch'era meffer Ber- 
nabò Viftonte , & quegli è cuiil fignore uole- 
ua meglio , & quafi tutti î fegreti del figno- 
te erano nel petto di coftu . Hauena que- 
So Ambruogio un fuo luogo prefo è Mila- 
‘no, & confnana con una Donna uedoua , che 


hanena ‘nome Madonna Scotta ; & uolendo 


fare un fuo giardino , gli mancana terreno , 
; “H 2 
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orid’egli il domandana alla donna , chele piacefe | È dianì d'udive quefte donna nedona. M. Bernabò 


‘uendergliene tanto, che fi potefe acconciare , 
pagaffefi à [uo fenno. Rifpofe la donna ; che non 
uolena nenderne punto , però che quel podere cia 
la dote fua > &nonlauolcna fcemare. ne (con- 
ciar fe peracconciare altri. Que cofui la ripro- 
uò piu tolte, & fece pregare & ciprouare aa, 
uolendone dare piu denari affaiche non uolena. Di 
ehe ladonna bazendo cominciato è dire di nò ; non 
diffe mai altro. Ambruogio ueggendo la durezza 
di coftei , &r confederando il bifogno fuo , tolfe un 


mezo Saioro di terreno è quefta donna ,<«& fece | 


‘metterei termini e acconciare il fuo giardino. 


- La donna ucduto cio cominciòà piagnere & do- |} 
lerfe e andoffene dun frate minore , ilquale era 0 
Lo diuoto ; per lo cai fenno la donna fi reggeua; | 
& difegli tutto il fatto, comegli era.1l fratewo- |° 


lena bene alla donna, male d.colui; però che ale 
tra uolta ne havena bauuta gelofia; & per fare 
male , & non come buono huomo, diffe alla don 


na; che lafciafe fare allui. La donna gli rifpofe,. 


To non farò piwalto ne pin baffo > che uoî uoglia- 
se ;:comeè la regola generale delle donne » che co- 
munque elle rimangono ucdone , (ubito diventano 
fratefche.. Ora aunenne chel frate appoltò undi, 


te , Signore noî fappiarzo , che uoî fiete tenero & 


pietofo delle uedoue &.de pupilli >. & però piace 
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tenne il causllo , & la donna diffe piangendo , SI 
gnor mio fatemi ragione » però che'l tale uoftrò- 
cortigiano m'ha tolto un pezzo di mia terra + IL 
Signore neggendo la pietà di quefta donna ; uolfeft 
dun fuo feudiere , & dife è Ramentamelo quan, 
do noi faremo d corre. Ercome fu smontato man= 
dò per quelto Ambruogio 5 & domandollo ; S'egli 
cra pero » ch'egli haseffe tolto niente di terra è 
quella donna uedona. Rifpofe s che fi. M. Berna: 


bò fece rimontare d cauallo ogniuno , & egli an= 


chora montò d canallo , & inenò feco quefto «Am 
bruogio: & diffe; To uoglio uedere quefto terre- 
no. Et comete’ giunfe al luogo doue era quelo fat 
to, M. Bernabò chiamò Ambruogio , & diffe 3 
Dimmi, dow' era prima il confine tra te &» lei. Am- 
biuogio glie lo moltro  & diffe > Signore , qui era; 


. @ tanto glie netolfi. Il fignore fece uemire una 


vanga e una Zappa > & pot diffe a quefto Am- 
in che Sr li dara il Saline tra lu & 
ladonna. Coftui cominciò d canare, & fece egli 
Sefo una gran foffa » &fempre îl fignore gli era 
fopra capo.Er quando egli hebbe canato quello ché 
piacque al fegnore s egli lo fe pigliare è & fenza 


|| nimbaredentione lo miferocol capo di fotto în quel 
che'l Signor M. Bernabò era crucciato, € caual- a 
«cando per la terrà , la donna el frate figli gitta- | 
rono al freno del cauallo ; & diffe il malitiofo fre | 


la foffa propaginato , & poi commandò ch'e' non 


ì: fofetocco per peifona, & tornofti a cortè , &rla= 


Sciarono Rare quel corpo cofî propaginato per ter- 

mine. Quefto futenuto un gran fatto , & funne 

quel frate molto biaftimato ser criandiv:ila donna, 
i, 4° 
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mapure il frate ne fu piu accagionato. Auuenre, 
che in quello anno medefimo il capitolo generale 


dell'ordine de frati minori fi fece à Milano , per 
che tutitî frati conuentuali fi ramarono infieme, 
— &mandorono al fignore , fignificandoli ; che sap 
preffava il tempoe'l termine del capitolo: & per 
la moltitudine de fraiî , che werano per ucuire, 
eglino fi raccommandanano ; però che baneuano 
bifogno di molte cofe; &r per cio ricorrenano allui 
perl'aiuto fuo , raccommandandofigli per amordi 
Dio. Hanendo M. Bernabò udito l'ambafeiata di 
quefti frati ; ripofe loro , & diffe > Andateni con 


Dio , e to ut manderò rifpondendo di mia intentione |) 
per un miovneffo.Perche î frati andarono co Dio; || 


& poco fante M. Bernabò chiamò un Suocaua- 


Liere di corte , c&-diffe, Va al luogode frati mins | 


it, & di loro per mia parte 5 che noi prouederemo 


bene a lor bifogni , & mafimamente alfatto delle li 


femine, dellequaliio fon ccito che farà il maggior 
bifogno ch'egli babbiano. Il camaliere fe n'andòal 
luogo de frati , & tutti gli fece raunare , & poi 
difè 5 Il fignor M. Bernabò ui manda vifponden- 
do, che prouederà bene a bifogni uoftri è & mafti- 


mamente a quello delle femine , ilquale e fa che 


. fardil maggior bifogno che woi babbiate; peròche 
 moîne fete molto uaghi , & quelle che uvi hauete 
. non'bafferchbono. AUbora i frati Quardayano l'an 
> L'altro , & non diccuano niente , fe non quel fra- 
. te che fu cagione della morte d'Ambruogio ; il- 


quale dife , Qyvi DE TEA Est. DE | 
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TERRA LOQVITVR, &neffuno fu: piu s che 
diceffe miente , & tutti fi partirono fenza fare al- 
trariffofta al canaliere. Ilquale tornò al fignore 
& die s com'eglibaneua detto loro. Dif M.Ber- 
nabò , Che rifpofa ti fecero © Diffeilcanalieres 
Nefuno, faluo che ui fu un frate , che dies 
Qui DE.TERRA EST DE TERRA LO- 
avity8, M. Bernabò di fubito mandò per que- 
ho frate, & Senza dirgli neffena alira cofa > fe= 
ce fcaldare un ferro ,& feglielomettere perlu- 
no orecchio, & riuftire per l'altro, accio ch'e” 
non udiffemai piu. IL frate wiffe a flento alquan 
ti di ,w morifi quafi difperato . Et ogni perfona 
quali ne fu lieta , perch'egli era Stato cagione 
della movie d’ Ambruogio , come io difti di fopra=, > 


| Giunto frate Aureto al fine della fua novella co- 


minciòla uezzofa Saturnina una canzonetta ; che 
dice cofî. ; a si 
Donna che fegue Amor , non moftri altiera 
Mail core babbia gentile , & fia mamera. 
Se fra gliamanti unol fama acquiftare 
Non fia faperba , & non uiua sdegnofas. > 
- Quando ft uede (auiamente amare, 
Diuenti honefamente gratiofa , 
« Et fecondo ch'è il merto fia pietofa 3 
«Sù ch'andar poffa con allegra ciera . 
_Q uanto fa male a donna effer crudele ,. 
Volendo fasiamente Amor feguire ; 
> Ma viua pur (euza bauer neffan fele ; 
vo Et faccia il don fecondo ch'è il ferme: 
( H 4 
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— Erquefto è il modo a wolere ubidire 
Iddio d'Amore , & effer di fua fchiera. 
Quante ne paffan la nouella etade, 
Che piangon pofcia il lor tempo perduto z 
Channo vfato a gli amanti crudeltade 
Nel ago tempo , & non l'han conofciuto, 
Donne , chi ha d’ Amore il cor fronzuto ; 
Pigli partito , & non s'indugi 4 fera. © 
B allata mia , a le donne eccellenti 
Ti farai ferua s cd l'altre non parlarez 
Er fe twonafti di quelle ualenti , 
Che fe uoglion di nuouo innamorare ;° 
Con lor ti pofa, & ftatti a ragionare; 
Che crudeltà non fia di lor bandiera. 
D etta la canzona i due amanti pofero per quel gior 


no fine al lor diletto e è loro ragionamenti, cn | 
‘molta riverenza ringratiò l’un l’altro , lodando il 
dro d'Amore, che gli baneua congiunti è tanto in= 


trinfeco piacere : & ciafcuno fi partì con bio- 
HA UENENVAa, 


* (*GIORNATA SETTIMA, 
sa NOVELLA PRIMA, 


.' parlatorio il fettimo giorno , cominciò fra- | 


or ORNATI Idetti due amanti all'ufato | 


te Auretto , & diffe cofi, Perche tocca: hog 
gi cominciare d me, io timuo dire una ciudelta, 

° che fece un Romano d'una fua donna. © 
Egli bebbe a Roma , nonè molto tempo, un cana- 
liere,c'hanena nome M. Francefto Orfino da mon= 
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| te Giordano ; ilquale banena una fua donna chia- 
| mata Madonna Lifabetta ; bella ; fauia , &cohtw- 


mata affaî ch'era fata con lui buon tempo , & 
di lei baneua hauuto due figlinoli mafchi. Au- 
venne che un gionane s'innamorò di queSta donna; 
la donna di lui, per non fi fapere portar fa- 
viamente & copertamente » fu detto piu volte 
mM. Francefto ; egli non lo potena credere, con- 
fiderando che quel gionane non cia bello , ne gen- 
tile, ne ricco sé ancho perche quefto gionane mo- 
Strana effer molto amico fuo &> feruitore. Accad- 
de pure che un fuo fattore fe n'annide , & diffelo 
aM.Francefco, ilquale gli diffe, Fa che tu flia 
alla pofta fi, che ta uel' uegga entrare,& poi vien 
perme , però ch'îo woglio uedere > altrimenti non. 
lo crederò maî. Diffe il fattore E° fara faito. M. 
Francefco fece un di vifla l'andare è un fuocaftel 
lo', & montò d cauallo con parecchi compagni 3 
lanotte uegnente tornd in Roma s & ftette nafco- 
Joinfin chel fattore uenne per lui. Si che M.Fran 
cefco nide queto gionane nella camera con la don- 
na ua fcherzgre , el detto amanie dicena 3 Di che 
è quefto bocchino ? & baftianala , & la donna glî 


 tiondena , egliè tuo = & quefti occhi ladri è fono 


tuoi ; & quefte gote è fon tue: o queta bella go- 
lat è ina; & queSto bel petto è è ino: & cofi le toc 
comttele parti; o di tutte vifpofe s ch'erano fues 
Saluo che le partidi dietro diffe , cb'erano del ma- 
rito, facendo infieme le maggiori rifa del mondo 
Siche M. Francesca nide e udî cioche cofloro dice» 


+ î 
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nano & facenano : ow'e' diffe fra fe medefimo, 
Lodato fia Dio , ch'io who pure qualche parte. 
quando egli hebbe udito &» nedato tuito > & tanto 
che baftoegli fi partì fegretamente ,.& tornofi al 
caftello fuoscy-ini feite quello che gli piacque, & 
‘ poi fi tornò a cafa, fece fare una roba di taccoli 
no alla moglie, eccetto che la parte di dietro era di 
Scramito foderato d’ermellini, & fece fare è quefo 
Suo caftello un bellifimo definarescinuitonni quefto 


giouane,S due foi fratelli, & parecchi fuoî pa | 
venti o confo:ri,&» parecchi de parenti della dona, | 


Et dato l'ordine peruna domenica mattina , Mef- 
Ser Francefco, fece neftive queta roba alla moglie, 


& fell andar per Roma , & poi ordinò , che | 
ella ueniffeà quefto fuo luogo è mangiare con que- | 


Sta brigata , & colt fu faito . Onde loro effendo 
per entrare è tanola, Meffer Francefco mife la 
‘moglie fue d lato d quefto gionane c'haueua nome 


Rinaldo , & poi ordinatamente i fratelli & con- | 
forti loro : & fece quela mattina loroma ricco | 
bello mangiare. Chinnque uide la mattina la don- || 
na ueflita d quel modo fi maranigliò, & etiandio | 
‘tuttii parenti della donna , & di Rinaldo, dicendo | 
infra loro, Quefto non fia meno che gran faito: | 


& Rinaldo Rana con grandiRima paura. Ora ha- 
uendo definato , M. Francefco dife, Sappiate ch' 


so ui noglio darele frutte;&leuatofida federe, | 


prima fece dare a ciafeuno di quanti n'erano d fe- 
dere dtanola un baffone in mano , & pofcia entra 
to im una (ua camera > done egli -bauena oito fur 
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| famigli apparecchiati,ciafeuno cò un baftone in ma 
| noscteranoaltrettanti,quati coloro ch'erano è tano 
| lasfecegli ufcirefuora circa alla tanola, dapoi diffe 
a quei che erao a tanola, Difendeteni, et riygolto dt 
| famigli c'haueuano î baftoni in mano diffe, Zenga- 
nole frutte et cfi gittata la tanola in terra,come @ 
| loroera flato ordinato , co baftoniche in mano ha- 
uenano cominciarono 4 dare a coloro ch'erano a ta 
nola. Quini fu una:bella zuffa > dandofi infieme di 
quelti baftoni > però che quegli ch'erano 4 tavola , 
feniendofi dare da buon fenno, fi uolfero gramma - 
tivamente dando 4 chi dana loro. Et breuemenie e 
| futanto il fuperchio di quegli famigli ch'erano 
ufciti di camera , che ruppero quegli ch'eranod ta- 
vola, &y cofi furono tutti amazzati în fu quella 
fula. M. Francefco poî fe pigliare il corpo del gio 
nane detto Rinaldo 35 fello porre in cioce con le 
braccia aperte s inuna fua camera, & tutti que- 
gli altri corpi fece portare di notte a le cafe loro, 
diche fu grande fcalpore perintta Roma » neg- 
gendo la morte di tanti buoni buomini; ma_neffuno 
ardina aprir la boccasconfiderato che colui che ba 
vena fatto fare queftocra grand'huomo în Roma: 
M.Francefco fece pigliar la donna fua, &ogni 
notte la facena legare addoffo al corpo del detto 
Rinaldo, tutta la notte la faccua Rare abbraccia 
ta 00 eflo luize il di ne lafacena lenare,& facenale 
dare ogni dr due fette di pane eun bicchiei d'ac- 
qua, accio ch'ella faceffe piu Stento , & cofî uif- 
Je piu di. Ela ,mandana pure ogni di è chiedere 
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mifericordia a M. Francefco (uo marito » ilquale 


nonne uolle mai udîir niente . Etella ueggendo, | 


ch'ella doueua pur morire, che allo fcapo fuoni 
wera rimedio neffuno,'chiefe di gratia uoleruedere 
è figliwoli innanzi ch'ella moriffe.One le furono por 
tati î due figlinoli mafchi chela banena , & ellafi 
gli reccò în braccio, & diffe quefte parole con mol 
te lagrime. Carifiimi figlinoli miei, to wi lafcio co 


figlinoli dî 34. Francefco nati di legittimo matrim 


nio: come la fama mia non fia piu degna rico;- | Vos È Susa 
o [Roe chebbela (ua monella il frate , comincio 


data per lo fallo commefjò > nondimeno sdegno d' 


una fante mi conduffeà quefto. Et benche ‘quefta [79 
non fia fcufa legittima , nondimeno & Dio e duo | 
figlioli lafcio la uendetta della uoftra dolorofa & | 


sucaturata madre, non potendo fattarfi di bafciar- 
gU perla fretta che fatta l'era. Ella gli fecnò& 
benedife, & poi gli rendè alla balia loro, & dif 


fe quefte parole , Techeate lufcio fopra Dio & | 


l'anîma tua s che quando cglino faranno grandi, |. *©CPauelje Kom 1 
|| sio,el pix prudente , & fempre tenne neca & 


\ magnanima vita, & fempre mantenne bene lo fia- . 
| to fuo. Hebbe quefto DM. Galeotto una fua nipote, 
| ch'era medona , e bancua nome madonna Goftan- 


in rammenti loro la morte nîa > & mafimamente 
a quefto minore ; ilquale piangendo non fe le uo- 
lena lenare da collo. Et poî ch'ella gli hebbe ren-. 
duti ,& faito fede, ch'egli erano legittimi & uo 
baftardî , vaccommandò l'anima fua a Dio , & mai 
piu in quefta vita non parlò; & ini poco Aante el 
la fi morì. Furono prefi que’ corpi , & portali 


uîa, Fu quela crudeltà da certi lodata, & da cer- | 


ti biafimata. Ora aunénne che quefta balia; quan: 


do fu il tempo slo rammentò.d que/ti due figlinoli, 
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è Dicheil detto M, Francéfco fu fatto impazzare,. 
| andò pazzo per lo mondo piu tempo , & fuin 
| granditima defcordia co’ figlioli , & mafimamen 
| tecol minore. Il detto M. Francefco fiana o dor — 


mina per le felue dmodo d'uno buomo fzluatico, 


| facendo inite quelle pazzie , che S'appartenzono 
| faredpazzi: &cofî fi dice che fegnì la nender- 
ta di quella donna. 

la beneditivone di Divet cola mia, & laftiowi ueti |° 


GLIO RENCARIPA SE BENE SIOMIAe 


NOVELLA SEGOND As, i 


Satuynina ; & diffe , Grandifima crudeltà cer- 


i tofucoteffta: maiotene nuo dire una, ch'inter- 
i uennecinRomagna , noneinolto tempo, in fu co- 


tela materia , laquale dice coft. 


|\E gli bebbe în Romagna nella città d’ Arimino un na 


lente fignore er barone, ilquale bebbe nome 34. 
Galeotto Malate/ti, che fu il piu valente caualie- 
vechauefle Romagna gia gran tempo, el piu fa- 


za» che fu figlinola di M. Malatefta Vaghero de 


| Malatefti , ualorofo anch'egli & prattico canalie- 


re. Quefta madonna Gofanza tenena in Arimino 
bellifima corte di donne ; di donzelle, & di fcudie + 
ri;& tenena nita di nobilifima donna:com'ell'era 5 
© per amore di M. Galeotto l’eva futto grandifi- 
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mo honore ; © tenena & poffedena cio che il pa- 


dre fuo e il marito le banewan lafciato : & forte 
che non baueua intutia Romagna , ne im Tofca- 
na, 0 nella Marca una fua pari, fornita di pu 
nobili giotelli , ne la piu ricca donna dilei. & 
breuemente coftei bancua tutti que’ piaceri, che 
honeftamente una fua parî poreffe hauere, &m 
dotata dalla natura 5 percioch'ella eva giouane, 
bella ; coftumata , ricca 3& ben nata , & pare 
Sauia, e banena la gratia di tuite le genti di 
lei perana M. Galeotto fare un ricco & nobil pa- 
rentado. Haueua M. Galeotio un fuo foldato, cl 
era caporale di cinquanta lancie ; e‘haneua nom 
Ormanno  & ero Tedefco dell'Alamagna alta, de 
un caftello che fe chiama Cham, e bauena' fratel 


li& figlinolide fratelli 1 quali erano canaliei 


e antichi guntil'buomini , & coft dana la ville 
Sua; &wegli cia cortefe > & collumato, & gi 
gliardo della perfona , & perciò meffer Galeoio 
gli nolena tutto il fuo bene. Ora auuenne chel 
detto Ormanno paffando piu volte dal palazzodi 
madonna Gofanza, e[fendo la donna alle fineftio, 
gli occhi dell'uno &y dell'altro s'incontrarono , per 
modo , che Ormanno sinnamorò forte di quella 
donna, & feppe tencre ft fatti modi, che ladon- 
‘na fe n'aunide , & cominciò amar lui. Et molte 
plicò tanto quefto amore > che fi cominciavonoa 
“donare infieme di vicchi doni , & maftimamente li 
donna è lui, & fauellarono infieme piu uolte) 


‘& diedero ordine , che'l detto Ormanno banefei 
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ottenere cio che richiede Amore . Ma non. feppe= 
rotener coperto il fuoco dello ardente Amore , ne 
prudentemente fare è fatti loro ; perche Ainore 


? ecieco sci nimico è fottile. Perche ufando Or- 


mannoincafa la donna d hotte non honefte, fu 


ì piu notte detto è meffer Galeotto, x egli nol cre- 
| dna. Auuenne ch'effendo creato per la disina 
| potentia Papa Vrbano fefto datuttoîl collegio de 
| Cardinaltà Roma dopolamorte di Papa Grego- 
| rio undecimo , & effendo per parte ditutto il col- 


legio de Cardinali Italianî e oltramoniani fignifi- 


| calo a tuttii fignori & communita di Chriftianità, 


come bauenano eletto Papa Vrbano fefto s il det- 
io meffer Galeotto » come figlinolo & deuoto dî 
Santa chiefa » molfe andare à nifitare il Papa di 
luomo creato s e innanzi che fo mouefe , mandò 
per Ormanno, & diffegli quefte parole. Egli è uc- 
ro,chem'è flato detto, de tuufiin cafa la inia 


| mipoteGoffanza: to non lo credo ; nondimeno ioti 


prego ,chetu tenga fe fatti modi; che quefto fat 
tonon mt uenga mai piu à gli orecchi. Ormanno 
Sldife, Signor mio, uoi tromerete , che quefto 
none uero ;«& coluiche ue lo dice , è qualchuno 
che miunol male ; che cerca di mettermi nella dif- 
Rratia noftra. Ma îo fono acconcio di prouarglielo 
dala mia alla fua perfona:<» di quefto fece gran- 


| diRima feufa.M Galeotto glirifpole,& diffe, Orman 


nostu fe faniose bami intefo:no ti dico piu ; fe no ch' 
voti lafcio la guardia d' Arimino , etdicio ch'io ho, 


et lafcioti capo della genie d’armestanio ch'vo torni 


I 
{ 


i GIORNATA. VII. 
di corte di Roma: & fa fi, che alla'mia torna 
io non mi biafimi di te. Ormannodiffe > Signor mio 
e fard fatto. M Galeotto ft neoffe , e andda uifi- 
.tarc il Papa , &lafci0quefto Ormanno alla guar 
dia ; com'è detto. Perche Ormanno non effendo fa- 
uio in feguire Amore s ufana în detta cafa, nona 
uendorisguardo ne rinerenza alcuna al fignor fu, 
ma piu tofto feguendo la uolota dello sfrenato 4- 


more > dalquale egli era legato, &. la donna gli | 


bauena donata alcuna cintola d’argento. Ora an 
uenne, che alla tornata di M. Galeotto gli fu det- 
to , come quelto Ormanno non fi rimanena delloy- 
fare in cafa dî madonna Goftanza,& che gran pa; 
.te de gli buomini & delle donne d’ Arimino fape- 
uano quefto fatto. M. Galeotto fece por mente à 
quefto, & fegreiamente fece far la guardia, pa 
uedere fe cio era uero. Doue-Ormanno non effendo 
anifuto di quefto > fu meduto entrare in cafa la dov 
nadinotte, & fubito fufatto a fapere a M.64- 
leotto , ilquale incontanente feccattorniare lau 
fa d certi fanti che tenena alla guardia ua: com 
mandò Loro , ch'è pena della uita guardaffer fische 
Ormanno non ufcife: & cofi fa fatto. Mandò poi 
per certi fuoi cittadini, & configliofti con loro fo- 
pra quefto fatto 3. & chi confegliana è unmodo,& 
chi d un'altro. Ora auuenne , ch'effendo pref di 
giorno , Ormanno uolendo ufcir di cafa , wide & 
 Jentrquehti fanti, ch'crano intorno alla cafa. Pti- 
ch'e tornò alla donna , &diRele » come il fat 


| era: La donna filenò, & fecefi alla fineftra,@ | 


dife 
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| diffe quete parole , Che unol dir quefto ? che guar 


de che nonità fon quelte © non ui ucrgognate 


mia pormileguardie intorno al'ufcio è Furono 


quelle parole cagione della morte fua: perdche s° 
canon fe foffe fatta alle fine/tre , ella non mo- 
rina per quella uolta » perche M. Galeotto hauesa 


| gianell'intrinfeco riparato all'honore della donna ; 
i conapporlo d'una delle fe cameriere. Doue effen 


doglidetto s com'ella sera fatta alle fineftre , & 
baneuadette quelle parole , prefe partito come:fa 
vio & ualente fignore , & chiamdun (uo conefla 
bole di fanita piè | & diffe > Vaincafa mia ni- 
pote, &irouerai Ormanno & la Goltanza,fa che 
tiwme glitagli tutti d pezzi incontanente . Diffe 
quefto coneftabole che baucua nome Santolino da 


| Faenza, Signor mio iolofarò bene d lui, mad 


leinò : € perdonatemischiio non'metterei mai ma- 
no al fangue de Malatefti. M. Galeotto diffe > Va 
& fallo d luis negli fubito fi moffe , e andò.M. 
Galeotto poi chiamò unoaltro coneftabole &» gli 
die; Va&o fa che tutagli à pezzi la GoRanza 
manipote, Rifpofe coftui, Signor mio , © farà 
faito , e andoflene è cafa di madonna Goftanza . 


 «Auucnne che Santolino gingnendo all'ufcio. della 


camera bufiò;& madonna.GoNlanza diffe, Che unoi 

tuì Diffe Santolino » Madonna aprite:s ch'io who 

a fare una ambafciata per parte del (ignore. La 

donna gli fece aprire. Diffe Santolino., Madonna 

dov'è Ormanno? R.ifpofe la donna, Quale Orman- 

noè Soggiunfe santolino » Brewemente il fignore 
I 
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fa, ch'egliè qui ,c& mandami a lui ; ch'io gli far 
cia una ambafciata : & però [pacciate me & wil 
innanzi che ne fegua peggio . Diffe la donna, ty 


Sai bene che qui non ufa flare huomo neffuno. Dif 
Santolino , Se noî non me lo infegnate, ue ne pes» 
direte. La donna udendo dire a quel modo diffe,E- 
gli din tal luogo. Santolino andò d lui & dife, 
Ormanno io t'ho è fare una ambafciata per parte 
del fignore . Diffe Ormanno , Di cio che tu uni. 
Diffe Santolino , Andiamo in luogo Segreto, chu 
non uoglio c[jere udito. Et. entrarono imuna came 
retta , doue Santolino gli diffe , Ormannoe' ti con- 
uien morire, & quefto è pofto in fodo . Ormama 
venne tutto meno , € ‘poi diffe, Haccivimedioni 
no, ch'io non muoia? Rifpofe Santolinoz nò, perche 
aliuttoè deliberato coffOrmanno allora s'inginoe 
chiò a pie di Saniolinoie alzo le mani alicielo , & 
poi fi chino,& prefe dela terra,& mijefela in boo 
ca; & poi fo miffe le mani d gli occhi pernon ne 
dere la morte fua, & chindil capo a terra. Allho- 
ra Santolino alzòla (Pada,e& fubito l'hebbe morto 
d fuoi piedi. Quel'coneftabole ch'erairo per fare 7) 
fimigliante alla dona,giugnendo nella cameradif, 
Madonnaio who d fare una ambafciata per pote 
del fignore. Diffe la donna quali tutta smarrita, DI 
cio che ta unor. Et egli diffe, Fate ceffare tutte que 
fre uoftre cameriere. La donna le mandò fuor della 
camera, e coftuis'accoftò al'ufcio & ferroto W 
‘cacciòmano alla (pada 5 & diffe, Madonna c'utcon 


“uicn morire. Ladonna mife un grandiftmo ftrido, 
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| e poî uolfefuggire. Diffe colui, Madonna nd fug 
| gite, che non wi varrebbe : però che il fignore ha 
| prefo per partitosche uoi moratese altri che Dio no 
| gi puo campare.Diffe la dona, Come farà Îl fignore 


micidiale. delle five carni medefime ? Rifpofe quefto 


i coneltabole, Orfw [Pacciateni.Et tu , diffe la donna >. 


banrai ardire di mester mano al fangue di MI. Ma- 


| Iatefta Vnghero,che fu mio padre? Diffe coftui } E° 
 micomuienfare quello che m'è camandato,&r però 


perdonatemi,ch'io lo fo mal uolentieri. Diffe la don 
nastlaccivimedio neffuno ch'io no muoia © Rifpofe 
coflui ; wò. La dona fe n'andò a piè della tanola di 
nofrudona,& diffe quefte parole . Se foffe wiuoil 


| magnanimo & valorofo padre mio, io no farei que 


fa morte tanto ofcura & vanto uitaperofa sc pe= 
ròmelle braccia moftre., dolciffima vergine Marta ; 
commando l'anima & lo (pirito mio , & quella di 
quefto valent'huomo , ilguale bad vicenere tanta 
pafione & morte per me: di piu ti prego madre 
digratie; chein quefta ofeura & nituperofa morte 
mi facci forte & coftamtesaccioche portandola pa 
tentemente, L'anima mia come martire poffa ueni- 
re alla gloria. del uoffro fantifimo figlinolo: Giefu 
Chrefto. Et ueramente io fon uifiva in queomondo 
poco contenta fecondo mia pari . Et poi fi uolfed- 
colui che l'hanena la fpadaignuda fopral capo» 
& dife , Perche la uanîtà miavagbabbia con- 
dotta d quefto punto s piacciati di'non bauer co- 
fe gran fretta ma babbia alquanto di mifericor- 
dia inverfo di me tanto ch'io falutî dieci volte 
Tae! 
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la uergine Maria. E inovefcendone è coftui ; dif, 
Due ma fpacciateni tofto.Doye (alutando ella 
‘mergine Maria con molte lagrime , quafi sbalordi.. 
_ta guardava pure alla mano della (pada.Ora qua 
do ella hebbe detto un poco , diffe coftuî , Hauete 
uoî dettoîRiPofe la dorina ; che non anchora. Diff 
u concftabole, come nò, ch'io n'hanrei detto pid 


venti. La donna allhora diffe, Goftanza suentura: | 
ta , ache partito fe condotta. O amor cieco, per- | 
che mbar ingannata ; & perche me ne mandicn | 


tanto uituperofa fama? Morta fof'io innanzi ch'io 
 foRinata. Es parendoà colui , «h'ella freffe trop- 
po, diffe, Dite, Aue Maria. Et ella dinotamenti 
diffe  Ane Maria, Ance Maria, Ane Maria. Coli 
allhora alzò la (pada, & dielle, cr cofi l'uccifs& 


ella cafcò morta a fuoî piedi. Il fienore fece met- |. 


tere quefti due corpi suenturatiin un facco, &r git 
tare im mare s & poi mando il bando, chechi do- 
ueffe baner niente da queto Ormanno , fi uenift 
d pagare, & fe pagare ogni perfona, che done 
bauere delle paghe [ue & poi capd tutta La briga 
ta di detto Ormanno , & mandogli via. Di quelto 
fatto ne fu imelfer Galeotto per alcuni commenda: 
to, per alcuni biafimato. : 

Pofto fine alla nonella cominciò frate Auretto una 
canzonetta quaft fopra)la deita materia > di ‘ques 
Siotenore, & diffe. Lai 

Non fegua Amor chi non hail cor prudente, » 
senonunol nela fine.effer perdente. | (% 


Lo [pecchio babbiamde famofi pafati, |» 
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pel bon Triftan , del'ualorofo Achille ; 
Che per amor fur di uîta prinati , 
‘sentendo al cor d’Amor le dolci fille, | 
Et d'altri bmomini illuftri piu di mille , 

Che per ria morte fon lor fame (pente. 

E t chi piu ne conofce, men ne nale, 
Perche d la fin fi vonano ingannati. 
Vergilio peramor ne perdè l'ale , 
con molti altrî poeti chiari e ornati s 
C'bebbero il fenno ,& pur furo gabbati . 
Perche egli è traditore ad ogni gente. 

Ma pigli e(fempio ogniun che fegue Amore. 
Da quelta suenturata dî Goftanza > 
Et non fi lafci mavingannare il core 


Per atti è sguardi c'habbia da fua manza: è. 


Che fpeffe wolte falla la peranza > 
Achinon è di cio molto intendente. 
- Ballata mia @ gli amantî n'andrai, 
Ammacftrando ogniun , che fauio fra ; 
Et quantunque tu puoî gli pregherai , 
Che in quel'ch' Amor gli (prona & gli disuias 
Siencauti & fanî  & tengantuitania 
Il freno in man ; per non c[Jer corrente. 


Dato fine alla canzonetta s è detti due amanti pofe= . 


roper quel giorno fine a loro tranquilli ragiona- 
menti, & preferfi per mano , facendo l'uno all'al- 


mchindiono — & prefero commiato  & ciafcuno 
Srpurti lieto & contento.’ 
Aamavnzea 


ISSA 
Mr VITA Erik TP 


seri AFZ,, 


“Ca È di ua 


voi 


È tro grandiffima feta, & con molta riucrenza fe 


do 
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NO VRUSLA (DRIMA: 


Amanti all'ufato parlatorio , incominciò sa- 
> itarnina, & diffe, Perche hoggi tocca d me, 


to uoglio che noi entriamo in un morale &altora | 
. ladetta cignafuorigine & fondamento di parte 
| Guelfa <> Ghibelina. Ora aunennesche ne glian- 


gionamento 3'& però io.ti oglio dire, onde <p co- 
me nacque parte Guelfa & parte Ghibellina, & 
come il maladetto feme wenne &cominciò in que- 
fia noftra Italia: & cominciò cofi. "i 
N ell'Alamagna farono gia due carifimi compagni, 
__ iqualterano gentili etricchizet uicini l'uno all'alto 
un miglio,& l'uno hanewa nome Guelfo & l'altro 
Ghibellino.Aunene che tornando loro un di da oe 
ciaresbebbero quifione infieme per una cagna , & 
doue che prima egli erano copagni & amici sdiuen 
tarono nimici,” fempre attefero a inimicare l'al 
altro: uennero in tanta diuifione,che l'uno et bal 
tro facena le imuitate le ragunate grandi di loro 
amici,per farft guerra infreme. È moltiplicò tanto 
quefto feadolosche tuttii fignori et baroni dell'Ala 
magna ne uennero dwift per quefto, però che l'uno 
teneua cò Guelfo, l’altro cò Ghibellino, &x ogni 


anno ne mort nano affaî dell'una parte et dell'altra. N i 
. Juafigliuola, laquale hanena nome la Ciulla; bella 


Ora ueggendofi Ghibellino oltraggiare da Guelfo, 
& parendogli che Guelfo baueffe pin potentia.di 
Inixraccòmandofti allo Imperadore Federigo primo, 
ilquale regnava è quel iempo . Perche ucggendo 
Guelfosche Ghrbellino s'era raccomandato all'Im- 
peradore, mandò è Papa Honorio fecondo , ilquale 
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| eraini difcordia con l’Imperadorese d lui fi rACCONE 
| mandò,e& fignificd il fatto come Rana. Done il Pa- 
ITORN_ATI L'ottano giorno gli a. | 


intendendo che l’Imperadore baueua prefa la 
arte:de Ghibellini , prefe anch'egli la parte de 


i Guelfi. Ft quinci derinò s che la fedia Apoftolica è. 


Guelfa,cy l'Imperio Ghibellino. Siche quella ma- 


nidi chrifto.M € CX V.il detto feme uenne in.Ita. 
liain'quefto modo. Efendo podefta di Firenze Me 
Guido Orlandi ( & cia un grande & bello ujficio. 
leer pode/tà di Firenze ).era în cafa î Buoldelmo 
teuncanaliere c'hauena nome M. Buondelmonte , 
ilquale era bello,& riccose& nalorofo. Il detto M. 
Buondelmonte giurduna fanciulla de gli Amidei 
permogliese impalmolla,& promife co quelle Solen 
nità,che s appartengono intorno à cio. Paffando poi 
M.Buondelmote un giorno da cafa è Donati, una do. 
naslaquale bebbe nome madona Lapaccia, uide M. 
Buondelmote,<y chiamblloset diffe, Meffere , iome 
maraniglio forte di hoi,come uot ui fiate inchinato 
dtor per moglie unasche no fi cofarebbe a (calzat= 


w,Eiow'havena (eruata una mia figlinola,laquale 


io uoglio che uoi neggiate. EL fubito chiamo quefta 


© uaza quanto fanciulla di Firenze,& moftrolla à 
M.Buondelmonte , & diffe » Quefta ni ferbauaio.. 


| Perche M. Buordelmonte ueggendo quefta fanciul. 


las fe ne fu innamorato,& difle, Madonna, io fono 
“pparecchiato di fare cio che noi nolete: e innanzi 
; Ti 
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che fi parti[fe , la tolfe per moglie; dielle l'anel | 


lo. Sentendogli ‘Amidei , che M. Buondelmonte 
banena volta un'altra moglie, & non uolena la lo- 


ti fi configliarono di uendicarfi di quefto che haye 


ua fatto loro M. Buondelmonie. Nelqual cofiglio 


fi trouò Lambertuecio Amidei , & Schiatta Ryu 
berti el Molta Lamberti, & alti affai. Et chi 
configliana sche fa gli deffe delle buffe, & chidi= 
cena s che fî gli deffeun colpo nel yolto s es chi 


dicena una cofa , &chi un'altra. One fè leuò fuil | 


Mofca Lamberti &dife > Cofa fatta capo ha, 


, quali uolendo intendere > che buomo morto nonfa. 


mai guerra. Fu prefo dunque partito d’ucciderlo ; 
& cofi fu fatto ; che tornando M. Buondelmonte 


una mattina di Pafqua da mangiare d'oltr’ Amo 


da cafa Bardî , effendo în fu n palafreno tutto 
bianco , & egli ueftiro d'una roba bianca , effendo 
à più del ponte uecchio ; di qua ; dowera una fa- 
tua di Marte > laqual'adorauano i Fiorentini, quan 


do erano pagani, & era done hoggi fi ucnde il 


pefce s ufcèaddo[o a collwiuna brigata, & tiva 


ronlo a terra del cauallo '& quini l’uccifero:di che 


Firenze n'andò d romore per la morte di queffo M. 
Buondelmonte. Et per detta morte fe divifero le 
nobili famiglie & cafati di Firenze : & chi tenne 
co Buondelmonti , iquali ft fecero capo di parte 
Guelfa = & chitennecon' gli Amidci , che fi fece 
to capo di parte Ghibellina. Quei che tennero par- 
te Guelfa > furono quelli, Buondelmonti , Nerliy 


| Jotsî , Sacchetti, Manîeri, que da 
rosfurono infieme,cxcon loro altri amici er paren 
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facopi > Detti ,Rofti, Bardi , Frefcobaldi , Mozi s 


‘Pulci , Gherardini s Forabofthî ;-Bagnefi , Guida= | 
mona: Lue= — 


| cardoft‘s Chiaramontieri  Caualcanti , Compiom- 
| befi, Giandonatt; Scali, Gianfigliazzi s Impor= - 
tuni , Bofticchi , Tornaquinci s Vecchietti s Tofin= 


ghi Arigueci s Agli s Adinari Bisdomini , Te= © 


| daldi, Cerchi , Donati s Arighi  & que’ della Bel 
| la, Tutte quefte famiglie con altre popolane per 
ll lamorte di M. Buondelmonte fr fecero Guelfe.. 
| Es quelle che diuentarono Ghibelline furono que= 
Ste. Gli Wberti, Amidei ,&ne furono cap icon 


ti da Gangalandi » Vbriachîs Mannelli , Fifanti 
lafangati , Malefpini > que da Volognana; Scola- 
ris Guidi , Galli, Capiardî , Lamberti ; Soldanie- 
ri, Cipriani , Tofehi s Amieti 3 ‘Palermint, Mi 
gliorelli,Pigli ( benche parte di Loro fi fecero poz 
Guelfi ) Baruccî Catani, & Catani da Cafliglio- 
nes Agolanti ; Brunellefchi ( benche poi fi facef- 
Siro Guelfi ) Caponfachi ; Elifei ;. Abati s Tedal=* 
dinî; Giuochi s Galigaî : tutti quefti diventarono 
Ghibellini per la morte di M. Buondelmtonte : done 
fi uennero partendo &y dinidendo tutti è fignori & 
popoli d'Italia s & riempiendofi di quelto mal fe-. 
mes & tuiti i Guelfi tennero con fanta Chiefa, e è 
Ghibellini con lo Imperadore. si che bora hai udi= 
to sche per unacagna fi cominciò parte Guelfa & 
parte Ghibellina nell'Alamagna 3 & poi in Italia 
‘ nacque per una femina » come detto è difopra» 
Ciesa 
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GL ORIINATA. OTTAVA’ 


NOVELLA SECONDA: 


Rate Auretto, udendo-finita lanonella della sa 
© tuinina, incominciò & diffe Poi che tu m'hai 
meominciato a ragionare di quefta materia, ioti 


nuo dire 5" come î Ghibellini ufcitò di Firenze vitor= 


naronoim Firenze, & cacciarono fuonaî Guel= 
fi, & come foitilmenie ingannayono Îl popolo 
di.Firenze . i i 
E fiendo gra piu tempo fiati cacciati Ghibellinidi 
Firenze ; Slananfi d Siena , & facenano' guerra al 
contado di Firenza > perch'egli baueuano dal Re 
Manfredi ottocento Tedefche tutti buoni buomini 
d'arme.Ora aunenne che M.Farinata de gli Vher- 
ti, & M.Gherardo Lamberti, effendo capi di tut 
ti gli ufciti Ghibellini, infieme imaginarono di yo- 


lere ingannare il commune di Firenzese come hyo) 


mini fai & malitiofi hebbero due walenti frati 
dell’ovdine di fan Erancefco, & differo loro,N ivo 
gliaino che uoi andiate a Firenze d (ignori che ice 
gono , & dictate loro per parte di fette maggiori 
cittadini di Siena , che fe uogliono dar loro dici 
mila foorini che daranno loro Siena. I frati diffe- 
rosche andrebbono,ma eglino nolenano uedere 1 ci 
tadini, cioè quei fette che'ldiceuano, & poi fareb- 
bono iti. Perche M. Farinata & MM. Gherardo dif: 
Sero loro , ch'erano contenti: & fcoperfero a (eine 
cittadini di Siena cio che uolegano fare; & dico 
cordia (ogretamente fe n'andarono a quefti frati; 
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& difero loroscom'eglino nonft contentananò del-. 
lafignoria di M. Prowenzano Saluani, qual reg= 


| geua Siena, ch'egli crano piw contenti della fi- 


guoria de Fiorentini . Done quefti due frati tolfero 
la lettera della credenzaze i fagelli di quefti citta- 
dini, e andaronfenc d Firenze, & fecero capora 


| proris& differ loro , Signori, noi fiamo nennti per 


honorese fato.e accrefcimento di quefio commune, 
e abbiano cofe fegretiflime d dire. Perche i fegno= 
riche reggenano allhora eleflero due popolani, che 
bunef(ero a udire & conferire con quefti frati:l'u- 
nofu M. Giouanni Calcani ,& l’altro lo spedito 
di porta fan Piero . Iquali conferendo con quefti 
frati, udirouo e intefero, come eglino bancuanoda 
conti cittadini di dar loro Siena , & che il commu- 


|. ne face(fe apparecchiamento d'una gran gente » 


© faceffero nifta d'andare è fornire Montali - 
no, & fermaferfe in full fiume d'Arbia prefo 
a Siena d quattro miglia e ini Rleffero tanto che 
quelti cittadini darebbono Loro quella porta che 
ua uerfo Arezzo che fe chiama la porta è fan- 
ta Vieni « ma proùma meiteffero in depefito i diect 
mila fiorini. Et cofi mofraronoi (uggelli & la 
fede , ch'egli hancuano da poser moftrare. Perche 
Guefti due popolani furono molto contenti, & de 
Subito mifero in depofito dieci mila forni ; & 
poi fecero ragunare il configlio, done furono mol- 
ti nobili buomini cittadini prattichi & maftri 
di guerra » & miffero quefta petitione , che 
per bene ‘e lronore del commune uolenano fare 
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per fornire Montalcino. Que fi leudil Conte Guis 
do Guerra » & diffe sche queflo non gli parena in 


neffun modo da fare : concioftacofa ch'egli banena | 


ueduto quell’anno la mala pruova c'haueua fatta 


il noftro popolo è fanta Petronella; poù neduta | vinella im fu in carro in fu uncaftello di legname : 


la nuona masnadade Tedeschi c'hanena mandata 
il Re Manfredi : doue con picciola Ypefa > dicena 
egli,gli Orwictani viforniranno Montalcino 5 fi che 
fallo ogni vagione , è menon piace che. per bora 


£ nada. Lenofti poi M.Teghiaio Aldobrandi ,&x | 


diffe che quefto non gli parena per molte ragio» 


ni & cagioni. Perchefi leuò lo Spedito come buo 


no affaz prefontuofo “x diffe è MA. Teghiaio ; che 


segli baucua paura sfi cercaffe nelle brache. Ri | 
{pofe M.Teghiaio, Tu non ardirai è feguire nella | 


battaglia , douce mi metterdio. Ebfinite le-paroles. 


Si leuò DA. Cece Gherardini, per div quello che base | 
“wa detto il Conte Guido.Douei fignore gli caman- \° 
darono , che a pena di cento lire e° non diceffe nul- 1 


la: eil'canaliere le nolle pagare per poter dire . 


Que i fignoti gli commandarono , che è penadi || 


dugento lireegle fi fefe cheto s e' anchole nolle 
pagare. Ei depoigli fu commandato è pena dili- 
ve trecento ; c ancho le nolle pagare. Alla fine gli 
fu commandato alla pena del capo , ch'e nondi- 
ceffe > & per quelto rimafe che non dife.Et cofifi 
prefe partito perlo popolo di Firenze , che quefta 
cofa (1 facefle al prcfente. Ouee' richieferoi Lu 
cheli siquali winenano è commune si Bolognehzi 
Piflolefi è Pratefi i Samminiatefi i Coligiamizi | 
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Sungimignaneli, e andaronui la maggior parte del 
popolo dî Firenze & delle famiglie de grandi è 
piece a canallo \& menarono per pin pompa il 
caroccio , e una campana che fi chiamana la Mar 


e cofi fi moffero & giunfero nel contado di Sie- 


| nainful fiwime dell'Arbia, à un luogo detto Mon 
| teApertî. Frquiui ft civonarono gli Orwietanie 


i Perugini in aiuto del popolo di Firenze : & fu- 
ronotre mila canalieri , cioè , tre mila buomini a 
canallo , & tre mila buomini a pie in quel campo. 
Ora aunenne che è derti maclhî del trattato ; cioè 
M. Farinata & M.Ghcrardo banewano prima man. 
davo.d Firenze altri frati , & tencuano trattato cò 
certi Ghibellini , accioche ueniffe Lor fatto. Effen- 
doi devi due attendati con quela gente în fui coi 
li di Monte Aperti s afpettando che i traditori def. 
Jero loro la porta prosneffa; un Ghibellina di Firca. 
esche baueua nome Razante , fentendo che in 
Siena cratrattato , con wolontà d'altri Ghibellini 
ch'eran nelcampo , ft moffe e andoffene @ Siena ; 
perdire a glufciti di Firenze, come in Siena era 
trattato. Et giugnendo in Stena lo diffe à M: Fa- 


. vinata ed M. Gherardo. Coftoro gli differo , Tu ci 


fureftemorire , fe tu diceffi coseffe parole; percio- 
cheil popolo di Siena impamrirebbe i & non uor- 
rebbe combattere ; & pernoi fa la battaglia,bora 
chebabbiamo quei ottocento Tedefchè , <> di met 
terfi alla fortuna innanzi che uolere andar piu 
perlo mondo tapinando. Et peròti preghiamo:che 
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tu dicail contrario,come vu faprai dire. Coftuî udi. 


do îl fattosdiffe;Lafciate fare d me, Mofergli dun= 
que in telta una ghirlanda d'olino:perch'effendo e- 
gli nel parlameto doy'era tutto îl popolo di siena, 
diffe, Io uengo dal campo per parte ditutiii Ghi- 


bellini che wi fono,fignificandowi,che l'hofte è male 


guidata, male in concordia: & però percoterete 
arditamente sche uoî farete wincitori. Perche fuabito 
S leudil romore,&> furono foitol'armi, &miferfi 
innanzi quefti Tedefchi, & poi il popolose i caua- 
lieri adietro gridando, Alla morte; alla morte. Veg 
gendola gente ds Fiorentini venire coft fubitamen 
te quelta gente con animo di combattere,differo,Noi 
Siamo traditi ; e attefero è farle fchicre : & molti 
Ghibellini ch'evano nel campo Je n'uftirono , can: 


darono dal lato de Senefe. Ora giugnendo queftite 
defchi dowera la fchiera groffa de Fiorentini, M. 


Bocca de gli Vherti corfe addofo è MA. Inccpo de 
Pazzi,che baneua la infegna immano,& cometa 
ditore effendo in fua compagnia gli tagliò: la manò 
co la quale © tenena la infegna. Veggendo il popo 
lo di ‘Firenze che le infegne erano a terra; chie- 
gli erano traditi , fubito fi miferoin molte in rot- 
ta. Que quefti Tedefchi diedero tra coftoro;<= beh: 
bero cio ch'e uollero; & maftimamente di quei chi 
erano 4 piè siqualî erano vifuggiti nel'caffelto W 


Monte Aperti, traîquali banewa Luccheft e Oidie . 


tant affai, che furono tutti morti, &r perderonoil 


caroccio & la campana detta Martinella, & furo= 


ne morti piu di due mila cinquecento , & prefi più 
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| dimille cinquecento. Perche tornando gli fconfitti 
| Guelfi da Monbe Aperti a Firenze,funne per la cit 
| til lamento & pianto grandiffimo s perche quafi 
1 d'ogni famiglia di Firenze ue n'eran vimafi. Et fen. 
| tendoi Guelfi che i Ghibellini confinati comincia- 
| gano d tornarein. Fineaze , ft partirono con le fa- 
i miglie loro, e andarono a fare a Lucca .. Et quefto 
| fune MCCLX. adi INIL di Settembre» Douei 
| Ghibellini ufcitì ch'erano è Siena col Conte Giorda- 
i noch'eracapo dî quegli ottocento Tedefchi, cffea= 
| doricchidella roba.che banenano acquiftata è Mon 
ì te«Aperti, fi tornaronoin Firenze fenza contralto 
| nefuno. Et cofi Firenze fi reffe è parte Ghibellina, 
i &funne fatto podeftà il Conte Guido nonello de 
| Conti Guidi; eregli fece fare una porta , che fr 


chiamò la porta Ghibellina  laquale rifponde uer- 


| fil Cafentino, per poter mettere & trarre de fuci 
| dfuapolta. Et dapotin qua fi chiamòdalla poria 
| infnoddowegli tencuarvagionesuia Ghibellina. Et 


furone i Guelfi di Firenze forte biafimati , perche. 


| Jer'ufcirono, & non videro per cni . Auuenne ch' 
| efendo giunta la nouella in corte da Roma, come è 


Fiorentini erano fiati ftonfitti è Monte Apertimol 


| todiffiacque al Papa ca granparte de Cardinale, 


perche La chicfa di Roma ne dibaffana,e ilRe Mans 
fredi nenenta grade, Ma îl Cardinal Brico, c'banca 
nome Ottaviano seterade gli Vhaldini,ne fece gran 
Sefta.e il deito Cardinal Bitico; ch'era grade aftrolo 
So, pphetd et diffe ge parole.1 winti nistoriofamete 


‘Wincergnose in cterno no farao mai uinti.Oraf1 coe 


+ 
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Guelfi ufcirono di Firenze » coft ufcirono que din) 


ficia s& que di Prato ; & que’ di fan Miniato, 
«di fan Gimignano e andarono tutti ad babitare) 


Lucca , in quel borgo , ch'è intorno è fan Friano: | 
_& laloggia , ch'è dirimpetto a fam Friano ; fufa | 
ta da glinfciti Guelfi dî Tofcana . Si;che reggen- | 


«dofi tutte le terre di Vofcana è parte Ghibellina, 
fecero un parlamento è Empoli , &x uolenano ch 


da citta di Firenze fi disfaceffe, & recaffefi bor | 
ghi: & farebbeft uinto > fe non foffe fiato M.ta 


rinata s ibquale non uolfe confentire. Et cofi i chi 


bellini fecero il Conte Guido loro ‘capitano se an || 


darono d hoffe inf quel di siena; & hebbero 
Santa croce, Caftelfranco sw fanta Maria mon 
tes & pot poferol'hofte a Fucecchio, moi; lo po- 
terono hauere , perche u'era dentro tutto il fiore 


de Guelfi Tofcani. Allbora glinfciti Guelfi man. 


darono nell'Alaumagna ambafciaria per folenare 
il picciolo Curradino s che paffale di qua ; mala 
madrenonmolfe » perch'egli era anchora troppo 
picciolo.La fate uegnente il Conte Guido con tutta 
la taglia di parte Ghibellina (è ne uenne è hofe im 
Sequel di Lucca per introdotto de Pifani; e è Luc- 
cheft prefero accordo co? Ghibellini , & cacciare 
‘| noi Cuelfi di Lucca,che parte f& n'andaronoa 
Bologna ed Modona, & parte în Francia cin I 
Sbiltciva è guadagnare .. Ft quindi nacquero le 
grandi ricchezze che uennero poî d Firenze. siohe 
hora haradito,comei Guelfi ft lafciarono ingana 
veci poi s'ufcirono:di Firenzeset no videro nai 
hai ) Co 
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| 3 
\Col finire della nonella cominciò l’amorofa Saturnina 
| ana bellifima canzonetta di quefto tenore 5 


S ima rifcaldan gli ardenti defiri , 
Che rinonano al cor dopprmartiri. 

T antè la fiamma penetral, che m'arde 
Del lume de begli occhi di coftei, 
Che guanto piu l'effigio piu riarde 
La mente mia per l'amor c'ho.îin lei. 
Veggomi confumare , & non uorrei 
Poter partire il benc'ho co’ fofpiri. 

P eiche si trono un dolce în quello amaro, 
Che fa portare în pace ogni tormento , 
Il fuo diletto m'è fi grato & caro, 
Che mi fa winer pot lieto & contento. 
Dunque sio amo & ardo , non men’ pento s 
Che nel. fine hanno pacei miei defiri . 


\D etta la canzonetta con inolta leggiadria dalla ner 
| rofa Satarnina  î due amanti pofero per quel gior 
| nofinealoro amorefi ragionamenti , ew preferfi 
| portano , facendo l'uno all'altro grandijtima fe-- 


Sa; & con molta riuenza s'inchinarono, & tolfe= 


| ro commiato : € cofi 0 gniuno di loro fi partì. 


GIORNATANONA, 


NOVELLA PRIMA, a 
(ORNATI Idetti duc amanti all'ufato 
parlatorio 11 nono giorno , con molta alle- 
i grezza cominciò frate Aurcito & diffe » 
Perche tocca hoggi d me a diresio ti uno dire una no 
uellazlaquale,îo credo che ti piacerà. | 
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_ Nella nobilifiima città di Vinegia fu gia un doge, 
il quale era buomo magnanimo , fauio , & ric- 
co , affentito, &> prudente communemente ino- 
gui cofa » che baueua nome mefter Valeriano dì 
mefier Vannozzo Accettani. Et alla chicfa mag- 
giore di fun Marco di Vinegia banena un cam- 
panile , ilquale era il pin bello sc il piu rico, 
& la maggior dignità che hauefje Vinegia d quel 
tempo ; & detto campanile fiana per cadere per 
certo difetti ch'erano ne' fondamenti . Il perche 
mefier lo doge fece cercare per tutta Italia, @ 
metter bando , che qualunque maeftro uoleffe tor- 
red conciare il detto campanile , ueniffe a lui, & 
ch'egli haurebbe que denari ch'egli fapeffe chie- 
dere domandare . Doue un ualente imaeftro Fio 
ventino s ilquale haneuanome Bindo, effendoa Fio 


renza , eudendo come il campanile fiana,s'imag- | 


inò d'andare a quefta imprefa, & moffefi da Fioren 
zaconuno fuo figlinolo , & con una fua donna; 
e ando((ene a Vinegia ;& ueduto il campanile si- 
magino d'acconciarlo; e andoffene al doge; difo, 


Signore ; î0 fon uenato qui per acconciarni al cam | 
panil uoftro : di che el doge fece a coftui grandift- | 


mo bonore. Et dopo molie parole diffe , Maefro 
mio ; io uî prego che noi cominciate il piu tofto che 
fî puo quefto lanoro ; fi ch'io ui uegga . Difeil 
 maeftro , Signor mio , e farà fatto , & fb 
to diede ordine è lavorare » & com molta dil- 
genza » e în poco tempo acconciò quefto campani: 
le; in modoe in forma , ch'egli era piu bello che 


n 
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prima . Oue quelto piacque molto al doge, er. 
fi gli donò que’ denari , chel'imueftro chiefe, & 


poilo fece cittadino di Vinegia, & diegli una 
ricca prowigione : pofcia glidiffe > To uoglio che 
uoi mi facciate un palazio ; ilguale babbia una 
camera, nella quale fiia tutto il theforo , & 
tutto il fornimento: del commune di Vinecia . 

Doue il'macfiro fubito mife in ordine è fare il det- 
to palagio , & fece una camera fra l'altre piu 
bella & mè fituata > dove il detto theforo hba- 
nefe è Îare ; & vi commife per ingegno ar - 


| Whcialmente una pietra , laquale paffiva dentro 


© fuori , imaginandofi di potere entrare nella 
deita camera & fio piacere: & di quelta entra 
ia non fapena peifinadel mondo , fe non egli . 

Fatto che fail palagro il doge fece mettere in 
queta camera intto il forarmento , & drap = 
pi di damafco lazorati d'oro , & capoletti, & 
parcali è & cioppe , e altri fornimenti &» oro 
© argento affat. Et quefia fi chiamava la Tur- 
pea del doge , & del commune di Vinegia, & 
Fana ferrata fotto cinque chiaui , & le quattro 
lenenano quattro i maggiori cittadini di Vine - 
gia > iquali erano diputati fopra cio , & eranò 
chiamati i camerlinghi fopra la guardia del the- 
foro di Vinegia :& la quinta chiaue iencna il 
doge, fè che la detta camera non fi potena apri 
re, che conuenina che wi foffero tutti e’ cinque 5 
cioé coftoro che tenenano le chiani . Ora fan= 
dofi quefto Bindo con la famiglia fua è Vine- 
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gia ; effendo fatto cittadino , cominciò è (pendere 


& venere ricca uita s & quefto fuo figliuolo, che 


bancua nome Lamberto fi diede a (pendere di-. 


fordinatamente , doue in iffatio di tempo nennei 


mancar loro laroba:per le fouerchie fpefo. Ondeil 


padre chiamò una notteil figliuolo , & tolfe. una 
fcaletta , e alcun ferro futto è cio, portò un po 
co di calcina, e andarono alla bucaslaquale ildet- 
to macftro baueua fatta artificialmente è quefta ca 
mera ; & quiui pofe la fcalase& trabendone quella 
pietra entrò în camera , & traffene una bella cop- 
pad’oro, ch'era în uno armario , & poi fe wufi 
fuora » & racconciò la pietra com'ella doueua fa- 
ve. Ettornati a cafa fpezzarono la detta coppase 


dpezzoà pezzo la mandarono è uendere d certe. | 


città di Lombardia , e d quefto modo mantenenano 


ladifordinata nîta , ch'eglino banewano comincia- | 


ta. Ora ausenne che arrivando un Cardinale d Vi 
“negia al doge , uolendogli fare bonore , fu me- 
Aiere che faceffe aprire quefta camera ; per lo for 

nimento che banewa dentro , cioè argento > &w ca- 
poleiti s e altre cofe. Siche aperta quefta came- 

va, cauandone fuorile dette cofe , wi ft trowò 

‘meno la coppa;di che tra quefti maffai ne fu gran 

diftimo romore s & furono al doge , dicendogli, 

come fi trozana meno quefta coppa. Il doge fi 
maranigliò, & diffe loro s wa woi è quefto fatto. 

Et dopo molte parole commandò loro s che no 
ne diceffero ne faceffero niente  infino è tanto che 
il Cardinale che uenina fofe partito: & cofi fW 


NONVIETTTAIO 


i fatto, Il Cardinale uenne , & fugli Fumollibos 
| nor grande : & poî ch' e° fn partito , il doge 
| mandò per que quattro camerlinghi , & uoleua 
| fapere come quefta coppa foffe ita. Et comman= 


dò loro che non fi partiffero di palagio, che la 


| coppa foffe vitrouata , dicendo loro, Tra woîè 


quefto fazro . Questi quattro buomini furono in- 


| fieme , & penfauano fopra cio, & non fapena- 


no ne potenano imaginare , come quelta coppa 
fofeita. Diffe un di loro , Poniamo mente ; fe in 
quefta camera fi puo entrare d'altronde che dall'u— 


| frio ;& pofero mente per la camera , & non fep- 
| perouedere neffuna entrata. Et poi vollero vedere 


piu tritamente , &» fecero empire la camera di pa- 
glia molle , 3 miferni fuoco, & ferrarono l’ufcio 
& le fineftre, accioche il fumo non poteffe sfiata- 
re. Si che ardendo quela paglia molle; fu tanto il 
vigore del fumo > che gemette, e ufcèfuora di quel 
labuca. Que cofforo sauuidero donde il danno:era’ 
faio fatto , & furono al doge; & gli differo co- 
me il fatto fava. Diffe il doge, Non fe ne faccia 
motto s percioche noi giugueremo al furto quefto 
ladro. Et fece porre wna caldaia di pegola in quel 
la camera è piè della buca, & di et notte comandò 
che le foffe fatto fuoco fotto per modo che fem- 
pre bollina. Ora anuenne ch'effendo mancati ida- 
nari della coppa , il mac/tro e il figlinolo fe v'an- 
darono una notte alla buca , & camato la pietra il 
macftro andò dentro ; & cadde nella caldaia della 
pegola che bolina tuttania. Perch'efendoegli nel 
K.3 ; 
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da caldaia infino @ cintola , & non ff potendo 
partire s accufofti morto ; & fubito prefe parti 
to, chiamvil figlinolo , & diffe , Figlizolo 
mio io fon morto, & però tagliami il capo , fi 
chelo imbufto non fia conofciuto 3& poriane te- 
coil capo , & fotterralo in Inogo che non fiatro 
uato , & conforta tua madre, & fappiti parii- 
ve faniamente . Et fe perfona ti domandaffe di 
mes di ch'io fia ito a Firenze per certi noftri fat- 
ti ..Il fegliuolo cominciò d piagnere e è doleifi 
forte, percotendofi & dicendo, Oime padre mio. 
Diffedl padre, Figlinol mio , egliè meglio che 
ne muota uno che dues & però fa quel ch'io wi 
dico, & (pacciati. Done il figlinolo tagliò la te- 
Sa al padre , & portonela uia ; e îl corpo rima- 
Sein quella caldaia , & bollì tanto nella pezola ; 
che tutto fi confumò & diuentò à modo d'un cep- 
perello. IL figlinolo fe tornò d cafa, & Jotteriò 
la tefla del padre al meglio che feppe & puotè; 
«& poi il diffe alla madre . Ove ella uolle leuare 
un gran pianto s eil figliuolo le fece croce del- 
le braccia, dicendo , Se uoî fate romore , noi (a- 
remo d pericolo d'effer morti : & però madre inia 
fiate fania: e è queto modo la racchetò. La ma 
tina uegnente quello corpo fu trovato «& porta 
to al doge, ilquale f fe di cio grandifima ma- 
vaniglia: & non potendo imaginare, chi e' fi fof- 
Se, dife, Perche certo quelti fonodue: noi hab 
biamo giunto l’uno > giugniamno bora l'altro. 
Dife l'uno de quattro maffat; 10 ci ho tronatoil 
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modo s &è quefto. E non puoefere , che co- 


| Sui non babbia noglie , ò figliuoli , è qualche 


parente in quefta terra : & però facciamo fira= 
feinare quefto corpo per tutta quefta città , & 
mandiamo le guardie , che pongan mente , fe 
vefuna perfona ne piagne ò conduole . Et fe fr 
trona » fe pigli, & chumini ; & quefto è il mo- 
do d tronare il compagno . Et coft prefero par- 
tito, & fecero flrafcinare queto corpo per tut- 
ta la città conle guardie dietro . Doue paffando 
dalla cafa fua, la donna ft fece alle fineftre, & 
ueggendo cofî mal trattare il corpo del marito 
fio, mife un grande ftrido . Diffe albora il fi- 
glinolo, Oime madre mia , che fate uoi? E a- 
ueggendofe del tratto, prefe un coltello è & dich 
Sulla mano, & fecefì una gran tagliatura . Le 
guardie Sentendo lo firido che fc la donna , corfe= 
roîn cafa  & domandarono la donna quel ch'ella 
bauena. Rifpofe il feglinolo, lo tagliava con que- 
fto coltello, & uennemi dato fulla mano; îl perche 
quella mia madre mife un grande rido , creden- 
doch'iom'hanefi fatto pin male ch'io non mi fe= 
di. Le guardie neggendo la mano fanguinofa, & 


| laferita , e'lcafooccorfo , fel credettero, e anda= 


tono per tuttalaterra , &non tronarono più nef- 

funo che fe ne moflraffe pur crucciato. Ex tornati 

al doge,prefero per partito d'impiccare quefto cor 

po fella piazza, & porui fimigliantemente le guar 

die di nafcofo è che guardaffero bene di di &» di 

notte, fe perfona uemife è piagnerlo 0 dolerfi . 
4 
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Cofi fu impiccato per li piedi fulla piazza, & fat 
toui Slare fegretamevte le guardie che guardafe- 
ro bene di di & di notte ; fe perfona ueniva è pia- 
guerlo ò dolerfi. La uoce (è (parfe per la città,co- 
me quefto corpo era impiccato falla piazza ; owe 
molta gente l’andò è uedere. Quefta donna uden- 
do dire, come îl marito cra impiccato fulla piaz- 
za , dille piu uolte al figlinolo , che queSla gli era 
grandifima uergogna , chel padre feffe impicca- 
to in quel modo. Rifpefe il figlinolo , Madre mia 
per Dio fate cheta , perche cio che fanno di quel 
corpo , fanno per giugner me , piacciani per Dio 
Sofferire un poco, tantoche quefta fortuna pali 
uia. La madre non potendo fofferire , gli diffe piu 
uolte , S'70 foftt huomo come io fon femina, to non 
l'haurei bora a [piccare: & fe tu nonne lo licei, 
iv me n'andrò una notte io feffa. Veggendo quelo 
giouane la volontà della madre ; simaginò di [pic 
care quefto corpo 3 e accattò dodici cappe nere da 
frati, & andoffene una fera al porto, & menò [e- 
co dodici baftagi , & mifefigli in cafa dall’ufcio di 
dietro în una fua cella, & diè loro bere & mangia 


re quantunque e uollero. Et quando gli bebbe bene 


auinazzati » e mife Loro quefle cappe indoffò con 
cerie mafchere contrafatte al uifo è & diò a ogni 
uno di loro in mano una fiaccola di fuoco acceft 
doue e’ parcuano pure diavoli d'inferno , tanio è 
rano con quelle mafchere contrafaiti. Et egli fil 
Je in fuun cavallo conerto tutto dinero, & la co 
werta del caualto era tutta piena d'arpionie d'ogni 
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| erpione era una candela accefa , & poftafi în uifa 


| ‘matraranighiofa mafchera > fi mife innanzi cofto= 
i to,@&diffeloro, Fatecio che fard-i0. Cofi fe ne 
. andarono fulla piazza dow'era impiccato quefto 
| corpo, & Ji diedero'a correre per la piazzata qua 


cinla s effendo paffata la mezza notte s & gran- 
difimo buio: done le guardie neggendo quefta no- 
vità, bebbero paura, e imaginaronfi ch'e’ foffero 
dimoni d'inferno , &y che quel da cauallo in quella 


. forma fe(fe Lucifero maggiore : perche ueggendo 


lo correre uerfò le forche cominciarono per paura 
afuggire. Cofui profe il corpo, & pofefelo fall’ 


arcione del'canallo , & ricaccio(i innanzi. quella 


| brigata , & menofigli'd cafa & poi diè loro pa- 


vecchi denari , &traffe loro le cappe, & mando- 


| glinia,& poi fottcirà quel corpo come gli par= 


ue celutamente, La mattina fu detto al doge come 
quelto corpo era fiato tolto; e il doge mandò per 
le guardie, & uolle fapere doue quefto corpo fof- 


Jeito. Le guardie gli differo  Signormoftros egli è 


ueroche fla notte paffata meza notte s uenne una 


| granbrigata di dimoni , & con loro ucdemimo chia, 


ro Lucifero maggiore , ilquale crediamo che fr di, 
uoraffe quel corpo: il'perche noî fuggino uedendo 


| uenzretanto effercito per quel'corpo, IL doge wide 


chiaro che quefto.ena. fatto malitiofamente, & po- 


| Seltincuoredi wolere fapere& di (piare chi cra 


coftuì s & fegretamente hebbe fuo configlio,er de- 


| liberarono che fa Seffe uenti di che non fi uendeffe. 


«came frefca in Vinegia « cofi fu fatto, Que di que- 
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Ro ogni perfona fi maranigliana : pofcia feta» 
gliare una belliftuma uivella da latte, &> fella met 
ieredun fiorîno la libra , & difeà colui che la 
uendena sche poneffe mente a chiunque ne to - 
gliche , imaginandofi & dicendo fra fe s Com- 
munemente îl ladro dee effer giotto , doue co- 
Sui non fi potrà tenere che non uenga per cfe, 
& non fi curerà di fpendere un fiorino la libra . 
Es mandò il bando, che chi wolena della carne 
ucniffe in piazza. Tuttr i mercatanti & gentil- 
buomini ueninano per quefta uitella , & (enten- 
do che ne uolewa un fiorino la libra ; neffuno ne 
toglicua. Sparfefî la uoce perlaterra, & uen- 
ne a gli orecchi della madre di quefto giouane, 


ilquale banena nome Ricciardo , oue ella difjca ' 


quelto fuo figliuolo , E m'è nenuto uoglia d'un 
poco di quella uilella . Rijpofe Ricciardo è Ma- 
dre mia non habbiate freta , lafciate ch'ella fi 
manometta per altri , e to farò che uoi mha- 
urcie: però ch'îo non uoglio effere il primo che 
ne tolga . La madre , come femina poco fania 
Sollecitana pure che ne uolena . E il figliuolo per 
paura che ella non ne mandafie è comperare 
peraltri; fe fare una croftata , & hebbeun fia- 
‘fco di uino alloppiato da far dormire , &» tolfe 
parecchi pani, & quefta croftata , & queRto ni- 
no, & come fu notte (i mife una barba e un cap- 
perone , e andò allo ftazzone doue fi nendewa 
queta witella > laquale era anchora tutta intera » 
& poîc'hebbe picchiato, diffe una di queSte guar- 
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| die, Qual fetuè DiffeRicciardo , Sapetemi noi 


infegnare lo flazzone d'uno c'ha nome Ventura 
SS 


| Rjffofe undicoltoro, Qual Ventura? Diffe Ric- 


ciardo, lo non fo il fopranome ; che maladetio 
fato 3 che mai uenni a Sar con lui. soggiunfe un 


| di coftoro, Chi ti manda è Rjpofe Ricciardo ; 
| mandami la donna fra, & diemmi quefte cofè » 
| chio gli defi, perche cenaf@ , Ma fatemi un 
| feinizio, ferbatemi quelte cofe , tanto ch'io uada 
| acafua faper meglio dow'egli fin. Er non ui ma- 
| ranigliate percheio non lo fappia , però ch'egli 
| € poco clio venni a lare în quefta terra: & la- 
i Solero lacroffata, el pane, el 'uino, o fe ui- 


Medi partirfi , dicendo , Io tornerò immantinen= 


lie. Coftoro prefero quefte cofe ; doue uno d'efti 


dife , Vediuenturache c'è uenuta fla fera, & 


i poeta bocca queto fiafco , &bennè ,& poi lo. 


porfe al eompagno, & diffe, Tira, che fumo 
becfi mai meglio . Il compagno bewuè > & cofi 


i fanellando Sopra quefto fatto s'addormentarono. 
| RUcciardo che flaua a un feffo dell'ufcio , quan 


do gli uide dormire s entiò dentro, cy profe que- 
fauitella, & portof(ela d cafa cofi intera, & 
difle alla madre, Hor ue ne togliete bene la uo- 


glia ,& fpezzò queta uitella , ouela madre ne 


cofeuna gran pignatta. Il doge toto che fep- 
pe come quella vicella era Rata furata , e il 
modo che egli banewa tenuto è fararla , ma- 


| tazigliof@ forte, & pofeli in cuore di uolere fa- 


pere chi coftui fol ; & fece uenire cento poneri, 
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& prefegli tutti per nome , & poî diffe loro ; An- 
date per tutte le cafe di Vinegia, & fate niftadi 
domandare limofina > & ponete mente fe uoî uede 
te in neffuna cafa cuocer carne , 0 gran pignaita d 
fuoco ; ey fate vanto dello impronto , che uoi nene 
facciate dare , ò.carne , ò brodo . Et chi di woime 
ne recherà punto , gli farò dare nenti fiorini. Oxe 
quefti cento gaglioffi fi diedero attorno per la terra 
domandando limofina di che uno di quefto s'abbat 
iù andare in cafa di quefto Ricciardo , & giunto fu 
wide chiaramente la carne che coftoro coceuano,& 
domandonne per Dio: douce la donna poco fania; 
ueggendofene bauere @ douitia ; glie ne dîè un per 
zuolo. Coftui la vingratid , & diffe, Io pregherò. 
Dio per uoi, & diella giu per la fcala. Abbattefi 
Ricciardo in quelo pouero falla (cala, & ueggen 
dogli quelta carne in mano gli diffe , Torna fu che 
te ne darò pia. Quefto pouero tornò fu con lui, & 
Ricciardo lomenò in camera e diegli d'una feuie 
Jlla telta, & hauendolo morto , lo gittò giu per 
lo neceffario > & ferrò l'ufcio. La fera tutti quel 
poueri tornarono al doge come bazeuano promef- 
foeogniun diffe schenon ne bauena potuto hio- 
uar niente. Il doge gli fece annouerare & rafe- 
Suare per li nomi loro , & trowandone meno 40 
marauigliofi, & poîs'anisò ,& diffe , Per certo 
coftui è fato morto, Et ragunò il configlio dicendo» 
Vevamente e conviene ch'io fappia chi è colt. | 
One fu detto per alcun fuo configliere, Signor no= | 
Sino , uoî banete pronato col vitio della gola ; pio 


1 Jafigliuola del doge = eil Padre le lbauena 
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nate hora col sitio della luffuria. Diff: il doge, chi 
i piu ne fa piu ne adoperi. Furono dunque richiehti 
| uenticinque Ziouani della terra è pin malitiofiei 
| pu aftuti , & quegli dî caî il doge baucua più fo- 
| (pesto fraiguali fu uno quefto Ricciardo. Perch 
| efendo eglino foftenuti in palagio,ciafcuno fi ma- 
| vanigliava , dicendo l'un conl’altro Perche ci fa 
| doge foffenere? Etdipoî il doge fe fare in una 


| Sua fiala venticinque letta, doue ciafcun di queti 


| gionani dormina nel fuo ; &r poî fece fare nel me 
go della fala un ricco letto, done dormina la fi- 

| glinola, laquale cra una bellifima creatura . E 
ogni fera quando coftoro erano iti tutti è dormire, 
| seninane le camericre > & mettenano è letto que- 
data 
| mafcodella piena di tinta nera, & haucuale det- 
| to,Fachechiuiene al letto te, ta lo tinga nel 
| nolto ,feche fi conofca. Di quefto ogniun fî mara- 
| wigliana , & neffuno baueva ardire d’andare è lei, 
| dicendo, Per certo quefto non è menò.che gran fat- 
| to.Ricciardo fi pensò fra [e di uolere andare è co- 


| Reiuna notte fra l'altre paffata meza notte, cofî 


e[endo (pento il lume, & effendo foperchiato dalla 
| uolonta ; lewoti pianamente ; € andoffene al letto 
| dowera coffei, & piamamente fe le coricò è lato, 
| © cominciolla abbracciare & baftiare. La fanciul 
la fi rifentà, &> fubito intinfe il dito nella feodellay 
© tinfe il uifo è Ricciardo , ilquale non fi fentà.. 
Fatto quello perch'e wandò, e hanuto quel piacere 
che uolfe > tornofii al letto fuos e incominciò è 
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penfare ; quefto che uorrà dire? che ingegno uots 


rà effer quefto € Et poco Sando d coftui piacqueil ® 


afto , cy uennegli uoglia di ritornare alla fanciyl 
di, 
È s@cofi fece. Perch'effendo con quefto agnolo 
di paradifo , ella rifentendofi lo tinfe, & fregoglie 
la al vifo . Di che auneggendofi Ricciardo,tolfe 
quella fcodella , c'era fulla lertiera fopra il capo 
di coRtei e andoffene intorno intorno, & tinfe tut- 
ti quegli altri , ch'erano per quelle letta piana 
mente , che ne(unonon fi fenti ; a chi ne dit due 
fregate , d chi fei, e d chi dieci, e a fe ne die quat 
tro oltra quelle due , che gli banewa fatte la fan- 
ciulla : & poî ripofe la feodella a capo al letto , @ 
cor molta dolcezza le die labene andata , ep iui, 
no(ti nel fwo letto. La mattina per tempo le came 
riere uengono al letto della fanciulla per attarlan 
ueftire, &r poi la menarono al doge » ilqual la do- 
mandò,com'era ita il fatto. Dife la figlisola, bene; 
però che io ho fatto cio che woi in'imponefte. Egli 
uerocheuno uenne a metre uolte , c ogni uoliali 
tinfî. Il doge mandò fuvîto per coloro con cui sera 
configliato, & diffe > Io ho giunto l'amico ;& pr- 
rò ho mandato per uoî, ch'io uoglio che noi l'andi 
ino è vedere. Fandaronfene nella fala, & guard 
do bor quefto bor quello, veggendogli tutti tini; 
cominciarono è fare le maggiori rifa del mondosli 
cendo,Per certo coftui ha il piu fottile ingegno che 
neffunoche fi nedeffe mai. Et troppo bene s'amifaio 
no, che uno hauef]e tinto tutti gli altri. Doue Lano 
ton l'altro di que’ gionani ueggendofi vinti fe n 


i 
ni 
| 
| 
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| prefero infieme grandiftimo piacere &v diletto . Et 
poiil doge gl effaminò tutti quanti; & non poten- 
| dopiare che foffe Sato, prefe per partito dî uoler 
| lofapere; «> promifje a chi foffe ftato dargli que- 
| fla fuafiglinola per maglia con una grandiftima 
dote, & perdonargli , però che non potena effere 
| fenonhuomo di grandifimo fentimento. Perche 
| ueggendo e intendendo Rjectardo la uolontà del do 


i ge, andoffene a lui dimefticamente , & gli diffe 0- 


| guicofa dal principio alla fine. 1l doge l'abbrac- 
| 0iò,& poi gliperdono;&& con molta feta gli diè 
 lafigluola per moglie. Ricciardo riprefè cuorese& 

diuentò tanto magnanimo,da bene, ualorofosche 


| quali tutto quello fato andava per fua mano . Et 


di, 


| cofinife grantempoîn pace e inamore di tutto il 
| commune di Vinegia. 


| 
| 


GIORNATA NONA, 
NOVELIL A SECONDA, 
Iuntorl Frate alla fine della fua nouella,comin 
ciò Saturnina,& diffe, Per certo quefta è flata 
una piaccuole cofa è udire, però io te ne uno dire 


| ava laqual credo che ti diletterà affai. i 

\URe di Raona bebbe una figlinola , la quale ba- 
| heua nome Lena , giouane , bella , UAZA > C0- 
| fumata , & fauia ; quanto la natura l'hauefie 


Potuta far pin , onde pertuito il pacfe riplen- 


| dena la famadi quefta nobil creatura, & mol- 


lualorofi fignori la domandanano per inoglie , 
60 padre a tutti la dinegana & non uoleua dare. 
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Ora il figlinolo dello Imperadore, che hanevà no- 
me Arrighetto s udendo dire delle bellezze di co- 
fiei , fe ne fu innamorato; & non penfana fe nn 
comeglila poteffe hauer per moglie ; e in breue è 
fece uno alto & nobile auifo. Egli hebbe a fe uno 
orafo il miglior macflra che fr poteffe trouare, & 
Fecegli lauorare una bellifima aquila d'oro, & tan 
. to grande , quanto uno huomo vi poteffe ftar den- 
tro nafcofo. Et quando quefta aquila fu fatta tan- 
tobella & maeftrenole s quanto dir ft pote(fe » egli 
La die è quefto maeftro » che l'haneua lauovata,g: 
diffe è Vaitene con quefta aquila in Araona,& 


rizza uno fiazgone dell'arte tua fulla piazzati 
vimpetto al palagio , dose babita la figlinola del 


 Res&trabefuoriin fel banco quefta aquila ogni’ 


di, & dichetula voglia uendere s'e io uî fardal 
lotta che tu: &farar quello ch'io ti dirò, & un 
vimpacciare in altro: I maeftro tolfe quefto fw 
dauoro , & prefe danari affai , e andò in Araonat 
apunto fece uno Fara dirimpetto al palazzo, 
done babitana quefia figlinola del Re , &o*comn- 

ciò d lauovare del magiftero fo ; & poi certi di del 

la fettimana poneva fuoviquefta aquila. Ouct 
ta la città trafje a uedere quehto fatto,tant'era ma- 
reuiglicfamente & ben fatta. Et fasendofi un gio: 
no alla fineftra quefta figlinola del Re , nidela- 
quila, done manddà dire al padre , che la uolen 


quejto maeftro s e(fendo gia giunto Arrigheito,0 
4 maeftro lo diffe con luisilquale fi tornaua in cli 
Ha quello 


NOVELLA, II gi 
quefto orafo celatamente. Diffe Arvighetto al mae 


| firo, Rifpondi, chetu non la unoi yendere 5 ma 
| ches sella gli piace, tu glie la donerai uolentie- 


ri. L'orafo n'andò alRe , & diffe » Signor inio, io 


i nonla uenderer, ma sella ui piace  prendetela , 


chto ne la dono molentieri. Rifpofe il Re , Falla 
arrccar qualufo , € poi noî faremo ben dî concor= 


| dia. Die il ncacftro Egli farà fatto. Et tornòd 
i Anighetto sw diffegli, Il Re la unoluedere. AL 
| Ibora Arrighetto fubito entrò nell'uccello , & por 
i tb feco certiconfetti , iquali baueuano @ dar fo- 
fenimento alla natura; e acconciò fi uccello dal 
| litodi dentro , che fî potena aprire & (errare à 
| fiapofia: & poi lo fe portare innanzi al Re. Il- 
i quale neggendo fr bellacofa, la prefentò alla fi- 
| glinola,e il maeftro andò là a conciargliela inca- 
| mera preffo al letto di quefta donzella. Et poiche 
| lhebbe acconcto; le diffe Madonna, non lo co- 
| piticon niente; però che quefto è un certo orosche 
i segli fleffe coperto annerirebbe, & non farebbe 
| coftlucente. Et poile diffe, Madonna; toci tor- + 
| ncrò (peffo a rinederla, &la donzella gli rifpofe 
ì puramente ; ch'era contenta,&l'oraforitornò dal 


Res& diffe» come l'uccello piacena molto alla 


i donzella , poi foggiunfes &ancho farò ; che 


le piacerà pia; però ch'io lauoro una corona ; che 


| detto uccello porterà în tefta. Al Re piacque 
per giviello. IWpadre la fe chiedere in compera | 
i Maeftro pagati è tuo fenno . Riofe il macfiro , 


molto, e» poî fe wenire molti danari , & diffe, 


Signor mio , îo fon pagato » poi ch'io bo la gratia 
3 L 
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noftra. Et dopo molte paroleil Re non gli potè mi 


appiccar danaro addoffo , fempre dicendo , Io: fo 
pagato. Auuenne ch'effendo unamotte la detta Le 
na d letto , & dormendo ; il detto Arrighetto ua 
dall’uccello , & pianamente fe n'andd al letto dog 
eracolei, ch'egliamana piu che fe medefimo, & 
pianamente le bafciò la [na candida & uermiclia 
gota. La donzella fi rifenti, & bebbe una grandif- 
fima paura , & comincid a dire s Saluc regina mi- 
fericordia » & parte tremando chiamò una fua ca- 
meriera, & Arrighetto (ubito tornò nell’uccello.La 


cameriera fi leuò &r diffe, Che uolete è diffe coftei,.. 


To fentì uno che m'era a lato, & toccommi il'uolk- 
to. La cameriera cercò tutta la camera , & non Ki 
de ne fentè niente; & non trouando niente, fe risor 
nò a letto, dicendo ; Per certo ella baura fognato. 
Bi Jlando un pezzo Arrighetto tornò foanemente 
al letto ,& con molta dolcezza.la baftio, dicendo 
pianamente , Anima mia , non'bayer paura . La 
fanciulla fu defta, & mife un grande frido. Le ca- 
mariere tutte fi lenarono dicendo, Chaî tusche non 
fai altro che fognareè Arrighetto era di faitori- 
corfo nell'uccello; elle pofero mente all'ufcio e 
alle finefire , & trorandole ferrate, & non ueden 
do niente, cominciarono è far romor con. cofteidi- 
cendo , Setu ci fai piu motto, noîlo diremo alla 
maeftra tua ; come; che pazzie fon quefte; a non di 
woler lafciar dormire : un bel cofiume è quelto a 
gridar la notte : or fa che tu non ci facci pin mor 
to briga di dormire $ & lafcia dormir noi . La 
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manimola bebbe panra , & Shando un pezzo, quan 


i do parue ad Arrighetioil tempo ; egli ufc) dell 


uccello > & pranamente andò alletto, & diffe, 


| Lena mia nongridare , &mon bayer paura. Diffe 
| cofieî, Chi (cita? Diffe Arrichetto Io fonoil fi- 


glinol dell'imperadore. Diffe coftei, Come ci feitu 


| entrato È Diffe Arrigbetto , Rewerendifima don- 


na sio telo diro. Egli è piu tempo chio minna- 
moraî di fe, uderndo dirle bellezze ine, & piu o 


| piwuolte ci nenni per nederti , & non potendo ba- 


I 
i 


ucic'altro modo s io feci far. quefl'aquila > & fon- 


ciuenuto dentro (olo per poterti parlare. Et pe- 


voti prego, che ti piaccia bayer.dî me mifericor= 
dia, conciofiacofa ch'io nonbo aliro benche tein 
quefto inondo : & uedi ch'io mi fono mefjo alla 
morte perte. La fanciulla udendo le dolei parole 
ch'Airichetto le diffe nolfeft alui > & abbrac- 
ciollo ; & diffe, Corfiderato quello che tuti fei mef 


| foafar per me ; la mia farebbe grandifima villa 


nia, d non te lo vimunerare. Es però io fon conten 
tachety faccia di me cio chety unoi : ma prima 
uoglio ueder come ta fei fatto, & però tornati 
al luogo tao 3 & mon temer , che domani io fa= 
ròuifta di uoler dormire, & ferrerò l’ufcio del- 
la cemera  &rimariò fola , fi che noî potre- 
mo uederci infiome , e allbora potremo parla - 
te piu diftefamente .. Arrighetto rifpofe & diffe; 
Madonna fe io morifi ; io fon contento , con- 
fiderato che tu m'hai accettato per fernidore + 
ma piucciati în fegno di cio bafciarmi una uolta. 
L 2 
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La donzella gratiofamente lo baftio , perch'ella 


gia Sentina al cuore le fiamme dell’ardente amore; 
& Arrighetto tornofinelucello . IV di feguente 
la donzella diffe che uoleua dormires perche le pa- 
reuamill’anni di uedere Arvighetto: & mandò fuo 
rì le cameriere ,& ferrata la camera fe n'andda 
questo ucello » del qual fubitamente Arrichettou- 
Scè fuori e inginocchioffele a i piè Et ella quando 
lo nide cofi giolino & bello , (ubito fe gli anuentò 
al collo, & egli prefiamente la ricenette nelle brace 
cia, dicendo, To fono il piu contento buomo che 
fra al mondo ; ch'io ho quel piacere ch'io ho tanto 
tempo defiderato : &cofi le conto tutto il cafaro,, 
& chiegli cra , con parole tanto dolci e foaniyohe 
parcuano uiole glentifime mefcolate con faponii 
bafci. Nonfi potrebbe narrar l'amor che di nuo- 
no fe puofero : & coft Stettero piu di &wnotteih 
quefta maniera; & la donna lo tenne fornito di 
confetti, & wini che paffauano le flelle . Et l'o- 
refice uenina fpeffo è ueder l'uccello , & parte do- 
mandana Arrighetto » fe uoleua niente , & ogni 
nolta gli rifbondena , che nò. Auuenne chè Asrighet 
to diffe una volta alla donna , Jo woglio che noi ce 
andiamo nell'Alamagna è cafa noftra. Rifpofela 
donna » Arrighetto mio ; io fon contenta'a cio che 
ti piace . Diffe Arrighetto 3 Io me manderò, & 
uerròcon un nauilio al caftello delRe ch'è in fwla 
marina > & farouui la tal notte 5 & tu dirai è Mò 
padre ; che tu vuoi andare a fpaffo d neder la mart 
na & m'afpetterai în queltocaftello, &» io ui uere 
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id una notte , & metterotti fu lanaue s e andrenci 
was la donna diffe. Coft fia fatto. La donna 
mandò per l’orefice , & diffe » Portane queto uc- 
cello, & fa che iume gli faccia quella corona , f - 


| cheallamiatornata io troni che fia fatta. Dif il 
| macftro, fel fignore unole io fon contento. Diffe 
| ladonna , Fa quelch'io ti dico ; e il maeftro fe por 
‘ tare uccello allo fazone fuo.Et quando fu il tem- 


| po, Arrighetto fen'ufci, & pigliò commiato dal 


| macftro , e andoffene fegretamente in fuo paefe;& 
| dit ordine di fornire una bella naue con certe galee 
| armate in difefa di detta nane, & poî fi moffe, & 
| uenne innerfo quefto caftello del Re d’Araona ; 
| coniera dato l'ordine. In quefto mezo la donna dif 


| Seal padre, Signor mio sio uoglio andare al por- 


| tod ueder la marina,& farmi al uoftro caftel qual 


che di. Il padre fuconiento s& felle dar compa 


| Quia di donne& donzelle affai ch'andaffero dan- 


| dofepaffo con lei. La donna fe n'andò con quelt'al= 
| fredonnea quefto caftello, & con molta allegrez- 


Raafpeitana Arrighetto pregando Dio ch'e' uenif- 


| Jetoto, & tutto il di guardana frail mare s'ella 
| louedeffe: & una notte all'hora data Arrighetto 
| giunfeal pie di quefo caftello. La donna fubito 


fiele giu allui 3 e abbracciollo s & pretamente ens 


Urarono nella nane, & fecero uela , e andaronfe 
conDio, et Arrighetto fe lamendin fuo paefe. 


| Lamattina nontrouandofi coftei, ne fu romor gran 
| des& fu fatto fentircal Re , comei corfali di 
| Marcerano ueunti @ questo fuo caflello , bane- 
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nano furata la figliuola. WRe n'hebbe grandife 
Simo dolore confiderato com'egli l'hanena perdy= 
ta. Ei non fapendo il'fatto , mandò un fuo figlino 


lo; il qual'era un gagliardifimo buomo di fua por» 


Sona, & diffegli , Io ti commando è pena della vi- 
ta, che tu nontorni mat; che tu fappia doue ella 
è, & chi l'ha tolta. Coftui ft mife per mare I(23 
Zuendo quel nauilioset fentì & feppe che il figlino- 
lo dell'Imperadore fe ne l'hanena menata, ci efen 
done certo (e ne tornò al. padre , do diffegli , cheil 
figliuol dell’Imperadore era uenuto int in perfona 
& furata l'hancua. Onde il Re fe apparecchio grà 
de per'andare è bofeggiarlo infin nell’ Alamagna ; 
et vichiefe il Re di Francia, c'lRed'Inghilterrazel 
Re diNayarra , el Re di Masolica, él Re di sco- 
tia ,elRedi Cafliglia , lRe di Portogallo , con 
altri affai fignori &» baroni di Ponente. Di che 
Sentendo l'Imperadore l'apparecchiamento che fa- 
cena coftuiper uenirli addoffo , feil fimigliantese 
Innitò & richicfe il Re d'Vngheria , e lRe di Boe- 
mia s& altri aftai marchefi,conti, & baroni di 
Alamagna, fi che l'una parte & L'altra raguna- 
ua & faccua grandiftimo effercito per combaîte- 
re infieme per lo modo che noi udirete . Aunenme 
che quando il Re d’Araona hebbe vagunato l'efer 
cito fuo , egli fi moffe è & uenne nell’ Alamagna 
Jk per lo terreno dell'Imperadore 5 & fentendo 
l'Imperadore la uenuia fua  feglifi incontra è 
una città che fi chiama Viena con gran molti- 
tudine di gente : & quando furono preffo lu 
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| campo all'altro s il Re d’Araona hebbe fuo con 
| figlio, & deliberò di richiedere di battaglia lo 
| Imperadore 5 &cofi fu fatto s che fubito man- 
| dò perun fuotrombetto an guanto tutto fangui- 
| nofoiîn fun pruno . Avrighetto come maggior 
| dell'hofte accettò la battaglia gratiofamente; & 
| dato l'ordine deliberaronoil giorno che fî doueffe 
| ef@ieîn ful campo . La notte dinanzi il Re d' 


«Arona fece dodici macftri fopra VeRercito , î 


| quali erano huomini di gran ualore & fonti - 
| mento. Etla prima fchiera furono tre mila buo- 
| n buomini d'arme ; tutti ueftitià nero , & fece 
| glila maggior parte canallieri a (fron doro, & 


chiamananfo i canalieri della morte , & diè per 
lor capo il figligolo sl qual haueua nome mef- 


| JrPrincinales & poî gli diffe » Figlinolimio, 


boggiè quel giorno, che fe racquifia l’honore di 
ina forella ,& però ti prego , che tw fri nalente 
© gagliardo ;& fa ch'ogni ramo di paura fia 


| Rentointe, & primaacconfenti d'effer tutto ta- 


gliato , chetu ti volga mai.kt dieli uno flendardo, 
dowera un leon d'oro nel campo azurro con una 


| fpada in mano. La feconda fchiera era il Duca 


di Borgogna con tre inila Borgognoni & Francefi 
tutti bene è cauallo , & bene armati, & per arme 


| portò quel giorno Gigli d'oro nel campo azurro.La 


terra fchiera guidò il Duca di Lancaftro con 
tre mila Inglefi e[perti & coraggiofi nel’arme 
© titti armati di panzera , & di petto , & 
di rilucenti bacinetti , & tutti affettati foro. 
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uno flendardo,dow'crano tre leopardi d'oro nel'cam 
po nermiglio. La quarta fchiera guidò il Re dica- 
Siiglia e il Re di Scotia com quatiro mila buomini 
d'arme tutti bene d'cauallo , & bene armati; & 
portarono duo gonfaloni, & nelluno cra dipinto 
un caftel bianco nel campo uermiglio, «& nell'al- 
tro un drago uerde nel campo uermiglio con una 
sbarra azurrain mezo. La quinta fchiera guid) 
& reffe il Re di Maiolica e il Re di Navarra con 
due mila buoni combattenti , & per arme portaro 
no quel giorno due bandiere , & nel’una era una 
Iupa nera nel campo bianco , & nell'altra tre foac 
chi nevmigli nel campo bianco , e una lifta uerimi- 
glia in mezo.La fefta fchiera guidò il Conte No: 
uello di Sanfogna con mille cinquecento Prouen- 
Zalî , e in fua bandiera per arme portana nel pen- 
none ire rofe nermiglie nel campo bianco. La [et- 
tima & ultima fchiera guidò il ualorofo Re d'A- 
raona co quatiro fuoî dia » c0 cinquemila Ato 
nefi bene armati, & di buono apparecchio, & be 
ne a canallo fr grofi deftrieri, tutti conuerti di pia 
Stra & dimaglia è & per infegna portò quel giore 
no un'angelo con una fpadain mano , eintorno 
quefta fchiera banena due mila arcieri d piè: di 
continouo idodici maeftri dell’hoffte attendeuanoè 
conciaree affettare le fchiere contante trombe& 
pifferi , che pareua neramente untuono. Similmen 
tel'Imperadore attefe dfarle febiere fue, &fe 
caualliero & conte quella mattina il figliwol fuo 
meffer Arrighetto di Soane, & più gli diè tre mila 
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ta baroni &caualieri infua compagnia tutti gran 


| diRimi gentil'buomini, & diegli per infegna uno 
| fendardoîmperiale , dov'era dipinta un'aquila ne- 
| sanel'campo d'oro , & portò quel giorno una don- 

gella dipinta nello feudo co una palma în mano » 
| @quello feudo gli donò colei, per cui quefta bat- 
| taglia fi facena. Et poi che l’Imperador gli beb- 

bedato quefto fendardo & compagnia ; glidife » 


i riglinol mio, quefio faito è tuo, & però non tr di- 


| copin. La feconda fchiera guidò un nipote del Re 
d'Vngheria con cinque mila Vughcri beniftime in 
| punto s & per arme portana in fuo flendardo gi- 
glid'oro nel campo azurra & Lifte bianche cp uer- 
| miglie. La terza fchiera guidò l'antico Re di Boe 
| miacon fei mila cawalieri tutti bene armati, & 
| bene canallo ,& ben uoloniarofi alla battaglia » 
&per infegna portaua in fuo flendardo un leon 
| bianto con due code nel campo uermiglio. La quar. 
| tafchiera guidò il seri della Lipa Duca d'Ofterli- 
i checon fette mila caualieri di grand'ardimento , 
| bene ufi nel’arme, & prattichi in battaglia , 
© per infegne portana due pennoni 5 nell'uno e- 
| taun'aquila bianca con due tefte nel campo roffo, 
con certi punti bianchi, & nell'altro cia dipinto 
mmonte bianco nelcampo azuiro con una fpada 


filia in detto monte. La quinta fchiera guidò il 


Conte di Sauoîa ; c il Conte Guglielmo dî Luzinbor 
gocon tre mila cinquecento canalieri tutti buomini 
nalorofi , ey gagliardi;fenza nefluna pauras&r per 
infegne portanano due pennom, & nell'uno era 
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dipinto un'orfo di fico pelo nel campo giallo, & 
nell'altro erano fatti quartieri bianchi & roftà. 
La (ella fchiera guidò il Patriarca d'Aquilea con 


mille e quattrocento conti , & baroni, & cavalie- 
SA ; ; 
rta [Pron d'oro ,& per infegna portana nel fuo 


fiendardo una mitra nel mezo di due paftorali bian 
chi nel cainpo nermiglio. La fettima co ultima 
Schiera guidò l’Imperadore con quattro mila te 
defchi tuttî promati si quali parenano nati nell 
arme, & portò perarma quel giorno quel gonfa- 
Lono ch'arrecò l'angelo è Carlo Magnoscio è oro 
fiamme , il qual è una fiamma di fuoco nel campo 
d'oro: & ueramente queta ultima Schiera fwac- 
compagnata da molti ualorofi & valenti buomini 
di guerra: & ogni fchiera bauena quaito fini 
Scalchi si quali andanano fempre intorno alle (chie 
re loro , accioche neffeno poteffe ufcir di fchicra, 
tal che niuno finiftro è mancamento ui foffe. Efen 
do ordinate &p fatte le (chiere dall'una parte & 
dall'altra , & uenuvi innanzi gli (fianatori taglian 
do, fepali e alberi , & ricmpicado fofe; come fu 
fatto giurno,dall'una parte & dall'altra fi comin- 
ciarono 4 uedere i raggi del Sole, che percotenano 
in quel'arme vilucenti , & uedesafî che il vento 
faccua isuentolare gli Rendardi., & pennoniy@ 
bandiere, & udinafi l’anitrire che faceuano i ca- 
nalli > eil romore che faccuano i pifferi&trom. 
betti dell'una parte & dell'altra : che pareva chel 
mondo balenafe & tonaffe. Non fi uide mai tanta 
fiorita & nobil gente in fu un campo affembiatas 
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| quanta fu quelta; ne tanti ualorofi, dr fani,cw buo 
| mbuomini d'arme dall'una parte&dall'alera, quan 
| ti banenain quel belifimo campo. Et fe mai fu ret 
\ taò guidata con Jenno hofte neffena, fu quella del 
| ualorofoRe d’Araona. IL quale come fu fatto gior 
\ no, tal che fi potenano uedere & conofcere infie- 
mes fen'andana confortando le fue fehiere , e am- 
| maeftrandole ne’ fatti del’arme , & pregandole ; 


| chefî portafero bene © ualentemente + conciofof- 


 fecofache quel giorno e’ torrebbono il titolo dello 
 Imperio con la fpadain mano a gli Alamanni , 
| dlucendolo nelle lor parti cd grandifima gloria & 
| fitonfo, come gia fu al tempo del buon Re Carlo 
i Magno , & però pregama che ciafcan foffe pala- 
| dino, confederando in quanta perpeiva fuma ne 
i neirebbono co li loro fucceRori in quello benedetto 
| euittoriofo giorno nel qual Dio e il beato meffer fan 
| Georgio li farebbe wincitori Et però,diceua egli, 
| fatte che le offre fpade taglino,et che niuno de gli 
| Iumici fra tolto à prigione, però che un buoino mor 
ì tononfa guerra. Et chi banef]e penfier di noneffer 
| buin'buomo in wolerein quefto di d'hoggi acqui- 

Sartanta nobile & gloriofa fama, faccia ragion 
| dimorire ; però che noî (ramo ne pacfi loro , ne vi 
| habbiamo neffun rifugio , che per noi cr fono fe 
| nonle [pade, fi che per forza ci conuien'effere 
| valenti buomini. Et appreffo commandò , che fe 

alcuni di fua gente fî nolgeffeno indietro per fug= 

gie, ch'eglino fuffero è promi morti. A tutte le 

Johiere fue parcua mill'anni d'effere alle mani, 
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perche parena lov combattere è ragione. Etlo fi. 
migliante fece l'Imperadore & meffer' Arvighetto 
a tutta la gente lor , rammentando lorosche'l (an- 
gue Alamanno era il piu nobile e il pin walorofa 
che foffeal mondo, & non fine quaresdicenanoe- 
glino, babbiamo acquiflata la fanti[îima coronaim 
periale ,€& poffeduta giatanto tempo s & però 
fiate ualorofi & gagliardî è pegnere l'orgoglio @ 


l’audatia di quefti Gallici tramontani che foro È 


uenuti per la lor fuperbia infino nelle noftre parti 
pet wolerci dinorare , & ricordateni de noftrî paf: 
favi sî quali furono fempre maeftri nel’arme © 
difiderofi d’acquiftar fama alla patria loro , com 
fuil buono & nalorofo Otho di Saffonia primo Im- 
peradore , &il franchiftimo Arrigo primo ,&il 
primo Corradinò , & il fecondo, & terzo,& qui 
. to Arrigo Imperadore  & il buon Barbarofla Fe- 
derigo primo ,& il quinio Arrigo di Suenia,@ 
Otho quarto di Saffonia, & altri affa . Medefi= 
mamente il Patriarca d'Aquilea andana per le 
febiere fegnando & perdonando d ciaftunot fusi 
peccatisdicendo che tutti combateffero francamen- 
ic, che farcbbono uincitori . Eb fegnata l'una 
| P'alira parte col fuo fegno , & datori nome della 
battaglia per la parte dell’Imperadore » fan Polo; 
&y per la parte del Re d’Araona fan Giorgio can 
nalbiere , le prime due fehicie s'incommetarono ape 
| preffare > e abbaffatte le lancie ,, gagliardamente fi 
traffero a ferifi ;& fenza paura walorofament 
l'uno l'altro affalì; & fpezzate le lancie > mifero 


* 
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‘mano alle fpade ; porgendofi & dandofi quegli if: 
mifurati colpi fu per gli vilucenti bacinetti , che 
| infino al cielomandanano le fauille tanto di uo- 
lmal'una parte & l'altra (i feriano & percote- 
nanoinfieme, Annenne chel canallo di meffer' Aivî 
ghetto glifu morto fotto, diche è cade , ma fu- 
 bitoferigzòin più , con lafpada in mano fi fa- 
cena far piazza : molti de cavalieri della movie 
gli erano intorno , & neffuno lo potena afferrare + 
& meffer Princinale correndo per lo campo S'ab- 
battè di uentura è coftui, &» conobberfi infieme . 
| Delche meffer Princiuale lo sgridò , dicendo, Tra- 
‘ dirore tw (ci morto. Rifpofe meffer Arrishetto , To 
tprego per amor di tua forella ; che tunonm'uc= 
cda : diffe meffer Princinale, Non piaccia d Dio, 
| ne maglia ch'io riguardi tesche non rigmardafti mez 
| calzòla fpada, &rdiegli, &» fe non foffero fato 
| arme buone & pronate ch'egli banena indoffo > 
| percerto egli era movto quel di , & gli taglio tat- 
\ folo feudo in braccio. Di che il nipote del Re de 
Ungheria Lo foccorfe co tutta la fchiera de gli Vn 
| gberi,&y fubitamente fu ripoffo a cauallo conta fpa 
| ddimmano,dando fra coftoro ; one l’anucrfa par- 
\ e comincida piegar per lo troppo foperchio di gen 
| tesche premette loro addoffo ; one il Duca di Bor- 
| Sogna percoffe conla fchiera fua, & quiui fa 
giandifima battaglia & mortalità di gente; ma 
| pw gli Vugheri fi (coftauano e aprinano gli archi 
| con tanta vuina , che le cocche quafi fi raccozza- 
tanv'infieme » &cofi feriano , e uccidenano vo È 
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loro affeglimenti molta gente, fî che per forza 
i nemici cominciarono d rinculare indietro: @ 
per queto fi moffe il Duca di Lancaftro con li ua: 
lorofi & gagliardi caualieri Inglefi, & giu 
to come un leone foatenato-tra quefti. Vugheri 
gridando alla morte , quegli Vngheri fi fug- 
girono lor d'inanzi , che parcuano pecore. W 
cofi fi rifconivò nel nipote del Re d'Vugheria, 


cabbaffata la lancia gli corfe addoffo > «& bu- È 


tollo da cauallo quanto la lancia fu lunga, & 
Subito gli furono addoffo & d'intorno; & perche 
egli era di cafe Regale , non lo uolfero uci- 
dere, malo tolfero d prigione. Vedendo gli Vi 
gheri profo il capo loro, tutti fi mifero în rot- 
ta: & uedendo quelo il Re di Boemia, moff 
gagliardamente la fua fchiera gridando inuer- 
fo è nemici, Carne, carne s & quiui fu nad 
vifima & afpra battaglia : & coft moffonole 
altre feguenta fchiereil Re di Cafliglia , cil Re 
di Scotia , e il Duca di Oferliche . Rifcontrar 
dofi infieme quefe fchiere s era fi grande ilo 
more, le Rrida,e il rifuonare che facenanoo 
i lor colpi sche paresa che l'aria & la terra 
iremaffe. Et correndo per lo campo fi rifcontra 
rono infieme il Redi Scotia e il Ducadi Ofterli- 
che, & con molto ardîr l'uno o l'altro fi corfono 
addoffo ,& (pezzate le lancie miffero mano ale 


fpade; oue il Duca inaugrò il Re discotia d'un | 


punta nel braccio > per modo che'l detto Re not 
| poteua piu menar la (pada ; & il Duca lo pref © 
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| bebbelo prigione | La gente fa uedendo andaò 
‘piefo il signor loro; fecero capo , & Ririnfonfi 
\mfieme & fecero fiepe addoffo al Duca, & per 
forza d'arme glielo ritolfero . Del che il Duca 
| egnito fi cacciò tra loro con tanta faria ; che 
beato era quello , che gli potena fuggire d'innan- 
(ge & cofì fi lafciò tanto trafportare alla uolon- 
\tà, ch'egli trafcorfe nella quinta fchiera , done 
\ rail Re di Nanariae il Redi Maiolica ; iqua- 
| i prudentemente correnano ella battaglia AGO 
| nifcontrandofi in lui, il Re di Maiolica chinò la 
lancia, & pofegliela al peito , & paffollo da 
| Cun'lato all'altro, & coft cade in terra; & mo- 
| il nalorofo Duca di Oflerliche. Er cofi uctio- 
| nofamente quei di queta fchicra banendo fatto 
| buon principio , prefero ardire , & franchifti- 
| mamente corfero infino alla fchiera del-conte co 
\ Duca di Sanoîa, «> del Conte Guglielmo , & 
‘quivi fa una dura & afpra battaglia, & per 
| forza furono atterrate le bandiere dei detti due 
az quafi mefì im fconfitta ; il che ue- 
| dendo il Patriarca d'Aquilea , fubito fo moffe 
\conla fehiera fua addoffo alla furia del Re di 
| Maiolica ; & era tanto ben'à cauallo, & con 
I buona brigata ; che per forza fi fe far luogo, 
corfe con gran furia dowera il nalorofo mef- 
fr Princivale , il qual diligentemente fe gli 
feceincontro , & ferillo con una lancia per mv- 
| doche parte del troncon della lancia gli rimafe 
nel peito , ma pur fu tanta la poffenza fua, 
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che lo traportò uia ; & cofì ferito com'egli erafa 
cena gran danno a nemici, ma per la gran quantità 
del fangue che gli ufciua d'addoffo la nifta glico 
minciò è mancare; & correndo per lo campo s'ab- 
baibin meffer Arrighetto ; il qual conofcendolo& 
uedendolo coft ferito , gle diffe > Otme Signor mio, 
ch'è queto © Dife il Patriarca , Figlinol miosfa 
rami ch'io fon morto , egli fubito lo sferrò 
il Patriarca diffe, Io non nedo quafi lume; però 
turami & fafciami molto ben quefta ferita, & po 
mi mena doue è la folta battaglia , che per ceito 
innanzi ch'io muoîa , per man mia ne mortano pa- 
recchi, cx cofî fu sche poiche fu fafciato bafa 
meffer Arrighetto et dieglila fua beneditione,® 
diffe > Figlinol mio non ti sgomentar per la more 
mia, ima piglia effempio da me , & fatti con Din, 

eroche non è tempo da flare d far parole, ori 
ciofti nella battaglia con la (pada è due mani; & 
guai è chi gli uenîna preffo s& cofi fe refer npa, 
zo € poi morì. Auuenne che meffer Arrighetto 
uedendo wenirla fchiera del conte di sanfogna./ 
moffe con li fuoî ; i quali erano rinfrefcati , &di- 


fieratamente corfe addoffo al Conte,<o egli uedon- È 
| abbattè è una fontana , dov'era difarmato de la 

| tella meffer' Arrighetto che fi uoleua rinfrefcare 5 
eWRed'Araona fimontò da cauallo , & smontato. 


dolo uenire tanto difperatamente werfo di lui com 
molto ardir lî corfe addo(fo; & melffer Arrighem 
gli pofe la lancia al petto , & per forza lo polò 


dall’un lato all’altro, cy cofi cade da cauallo il wa È 
‘lorofo Conte , &x poco ante fimorì , &r il fuoeoi- È 


po fu prefo dalla fua gente vo» fu portato nel lot 
campo » Vedendo il Re d'Araona morto il bun 
i; Conte 
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| Conte dî Sanfogna simon fi puote tener di lagrima: 
\ res por fi recò la lancia inimano, & diffe, Bri- 
| gata chi mi unol ben mi fegua ; & moffefi che 
| parena una tempefta , mettendo & taglio di (pada 
| chiinnanzi fe gli parana; & cofi andana perlo 


campo com'un dragone » & dinnanzi gli fuggi 


| uwogni perfona. Vedendo quefto l'Imperadore , 


mofe la fchiera (ua con un'animo adirato inger- 


î fouRe d'Araona >, & vifcontrandofi infieme le 
dette due fchiere, parenano dimoni dello inferno: 
i tantacra la tempefta , che l'una parte & l’altra 
i fucena dando &-togliendo quei colpi smifurati. 1 
| Red.Araona fi gittò lo feudo dietro alle (palle, & 
| recosfi la (pada a due mani, tagliando ch'innanzi 
| egli parana, in modo ch'ogniuno gli fuggiva 


manzi , perche non potenano fofferire È fioî 


i grandifimi colpi; & molti baroni &x Conti furo- 
| nomorti per le fue mani; & cofi era la cofa me- 


ftolata , dando 3.& vicenendo. grandifsimi colpi s' 


| tagliando arme s mani ; braccia ,&wfacendo gran 
| diftima fparfione di fangue per tutto’ campo. Pur 
| lImperadore con fua brigata fece “grandiffimo: 


danno è nemici. Aunenne che il Re d'Araona s 


conobbe all'arme meffer Arrighetto , & fenza di: 
altro >» menò la fpada d'un man rouerfo, & di è 
mefer Arvighetto um gran colpo a tranerfo.il'uol= 


to» dicendo s Queftoti do io innanzi tratto per 
M 
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parte della dote di mia figlinola, & rimonid à ca: 


uallo, &» diffe ad Arrighetto, Ripiglia l’arme tua, 
ze quel dè, che per le mie mani ti conien 


c'ho 
morire d quefta fonte. Rifpofe meffer Arrighetto, 
Nom è ufanza di canaliere di uoler combatter con 
chi è fe villanamente ferito come fono io. Rif 
il Re, Faftiatila ferita , & poi monta è cavallo, 
però ch'io intendo:di ueder, feta fe cofi gaglia» 
do come bo intefo. Et mentre che egli ftauano in 
quefta quiftione, uenne îl Conte Guido di Luzinhor 
go concerti fuoî baroni , è quali uenîvano alla fon 
te, dvinfrefcarfi, & conofciuto c'hebbe il Re d'As 
raona & meffer' Arrighetto e udita la quiftione, 
rimolfeft al Re & diffe s che wolenarterminar quella 
quiftione, del cheil Re & meffer Arighetto fu- 
rono contenti. E il Conte dife > Meffer loRe yi 
uoglio che per quefodi d'hoggi fi ponga finca 
quefta battaglia s\ein tanto mefjer Arrighetto fi 
fard medicare, & com'egli fia in atto di potercom 
battere , potrete e[fere amendue în (wl campo, & 
tra uoî due determinare quefta quiftione > accioche 
tanti buoni buominimon muoiano per una femina; 
che per mia fe i0 non vidi mai la piu fanguinofe 
battaglia di quefta. Il Re fu contento , & mf 
fer Arrighetto anchora, cimpalimaronfi del comi 
batteve infieme , & poi ft partirono, &rotorndis 
nel campo , ciafcun di loro fe dare nelle trombette 
fue dr fonare d raccolta 5 & fu-grandifima fa 
— tica a dipartir quella crudeliftiima zuffa. Er effa® 
dociafcuna delle parti ritornata la fera a i campi 
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loro, il Re d’Araonafece vagurare tutti i fuoiRe, 
| & Conti, & baroni , & diffe lor cio ch'egli bane- 
| ua fatto «> promefo , & quafi tutti ne furono 
| contenti > faluo meffer Prinetsale, il qual diffe,si- 
quor mio , io intendo di uoler combatter con lui io, 
| però ch'îo fon gionane come egli, & tutto dì d'hog 
| gilo fono itocercando perlo campo, e» non l'ho 


\-mai potuto trouare. Diffeil padre, Figlinol mio, 


lafiialo guarire & poi farai cio che tu uorrai . 

Ansenne che intendendo il Papa le grandifime ra 

gunatesche bauenano fatte quelti due Signori s ui 
ì mandò due Cardinali per pacificarli infieme, & 
) trouando la cofatanto mal dipofta, parlarono piu 
| noltecon l'Imperadore &» col Re d’Araona, ilqua 
| lemolto mal wolentieri uenina è queta pace. Ma 
| pur furono tantele preghere de Signori , & i co- 


i mandamenti che fecero loro i Cardinali per parte. 


del Papa fotto pena d'efcommunicatione che fa- 
ceffero pacesche come piacque è meffer Domenedio, 
saccordarono , &con molta felta & allegrezza 


i detto mefferArrighetto tolfe per moglie queha 
| figliuola del Re d’Aiaora , & meffer Princiuale. 
i volfe per moglie la figliwola dell'Imperadore firoc- 
) obia dimeffer' Arrighetto. Et quando s'bebbero 
\ perdonato L'arall’altro , & fatta pace & paren= 
| tadoinfieme perle mani di quei due Cardinali , 
| conmolta confolatione & feta fî partirono, & 
| Cafeum fi ritorno nelle fue contrade con buona 


Ueninta : 
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Finîta la nouclla , cominciò frate Auretto , &dife 
fe Per certo quefta è Rata una 
molto m'è piacciuta ; ora ioti dirò una canzonet- 
ta s la qual comincia,& dice coft.. 
D onne che fiate d'ogni mal radice , 
Et uede ogniuno ,& non ui fi disdice. 
Perchel'Amor' è cieco , & la femanca, 
Et lealtà non fitrovainnefuna; | 
«Adunque e folle ciafcun che sammanta 
«A por Amore , d credere a neffuna ; 
Perche e non fu mai bianca ne bruna 
Che fe portaffe fe non 4 pendice.. 
Disfefi Troia per Amor di Donna, | 
Ettanti gran Signor ne fur difatti 
Sol per Amor di Lena e d'Efionna , 
è Pei disuiati sguardi & loruani asti; 
© Benche quelle perfone furon matti , 
* Guaftando per Amori ben felice. 
D unque sacchetti chî è innamorato ; 
ì Ernon feguifea quel che non fi troua. 
©» «Quanti ingannati n'ha il tempo paffato » 
vi C'hanno voluto vederne la prova. 
© » Denfi ciafcun , che non è cofanowa ; 
Che la prima ne fw pianta & radice. 
«Canzon cortefemente parlerat | 
‘Fra donne ò giouanettiinnamorati ; 
Per ch'io fon certo che'ta trouerai ; 
Chei nerfetuoî ti faran biafimati . 


Nonti curar sche quei fon gli ingannati, ‘ 


C'hannonel cor quel che di fuor non dice. 
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Finita la canzonetta i detti duc amanti fî prefero 
per mano, & ringratiando l'uno l’altro prefero 
commiato, & fi partirno con buona uentura. | 


GIORNATA DECIMA, 
NOVELLA PREMA, 
ITORN ATI Idetti due amanti il de- 
|cimo giorno all'ufato parlatorio cominciò 


N ) S 3 s 
l ASI Saturnina & diffe, Io ti uno dire una no- 


uella,laquale credo che tì piacerà ; perch'ella trat 


i tadicofa, delaquale mi pare che tu ti diletti, 


| &dice cofî. 
| Hebbe unRedi Francia una figliuola che fi chiamò 


) Dionigia » bella &naga quanto donna de fuoi tera 
\ pi,& il padre  uolendolamaritare , e per mol- 


i irdanari, la uolena dare ad un grandifimo Signo 
i redel'Alamagna ; îl quale era necchio di fettan- 
i taanni, mala fanciulla non lo uolena» quantun= 
| quei padre di[poneffe di dargliele è [uo difpetto . 
| Bela fanciulla , non penfando ad altro , che à tro 
i saruia , onde ella fe fuggife, una notte ueftendofi 
i adufodi pellegrino , tignendofi il wifo.con certe 
| berbeche la cambiarono di colore » & pigliando 
certe pietre prettofe , che l’erano Aate lafciate dal 
| lamadre alla ua morte , s'auniduerfo la marina, 
i © giunta al mare , & montata fopra un nanilio, 
Sivasferì all'Ifola d'Inghilterra. Ma ilRe fuo pa- 
dre non trogando la mattina la figlinola., ne fece 
cercare tutta la città , & pertutto il regno , ne 
liowandola , fi pensò 3 che per lo dolore fi fofe 
M 3 
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affogata. La fanciulla poi che ella fw dfcefa în 
terra, ft inuid uerfo una città; & abbattefttad'un 


niffe. Coftei rifpofe , che era figlinola d'un Borghe 


fe del reame di Francia 3 & che era morto il (uo È 


padre & la fuamadre , & che ella banendo far- 
to certi uiaggi, fi uolena dare al fernizio d'Id- 
dio. AUbora la priora ueggendo cofteibenigna ® 
bumana ; fi imaginò di fare una allieua, & impai- 
Le effer feruita , & diffe, Io, figliuolamia ,i 
riceuerò molto uolentieri , ma prima fia bene, che 
ta proni la noftra regola & la noftra vita , & po 
piacendoti la cafe » tn potrai ueltire . Dionigia fu 
molto contenta , & entrata nel muniftero comin 
ciò con tanta bumiltà è feruire la priora & Val: 
tre fuore , che quanie ne erano in quel imuniffero 
de hanenano grandifimo amore s & fi maranigha 
‘vano della fua bellezza , & de coftumi , dicendo; 
| per certo cofici dower cffer gran gentil donna. 
Amienne che da indi è poco il Re d'Inghilterra» 
fendoli per quei tempi morto il padre , & andar 
dofi per le fue terre afpaffo , arriud a queto manie 
(ffero per wifitare quefta fua parente, cioè la pro 
va, daqmuella gli furono fatte accoglienze ho 
nore grandifimo ; & nel dimorar quini gli et 
we neduta la Dionizia , la quale gli entrò fi fate 
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tamente nell'animo ; che non fi potrebbe dire; & 
domandò la priora chi ella fuffe » la quale gli ri- 
[pofe  narrandoli come & quando uiarrinò, &i 
modi che ella tencua , & egli fece penfiero di tor- 
la per moglie; &lo diffe alla priora , la quale 
gli diffe ; che non uolena ; conciofiache non fa- 
pena chi ella fe foffe, xd lui fi conuenina una 
figlinola di Re ò d'Imperadore ; alla quale egli 
Soggiunfe , Veramente che coffei è figlinola di 
qualche gran fignore, dimodîi, di cotumi, & 
alla belleza fua . Ela è tale; ri[pofe la priora... 
Die il Re; Percerto ola uogliò cofi fatta come 
ela è, & fia chi fi uoglia. La priora fattala 
thiamare le diffe è Dionigia , Iddio ti ba apparec- 
chiata una grandi[ima sentura , & odi come. IL 
Re d'Inghilterra ti unole per moglie. Coftei uden 
doci, fi cambiò nel uolto, & dife, che è patto 
neffuno non noleua , ma che (i uoleua fiar: mona- 
tas peròle piaccia non ragionaile piudi cofî 
fatte cofe ;&> la priora lo diffe al Re, & egli fi- 
nalmente conchiufe , che , lenando ogni occafto= 
nes la nolena ad ogni modo. La priora nedendo- 
lorifoluto , tanto & tanto la lufingò > che ella fu 
contenta , &cofi prefente la priorala fposò, & 
icentiato fi dalla priora con la. fua [pofa fe ne uen- 
nem Londra , dsue nel fuo palazzo fece la fe- 


i Sa grandifima , & conuitò tutti i (moi baro-, 


ti » î quali uedendo cofi gran bellezza > tanta 

bonefa > & cofi bei coflumi , non ni bauenà 

buomo > che non ne foffe innamorato .. Ma 
M 4 
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la madre del Re per bauer tolto coftei non fi uolfe 
troware è fr fatte nozze ma con molta: colora fe 
ne andò ad una fua terra. Anuenne che quefta Dio- 
| nigia fece tanto co’ fuoî portamenti, che il Re uo- 
lena meglio è lei che a fe fte(fo, la quale non mol- 
to dopo ingranidò, & alRe fuomarito conuenne 
con groffo effercito andare ad una ifola che fi erati 
bellata , & però pigliando comuato dalla. fua 1mo- 
glie, > commettendo ad un fuo uicerè s che nm 
bane[fe cura, & la honoraffe comeRegina » &lo 
aunifaffe,come eWa bauef]e portorito, & del fatto; 
da Inghilterra fi partì. AL tepo debito la donna pai 
torì due figlinoli mafchi , & il nicerè lo ferie al 
fino signore s& colui che portò la lettera arriudnel 
caftello done dimorana la madre del Res & quii 


fi posò , & diede nuove alla madre del Re de idue 
* fanciulli nati. ia quale da doppia îra moftasquane 
dola notte ilcorrieredormina , li cambiò le lette 
rechel portana,ferinendo come eranonati due ber. 
tuccini piu fozzi & piu contraffatti che mai fi ne- 
deffero , & il giorno feguente bonorato il corrieie 
lo licentid, commettendogli , che alla tornata fa- 


‘celfe la: uia di la oltra ; il che egli promettondoglie 
ne fi partì, cr canalcando arrivò all'hoffe, pot 

| lafalfa lettera inmano del fuo Signore , il quale 
leggendo & intendendo cofi fatta cofa ; ne rimaft 
Aupito , &nondimanco fcriffe al fuo uicerè che 
gli faceffe nutrire = & non refiaffe di accarezzait 
la moglie fino al fuo ritormo sche farebbe prefto; 
«» [pacciato il medefimo meffo con lettere fe ne rt 
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Stò molto dolente.IL corriere prefe le letterese come 
egli haueua promeffo pafò dal caftello, one dimo- 


i manala madre del fuo Segnore , &ini fr riposò,& 
i la notte menire chel dormina la donna gli tolfe le 
lettere del figlinolo, &y lettele, & intefo il tenore, 
| non conefcendovi la morte della nuora,ne reftò do- 


lente sw in uece della nera ne fcriffe una falfa di- 


| condo , All’bauuta di quefta piglierat la mia mo- 
i gliecon que’ due fanciulli « &, perche to fo che 


non fono mici figlinoli,gli ammazzerai con lei an 
choraz &. la vipofe nella tafca al corriere che an- 
chora dormiua , & la mattina fattoli molte ca- 
rezze lo licentiò. IL corriere non fapendo di ciò 
niente fe partì \& giunto al uicerè gli prefentò 
la lettera , il quale leggendola ne reftò marauiglia 
to, er domandò il meffo. chi gli bauena data quella 
lettera; al quale egli dife , IL Re proprio; &in 


i Segnodicidegli fiturbdtutto leggendo quella che 


gl mandafte. Allbora il uicerè udita fî fatta no- 
vella cominciò è piangere fortemente, & coft pian 
gendo fe ne andò alla Regina s & le moftrò quella 
lettera & diffe, Leggete fignora mia. La Regina 
leggendo ft fatta lettera cominciò fortemente è 
piangere a dire , Abi sfortunata la vita mia, 
che mai non bebbi un'hora di bene; & poi fi ve- 
còi figlinoli in braccio dicendo , Figliuoli miei, cò 
quanta ria Fortuna uenifte in queto mondos& che 
colpa bauete uoî commeffa per la quale babbiate 


dmorire? Et cofi facendo il maggior pianto del 


mondo bafciana quefti (noi poneri figliuolini che 
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erano begli come due ftelle;co il uicerè fucenarcon 
lei grandiftimo: pianto , ne fapena che partito fi 
pigliare » & uolto alla donna le diffe è Madonna 
che wolete fare è & che uolete che to faccia? Voi 
nedete quanto il mio fegnore mi fcride., nondiman 
co io non baurei ardimento porui le mani addof, 
es però pigliate î figliuoli uoftri fegretamente, 
€ î0 ui accompagnerò fino al porto, &entrere- 
teuî inmare , & andreteni con-dio : in qualche la- 


to wi guiderà la Fortuna > doue forfe farete pin. 


contenta 5 alla qual cofa cla ft accordò.Et la not- 
te feguente togliendo fegretamente i fuoi figliuo- 
li, & girafene al porio , fi accoftò ad un mari 
naro , & diffe , Lievami & portami è Genona, © 

agati. Il utcerè raccommandandola al marinaro 
gli diede danari, & piangendo f? partò. La na- 
ue facendo uento s în poco fpatio ne portò lado- 
lente donna a Genoua, & ella ucndendo alcune 
gioie che ella baucua, tolfe due balia& due ca- 
mericre , & dî quindi fi trasferì d Roma , do 
fece allenarei due fuoî figlinoli affai diligente 
mente. d quali pofe nome ad uno Carlo, «& all 
altro Lionetto © & unendo in bonefta uita allena- 
ua quefti fuoî figliuoli , i quali crefcendo în vità 
quanto în perfona , faceuano Rupire chi gli cono- 
fceua 3 & la madre facendoli da buoni macfhi 
infegnare » li fece imparare tutte le buone lette- 
rechea gentil'huomini fi apparteagono s & cree 
fcendo gli fece ufare nella corte del Papa; fene 
za dire di chi fi fuffero figlinoli. xl Papa fen= 
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| tendola bonefta &> fanta uita di coft fatta don- . 

| na,& vedendo la coftumatezza & bellezza di 

| quei fuoî figlinoli , gli amana grandemente , 

| &daualoro groffa provifione , tanto che eglino 

| potenano tenere ferui, & caualli , ep bella ni 

i ta. Aunenne che i Papa uolfe fareil pafuzgio 
di oltra mare fopra i Saracini, & richiefe intti è 


Re@ fignort di Chriftianita , fra è quali chiamò 


i iRedî Francia e'l Re d'Inghilterra , che pia- 
| ceffeloro uenire perfonalmente a Roma, perche 


uolena il lor configlio Sopra quefto paffaggio;er 
cofiî due Re per commandamento del Papa fe 


| trowarono d Roma. Ma prima è da fapere pe- 
| che il Red'Inghilterra tornando dal vacqui 
i Sio dell'ifola che fegliera vibellata , & giungen- 


dod Londra , dimandò il uicerè della fua donna 
dei fuoî figlinoli,&& gli fu rijpolto bauerne 


i fto quanto gli fcrife & meno anchora 3 per- 
cheegli gli baucua foritto , che gli ammazafe, 
i © egli gli hanena mandati nia , & in fede di 


ciò li moftrò le littere , perla qual cofa il Re fi 


| turbò molto & uolfe fapere chiera Saia cagio- 


ne dî fi fatta cofa , & conofciuto neramente che 
era Rata la madre , (finto dalla colora l’am- 
mazzo > & poi mandò în molte parti cerncan- 
do per quefta fua donna è, & quando gli fu 
detto , che gli erano nati due cofi bei figlino- 
hi, egli fw per morire di dolore , & fle gran 
lempo che alcuno non gli potena mai fanclla- 
te,ne mai fi rallegrò., tanto era l'amore che egli 


n 
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| portaua è quefta [ua donna , la quale fi (cia- 
uratamente hbanena perduta . Hora bauendo hay 
nto quelto commandamento dal Papa di deuere 
effere à Romacol,Redi Francia segli fi partì, 
& giunto in Francia, infieme. col Re di Fran- 
cia fi trasferì d Roma > & furonocon molte ca 


rezze raccolti dal Papa. Auuenne che pafeg- 
giando loro per Roma furono dalla, donna cono 


Scinii l'uno per fratello ( perche i padre fra | 


quello mezo era morto ) & l’altro pev marito;t; 
ella prefentandofi davanti al Papa , gli die, 
Beatifiimo padre ; uoftra fantità fa, che io mai 
none honoluto manifeRare di chi feno nati que- 
fi figlinoli s ne ch'io mi fia; ma bora che egli 
è uennio occafione da fare e l'unoe l’altro, iolo 
faiò , lafciando feguirne quanto a uoftra fanti= 
tà piacerà . Sappia dunque voftra fantità , che 
io fui figlinola del Re di Francia è & forelladi 
quello che è qui im Roma ; & per éffer'troppo 
baldanzofa sio, perche mio padre mi uoleuam 
ritare ad un vecchio & contra mia uoglià , m 
partì , & andamene in Inghilterra & mi fan 
ua in un munifiero,ma il Re d'Inghilterra vedendo 
mi (è inuaghì di me, & mi prefe per moglie ; fey- 
zafaper ch'io era, & în poco, fpatio di tempo!» 
gli feci quefti due fanciulli , & egli non fendo al 
lhora nel regno mandò adire ; che io foftì amazgi 
«tacoîposeri figlinoli , negando effer fuoî ; mai 
- col.mezo dî un fo miniftromene andai, ep mi ut 


«ni fino d qui, done io fon uiuuta allenando quell | 
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sfortunati figlimoli come woftra beatitudine fa , 
qui fetacque. 10 ‘Papa ‘confortatala la licentio,e» © 


mandato per li dueRe> & per lî fancinlli } par- 
Ibi quelto modo al Re di Francia’, Conoftete poî > 
oferenifimo Re ; quelli fanciulli? al quale egli di 


Ses No neramente ; &domardandonel'altro , gli 


| furifpofto nel medefimo modo. Allbora il Papa 
| uolgendofi al Re d'Inghilterra & all’altro fece lo- 
| ronotalacofa come flaua , & all'uno per figliuo 
i low all'altro per nipoti gli diede ; î quali li vice 
| uerono con quella fefta > cò quella allegreza mag 
| giore che potero ; & domandando della madre sil 
| Papala fece uenire;la quale giugnendo fece gran. 


difime abbracciate al fratello (enza far moito al 


i matto; & domandata , perche , perche ho ragio 


ne s diffe ella , confiderata la crudeltà che tu miu-> 
Sulti. IL Re piangendo le raccontò la' cofa come 
fana , & chi n'era fiato cagione , & la uendetta 
che egli ne bancna fatta. Queaccettando la don= 


| nala Jcufa , fi fecero la maggior fefta del mon- 
i do, in cofi fatta feta dimoraronoin Roma piu 


giorne , ninendo allegramente. Ma licentiati dal 
Papa con l'ordine del palfaggio » egli diedero 
ordine di partivfî. Et la donna diffe al marito , Io 
ti do quefti pertuoi figliuoli , & fi teli raccom-' 
Mando , & yatti con Dio ; perche io mi uoglio ri- 
manere qui per faluar l’anima mia & non effer piu © 
ab mando. Il marito le vifpofe s che mai non fi par 
tirobbe di Roma fenza lei, &» qui fu grandifima: 
Quiftione tra loro: Mail Papa el Re di Francia, 


A 


> N 


LI 
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Suo fratello la pregarono tanto, che ella: fisritor 
nò col marito; il quale fuil piu contento figno- 
reche faffe mais & pigliando commiato dal Pa- 
pa fi partirono, colRe di Francia fe me andaro- 
noin Francia, doue fi fece fefta grandifima; & 
quindi andarono in Inghilterra. — 


GIORNATA DECIMA, 
NOVELLA SEGONDA. 
INIT A Lanouella, comincîò frate Au 
E reto & diffe Certo quefta noyella è ftata bella, 
hora perche e' mi pare sche di Roma fi facciano 
piu alti & nobili ragionamenti che di niuna alia 
città che mai foffe non folo nell'Italia > ma ancho- 
rain tutto il mondos per quelle. gran cofe , che in 
Ici fi fecero, io tiuno dire, com'ella fu cdifica- 
ta , &inqualtempo ; & cominciò cofi. 1 
E gli debbe nella città di Alba unRe » îl quale die 
fcefe dalla progenie di Enca figliuolo dî Anchife,. 
il qual bebbe nome Proca , & bebbe due figliuo- 
lis de quali l'uno bebbe nome Nyumitore & l'al: 
tro Amulio. Quefto Arnulio con fua malitia @ 
forza cacciò del regno îl fratello fuo maggiones, 
 & poi fece pigliare una figliuola di. quefto Ne 
mitore s la quale bebbe nomeReas & fella im-, 
chiudere in un muniftero della Dea Vefta > deci 
che ella non poteffe bauer figlinoli. Auuenne.she 
la detta Rea fu ingrauidata da un. faceidote del. 
dio Marte , &parturì due figliuoli ‘uno de quali 
funomato Romulo s & l'altro Remo . Quefv 
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Amulio per lo facrilegio checoffei baveva com= 


meffo sla fece fotterrar nina in quelluogo , do- 
ue e boggila:città di Rieti y la quale fu poi edi- 


ficata » & per nome fi chiamata Réate ; & poi. 
fece. pigliare que’ due fanciulli > &» commandò 
che fufero guttati nel Tenere; di che è famigli 
neuenne compafttone, & non gli uffogaronosma 


| gli gittarono Inuna fiepe di pruni, done paffan- 
î doun pecoraio che haueua nome Fauftulo , & tro 


vando que’ fanciulli; gli prefe, & (egli porto à 


| fa, & diedegli è fua moglie; che gli nutricafe 
i laquale hauena nome Laurentia, & cofi fur nu- 
DA Vero sche alcuni dicono , che quefti due. 
| fanciulli furono generati dal Dio Marte, & que 
| Sonon è uero; ma furono generati dal facerdo- 


ledeltempio del detto Dio, e ancho dicono 5 che 
furono nutricati nella detra liepeda una lupa: ex 
qefo ancho non è nerò , ma perche la moglie de 
quello pafore fu femina mondana ; che wolen- 
neri facena fernigio di fe è gli buomini , ella era 
cbuamata lupa che mai non fi fatia. Crefcendo 
questi. due fanciulli , cominciarono ira paftori c[-. 
fereri più gagliardi, & però prefero tanto cuo- 
teche raunarono tutti ‘gli shanditi co ladri del 
puefe & fecero guerra , & conquiftarano mol- } 
tewille , & poco pui fendo molto feguiti edificaro 
rRoma,& muraronla intorno intorno , che prima 
cia un bofco:, &x done una & daue un'altra fecero 
fa cafette di paglia, done albergauano : paffori. 
Udetto Romulo uenne.in tanto fato, che egli fece 
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uccidere il fratelloin queto modo . Egli mandì 
un bando ; che alcuno non doueffe paffare le mu- 
ra di Roma @ pena della refta , & Remo fw 
fratello andando è uecellare » & fuggendogli 
un'uccello > gli conuenne paffare îl deito termine, 
onde fapendolo îl fratello gli fece tagliare late 


fia, & cofi non bauendo piu che wentidue ami ti- 


mafe fignore. È fendo in Roma careftia di donne, 


ordinò di fare una belliftima fefta ; con molti giuo- | 
chi, iui nennero molte belle donne foreftieri, DI 


maftime delle Sabine s & quando quefta fefta fu 
finita , iRomani ; come Romulo gia à loro haue 
ua ordinato,per forza prefaro quefte donne, & fe 
le tennero per mogli. DapoîR omsulo eleffe cento de 
piu uecchi per fuoî configlieri » facendo leggi® 
Satuti, &reffe Roma dieciotto anni è & ine 
di trenta anni fendo uicino d un fiume > fu coper- 
to da una nebbia > la qual nebbia effendo fparyta, 
non fi vide di Romulo ne offa ne pelle > ne indi 
tio alcuno, & î fuoi differo ; che Lo Dio Maite, do 
è fuo padre, fe lo'baucua portato in cielo în am- 
ma ein corpo , Ma quanto d me, î0 credo che: quel 
fiume (e ne lo portafe. Et cofi fa edificata Romi 


da quefto Romalo , & queto fu nel quattro ma 
quattrocento otiantaquattro anni dal cominciame 
to delmondo. , i SEAL 
Finita la nouella s cominciò Saturnina la Sua cate 
zona , & diffe cofi. br. SOR 
‘Non perda tempo chi cerca bauer famas |. 
O noglia acquiflar gratia di fua dama. 
i ; Il perder 


la È 
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Il perdericmpo a chi piu fa piu (piace : 
Dunque non dormachi ba daneggiare, 
| Che'l teimpo paffa è quel che in piume giace , 
Et tardi mal poi ft puoracquiftare. 
«Adunque cerchi ogniun , che unol tronare 
Il defiato fin, di ch'egli ha brama; 


. Etnon afpetti , fe puo s nel futuro; 


Che tardi niene , fe non fe l’acquifta: 
Che pur ne l’acquiftar pare altrui duro ; 
Benche non fia , come altruî pare in vifta: 
Che mon. è poi fatica dchi refiia; 
Quanto egli è il cominciar per lunga trama. 
E non fa mai d’ Amordonna fi nova, i 
Che s'îo non dormo d uolerla feguire , 
Da durezza di cor mon la rimoua; 
Er fia vimunerato il mio feruire. 
Dunque non dorma chi unol peruenire 
| «Al fine di quel ben , ch'ogniuntanto ama. 
Ballata mia, a chiè negligente S 
Nor t'accoftar , ne fia di fua brigata; 
Ma di chi hail cor nalorofo & prudente 
Sia la fama perte fempre bonorata + 
‘Perche tu farai meglio accompagnata , 
. RUfpondendofi ogn'bora è chi altrui chiama. 
Finita la canzona st detti due amanti vingratian- 


| dol'unlaltro ,e& Sorridendo con molta dolcez= 


. nf bafciarono infieme > & poî inchinando 
uno all'altro , prefono commiato , & ciafcuno ft 
Darti con buona wentura. ma 


gui GIORNATE 
GIORNATA VNDECIMA, 
NOVELLA PRIMA, 

ORN ATL1 detti amanti l'unde- 
Ti cin20 giorno all’ufato parlatorio , “comin 
\ciò frate Aureto &» diffe, Perche e tocca 
hoggi d cominciare a me; io tr noglio dire come 
la città di Fiorenza fu edificata-fi che fia attenta, 
<A uolere dire diftefamente la edificatione di Ejoren 
za , mi conviene dire l'origine & la cagione per- 
che.Fiefole fu disfatta , & poi Seguire la edifi- 
catione di Fiorenza. Egli bebbe in Roma nel tem 
po che ella fireggena a confolato ; due Senatori, 
che hebbero nome , l'uno Marco Tullio Cicerone, 
l’altro Marc Antonio ; & erain Roma un cit 
tadino difcefo dalla progenie di Tarquino » che fi 
chiamaua Catilina, il quale eva buomo di diffoluta 
uita,yma gagliardo & prode della perfona, & bello 
fanellatore,ma poco fano; non piacendoli la i 
gnoria de confoli, ordinò contro à fenatori di disfar 
gli,& correr la città, & metterui fuoco, per do 
fignore egli folo; & gli farebbe fucceffò fac 
menic » fenonera il configlio di Maico Tullio ; 
& cofi ne uenne Roma în gran differenza la în 
disfaccimento ; & per effer detto Catilina di gia 
feguito , non bebbero ardimento di porgli le mani 
‘addoffo;ma egli fi partì con gran gente di fua di 
& uennefene in Tofcana all'antica citta di Figfole, 


& quiui trouò Muluis fuo compagno con n 
gente vegunata,& vubellò Fiefole dalla Signoria te 


Romani ,.& quinivagunòtutti gli sbanditidi Ro- 
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ma di Tofcana,<& cominciò è far guerra alla pa 
tria.I Romani ueggendo gueRo,ui mandarono Py- 
| bliocon una legione & con altre genti sche fer- 
nòl'hofte a Fiefole , & poi (eriffeà Quinto Me- 
i tello , il quale tornana di Francia con un groffo 
‘ efercito, che egli uenneffe è Fiefole con l'ellerci- 


| to fuo. Sentendo quefto Catilina , & non ajpettan 


do foccorfo da neffun' canto; &» che Quinto Me- 
| tellocra gia in Lombardia; diterminò di partirfe 
& fugirfene; o cofî fece, Egli fi partìda Fiefo- 
lese arriuò nel piano di PiRoia; ma fendo Jen- 
tto, di tratto gli fugito dietro , la qual cofa fea- 
tendo Catilina, & neggendo tanto effercito, fece 
le fue fchiere gagliardamente , & pot fece una 
\ nobile diceria con dire , Signori fiate gagliardi,, 
che mai neffuno popolazzo fece proye s & però 
diamo loro gagliardamente addoffo ; perche gli 
| tmeglio morire con honore s che wiuere con UCrgo- 
| gnadarrenderci: piu tofto mettiamociin mano della 
| Eovtunasche effer menati è Roma prigioni. Erfatte 
| lefchiere, diede nella battaglia. Etin conchiufione,. 
| In queRta dura &x afpra battaglia Catilina co tutti i 
\ Juorfurono morti,&l campo rimafe d Romani , ben 
che pochi ne camparono,<I i feriti fecero per tnito 
| cappane, & medicaronfi nel luogo done è boggi la 
utta di Piftoia; & quinci diriuò il nome della det- 
ta città,che per la grande mortalità co» piftolenza 
di buomini morti, fi chiamò Sempre PiRoia. Quin- 
fo Metello effendo in Lombardia, fentendo quelta 
Lonfitta, uenne ritto quini,& ueggendo la grande: 
SSN 
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mortalità che era fiara , fe ne fece grandifim 
maraniglia ; & fpogliòli morti, & il campo, 
fene uenne è ponere bofle a Fiefole.; & un fm 
marifcalco che banena nome Fiorino, facena a Fic 
Solani grandifima guerra sla onde î Fiefolani w- 
feendo un giorno fuore s per forza lo ripinfom 
dilà dal fiume Arno, & cofî furono piu uolte 
grandiRime fcavamuccie tra l'una parte & l'altra. 
Quinto Metello e Fiorino  parendo Loro poca gen 
te, mandarono a Roma per gente , & 1 Romamu 
mandarono Giulio Cefare s Cicerone s &* Macrito 
con la militia de caualicri , & pedoni, & coli po- 
Jero campo è Fiefole ,<& ftettonui fei anni 5 pofora 
per lì grandi difagî , che ini baucuano riceunti; 
erano molto affannati & fcemati & però fi par 
tirono & tornarono A Roma ; &. Fiorino ni vimaft 
con le fue genti, & fece una baflia fwl fiume 
Arno > & afforzolla con foge & fieccati ,& feve 
loro grandifiima guerra. Auuenne che i Fiefolani, 
bauendo prefo cuore , ufcirono una notte fuora® 
con fcale & altri irumenti, come difperati ; pit 
fero quefta baftia , & entrarono dentro , & ucci- 
fono Fiorino 3&la donna fua s e fuoî figlinoli,& 
quafi tutta la fua gente, che pochi ne camparono; 
‘di chen'andò la novella d Roma, come Fiorino en 
morto con tutta la fua gente, oue di quefto fi fe- 
ce grandifimo lamento, & ui mandorono un grof 
fifimo bofte s nel qual fra gli altri furono Cefaie, 


Pompeo » Cicerone s Macrmo > il conte Rinaldo; 


Tiberino > Albino » Gneo » Martio , Camerino 30! 


| 
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conte di Todi » & con quefto affediarono Fiefole » 


i dandoui grandifime & smifurate battaglie; ma 
| perla fortezza delle mura della città ,& per lo 
| fto non fe ne curauano ;& ueggendo quei di fuo- 
| na, che eglino poco danneggianano quei di dentro, 
i &icheui pativano di gran difagi , tutti que’ capo- 
tali fè partirono & tornaronfi à Roma con le loro 
| ‘genti ; (aluo Cefare che giurò di non partirfi che e- 
| glila disfarebbe. Et non è da maravigliarfi , fe 


ela non fi poteua uincere per battaglia ; perche 
ela fu fata per la piu forte & meglio fituata 
communemente di ogni cofa, che terra fuffcin Eu> 
topa. perche fa dice che Atlante difcefo da Giafet 
terzo figliuolo di Noè hebbe una moglie che fi chia 
moElevira defcefa da Caim » &x il detto Atlante cò 
Elettra (ua donna & con molti che lo Seguirono » 
per auguiio dî Apolline fuo aftrologo & maeStro, 
uennero nel paefe d'Italia,mella provincia di Tofca 


| na,la qual'era tutta dishabitata ; & quini. fi po- 
i Jaton, trowando per aftrologia, quello effere il piu 


fano & il mè fituato luogo che foffein tutta 'Eu- 


| topa. L'Europa confina cofi. Il primo (uo confino 
comincia n Leuante,dal fiume detto Tanai ; ilqua 
| deVinSoldania , & mette nella Meotica palude, 
| &laMcotica palude ua nel mar Pontico sin full 


qualmare è parte dell'Europa, cioe la Carmania, 


| Rofva, Zalacchia, Bulgheria, e Alania , ffenden 


loft fine in Coftantinopoli; & poi uerfo il mezo 

Qioino feguitano lifole dell'Arcipelago nel no- 

Îromare di Grecia, &y tutta la Grecia comprende 
N 3 


i GIORNATA, XI. 
fin'all'Acaia'duere Morea; & poi fi eftende ueifo 


Settentrionemel'mare detto feno Adriatico , chia È 


mato hoggi feno di Vinegia , fopra il quale e par 
ie di Romania uerfo Durazzo > & la Schiauonia, 
& alcuncapo di Vngheria , diffendendofi fino ad 
Iftria & nel Friuli , & poi torna alla mano drit- 
ta d Trenigi&o alla città di Vinegia ; & pot nafo 
mezo giorno ujen'aggirando il paefe d'Italia ,R0- 
magna & la Marca d’ Ancona, Abruzzi, Puglo, 
& uiene fine im Calauria incontro è MeRtina & 
à l'ifola di sicilia,& poi ua uerfo Ponente perla 
riniera del noftro mare è Napoli & è Gaeta inf: 
nodRoma, & poi fcorre il pacfe Tofcano înf- 
no à Pifa& Genoua,lafciando allo fcontro l'ifole 
di Corfica & sardegna;dapoî feguita la Prouenza, 
& la Catalogna,c» Araona,& l'ifola di Maiolica; 
& Granata, & parte di Spagna fino all'incontro 
di Sivilia,doue s'affronta con l'Africa in poco fa 
tto di mare, & poi ft nolge a man dritta in fulla 
rina di fuori del gran mare Oceano circondan- 
do la Spagna ; Caftiglia , Portogallia , & Galitia 
uerfo Tramontana. Seguita poòù Nuuarra, Britta- 
gua ,& Normandia; lafciandofi incontro l'ifola 
di Irlanda, &» poi uien Piccardia , Fiandra, &' 
parte del reame di Francia; lafciando incontro Uci 
fo Tramontanain piccolo fpatio di mare l'fola di 
Inghilterra, che fu gia chiamata la gran Brit- 
tagna s & l'ifola d'Ibernia , & poi di Fiandra 
ucnendo uerfo Lenante & Tramontana Jeguita 
Islanda & tutta l’Alamagna , Boemia Vngheriay 
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Safonia; & Suetia tornando in Rofiia al detto 
confino del fiume Tanaî ; & quefti Jono i confini 
dell'Europa. Hauendo îl detto Atlante eletto que- 


| Roluogo & feto perlo migliore che fuffe nell'eu- 


ropa, cominciò a edificare la città di Ficfole per 
configlio del detto Apolline, il quale , come è det- 
to troud per arte di aftrologia , che queRta era 
lamigliore & la piu fana parte che fuffe intutta 
l'Europa s però che ella era in mezo fra due mari 
che accerchiano l’Italia , cio è il mar Tirreno cril 
mare Adriatico 5 & per cagione de detti mari,& 
delle montagne che ini fono. dintorno , uî regnano 
molti uenti,<& pin Perfeni et piu fani chein altra 
parte. Annchora le Jtelle che fignoreggiano il detto 
monte di Fiefole promettenano ogni bene a queta 
città,la qual’etiandio fu fondata fotto tale afcenden 
te&tal fegno,che da allegrezza && buona influen 
3a d tutti gli babitanti, piu che neffuna parte dell’ 


Europasc» quanto piu fe fale alla fommità del mon 


te lanto è piu fano & migliore. Nella detta città 


era un bagno, che fi chiamana bagno Regale, che 
| Sanana molte infermità;&> uenivano nella città per 


mcondotto dalle motagne di fopra acque boniffime 


Win grand'abbondanza.Fece Atlunte murare lacit 


tac0 fortifime torri & groffifime mura ; et nella 
cima del monte fece una rocca belliftima et grande, 


i doneegli babitana,coe anchora fî può uedere per li 


fondamenti. si che nò è da maravigliarfi, feiRo- 


| Mani fi partirono dall’affedio della città ; pure fen- 


do iu rimafo Cere con le fue genti, o togliendo 
NALE 
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loro le acque yguafando icondotti ,; & hanendo= 
gli affamati , i Fiefolani fi arenderono è Cefare 
patti onde la citta fu diflrutta & fpianata finod 
i fondamenti ; & fendo ruinata la città, Cefare 
JScefenel piano col fuo bofte preffo alla rina d'Ar- 
no sla doue Fiorino co fuoîera fiato morto, &@î 
quel luogo cominciva edificare una noua città,ac- 
ciò che è FicJolant non rifaceRero Fiefole. Et hanen 
do cominciato d edificare, uolendo porle nome dal 
Suo nome , Cefarca, gli fu dal fenatodi Roma pro 
bibito , & ovdinarono che quegli fenatori che era- 
no ftati alla guerra di Fiefole , douelfero andare cò 
Cefare a edificare la detta città , & che qualunque 
di loro ananzaffe gli altri in preftezza di edificio, 
chiamaffe la città dal fuo nome. Macrino s Albi 
nos Pompeo , Gneo, Martio ut vennero co mae 
Siri & con ordinamenti da Roma > & con Cefare 
dinifono le parti della città in quefto modo. Albi- 
no prefe d laftricare la città ;&& anchora ft trova 
desto fmalto canando nel Sefto di fanPiero Sche- 
raggio s & în porta di duomo ; doue ft moftra che 
foffe antica città. Macrino fece fare i condotti 
dell’acque dolci , facendole nenire fuori della città 
fette miglia,che uenina detto condotto fino da mot 
te Morello di ual di Marina , vicogliendo tutte le 
acque di Quinto , di Sefto , & di Colonnata; & pu 
în Firenze faceuano capo ad un palagio che fi chia 


mana termine d'acque » che in noftro uolgare IC 


“chiamana Capancio, che anchora hoggi fi nede m 
Terma dell'anticaglie Et debbi fapere-s che gli 
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| antichi beenano dell'acqua delle fontane guidate p 
| condotti s perche erano piu leggiere & più fane, 
i &epochi beewano altro che acqua » conciofiache in 
quel luogo non erano uigne. Pompeo facena fare 
\ lemura di mattoni con rocche fopra rîtonde.Mar- 


tio tolfe d fare il Campidoglio a modo di quel dî 
Roma, & quello fudi miracolofa bellezza ; & 
quefto palagio è fortezza fu doue hoggi è merca- 
louecchio. Aumenne poî che quei fignori compi 
tonotutti ad una hotta l’edificio loro, di che al- 
cunonon puote chiamar la città à fuo modo ; 
però prima la chiamarono la piccola Roma , & 
por per la morte dî Fiorino la chiamarono Florias 


| perche ella fu babitata dal fiore de cittadini di 
| Roma; ma în difcorfo di tempo fu chiamata Flo- 
| venia & hoggi fi chiama Fiorenza, & ancho- 


ra fi chiamera Krenze > perla triftazgine de fuoî 
cittadini ; ben che non è da marauigliar(i s fe quel 
popolo difcefo da due fangui contrari l'uno all'al- 
tro, ciòè Romano & Ficfolano , fi nimica. Si che 
bora bai udito , come Fiorenza fu edificata , il che 
fa innanzi al’anuenimento di Chrifto fettanta an- 
m fecondo che raccontano le croniche. 


GIORNATA VNDECIMA, 
NOVELLA SCONDA. hi 
Initala nouella,cominciò saturnina,& diffe,Per 
certo queta edificatione molto m'è piaciuta ; or, 
sperche tu m'hai conto come Fiorenza fofje «difica= 
‘tazio ti uoglio contare come Attila la diftruffe. 
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Negli anni di Chriflo quattrocento quaranta , re. 
quando Theodofio & Valentiniano Imperadori, 
bebbe nelle parti d Aquilone unRe di Gottiail- 
quale bebbe nome Attila . Quefi fu barbaro 
fenza legge s crudele in coflumi & inogni cofa, 
nato nella pronincia di Suctia, & per la fua cry 
delta uccife i fratelli, &m fi difpofe diftruggore 
l'Imperio di Roma ,&& vagunò gran moltitudine 
di gente in fuo paefe, & fr moffe con l'efer 
cito per uenire in Italia; & uolendo paffare sl 
fu da Romani & da Francefi contraffato i qu 
li fecero conlui grandifime battaglia mel Brinli, 
con grandiftma mortalita dî gente ; fi che il det 
to Attrla fendo fconfitto fi tornò nel fuo pacfe; 
& pure wolendo (eguire il fuo proponimento, 
ciò è diftruggere l'Imperio di Roma ; fatto mag- 
gior effercito che prima , fi moffe con quello, & 
giunto în Italia pofe affedio alla città di Aqui: 
lea ,&w Retteni tre annis <> pigliandola la dis 
fece 3 &' tanto fece è Vicenza > @ Brefcia sd 
Bergamo sa Milano , & quafi d tutte le terredì 
Lombardia, faluo che a Modona , al che fu perli 
meriti di fan Gimignano > perche per li prieghidi 
coftui la trapafò fenza nedeila ; <> diftruffe Bolo- 
gua , facendo martirizare fan Procolo uefconodi 
detta città, & cofi diftruffe tutta la Romagna, © 
poî pafsò în Tofcana, cr tnoudla città di Fiorenza 
poffente & forie; & udendo come ella era Siata 
edificata dai Romani , x era camera loro, che 
in quelle contrade era fiato morto RbhadagafioRe 
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i deGotti fuo antece[fore , commandò che foffè af 


| fidiata , & piu tempoini fette inuano . Et ueg- 


gendo che per affedio non fi potena haueresne per 


| forza » per effer forte &> ben guardata ; fr pensò 
| hauerla per tradimento. Et hauendo î Fiorentini 
| continua guerra co i Diftolefi; Attila mandò d dire 
| dFiorentini ; che wolena disfare la città di Piffoias 
| ©moftrando uoler'effer loro amico; & prometten 
| doloro franchigia & altrilarghiftimi pattizi Fio- 
| ventini mal confegliati credettero alle fue falfe lu- 
‘ghe : & ‘però furono poi fempre detti Fiorenti- 
| meiechi; & cofelo mifero dentro la città contut- 
| tela gente fica, &> babitò nel palagio maggio- 
i ve. Er fendo dentro la città con tutta la forza 
\ ia, mo/trò fare un giorno un grandiffimo confe- 
| glio, al quale richiefè molti de i migliori cittadi- 
| i, & come eglid uno è uno entrauano nel pa- 
\ lagio , gli facega ammazzare ad un valico di 
macamera , non fapendo però l'uno dell'altro , 
© poi gl faceua gittarein una fogna grandes 
| e iufcina im Arno la quale era fotto quefto pa- 


i lagio, accioche K: 


uno fene accorgefie , & cofî ne 
| Jecc morire grandifiima quantità che alcuno non 
| Jncaccorfe , fe non che la bocca di queta fogna 
| commcid è correr fangue all'entrare di Arno , 
| tanto îbe il fiume ne dinenia vermiglio . Allbora 
li gente fî accorfe dell'inganno & tradimento 
che Attila faceva , ma fu indarno , perche e- 
gli banena di gia fatto armare tutta la fua 
sete ; & come la cofa fu Scoperta , egli 
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commandòloro , che eglino correndo la città ue 
cideffero ogniuno s ne guardaffero d fe(fo ne d età; 
& cofifu fatto fenza alcuno riparo; perche î ci 
tadini erano fenza arme & (proueduti ; & in quel 
tempo la città dî Fiorenza faccua piu dî dodicimi 
la buomini fenza è uecchi & fanciulli,de quali chi 
puote campare , fe ne andò in contado nafconden- 
dofî per foffe > per bofchi , & per canerne; & 
fatto quefto fu fpogliata la città di ricchezze ;@ 
arfa > & disfatta ft crudelmente, che non ui rima 
fepietra fopra pictra , fe non uerfo Occidende um 
torreche fe fare Pompeo > & una porta ueifo 
Settentrione > & il duomo di fan Giovanni che 
allbora fi chiamanail tempio di Marte; & in ue» 
ro quefto duomo non fi disfece mai, ne disfarà fino 

‘ aldi del giudicio, & cofi fi trova feritto nello 
smalto del duomo. A queflo modo fu disfatta li 
nobil città di Fiorenza» & int fu morto il bean 
Mauro uefcono di quella. Bt debbi fapere , cheò 
quel tempo i uefcowi nonerano fatti come quegli 
di boggi , ma fanti 3 & buoni. Il corpo di quel 


fanto uefcouo giacein fanta Reparata. Oraba 


uendo Attila disfatta la città di Fiorenza ; fent 
andò fwl monte di Ficfole ,«& fece rifare la di 
tà ; facendo franco chi ini uoleffe babitare.La or 
de molti difcefi da Fiefole & di quelli di Fiorezam 
corforo, & cofi fu rifatta la città di Fiefole dim 
ra & di cittadini , & come prima nimica de R9 
mani . Pofcia il detto Attila disfece Pifa, I 
ca, Volterra ,& Arezzo, & le fece arare (O) 


\ 
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fominare di fale; & diftreffe Perugia , facendo 
i frangolare il beato Herculano; & fece disfare 
i molte città dî Campagna di Roma, & molti fanti 
| monaci & beremiti furono da luimartirizzati, & 
fece grandi(ttime perfecuttoni a Chriftiani, ruban- 
doc disfacendo chiefe & (pedali. Poi andò per 
i diftruggere Roma, & fendo in mare morì di re- 
pentina morte , & la notte che egli morì apparue 


muifione è Martiano Imperadore il quale era in 


Grecia come l'arco di Attila era voito; per la 
| qual cofa intefe che egli era morto în quella mede- 
| fina notte. Quefto «Attila fu il piu crudele & 
| pin poffente tiranno che fuffe mai, & perla fua 
\ crudeltà fu nominato Attila flagelum Dei; ew 
| scramente fw flagello di Dio per confamare la fu- 
| perbia detiranni, & per punire li Italiani dei 
| loro peccati; però che în quel tempo erano molto 
| corocti nella herefta Ariana contro la fede di Chri 
| lose în molti altri peccati di[fiacenti è Dio. Et 
| cofladinima potentia punì quefti peccatori per 
| locnudel Yiranno giufamente. 


Imtala nowella cominciò frate Aureito & diffe » 
Veramente quefto Attila fu uncrudelifimo buo- 


mos & credo cheda alibora in qua non fia Sata 


talruina nelle terre de ChriRfiani > però merita- - 
mente egli fu detto, Flagello d'Iddio s ora io ti uno 
dire una canzonetta , ld quale credo che tî piacerà, 
© cominciò cofi. 

«Chi fente nella mente il dolce foco, 

è» Daueriti: fanio fe unol tromar loco. 
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PD oniamo che fia duro il comportare 
Icrudeî colpi chel dio d' Amor dona : 
Dunque chi unol perfettamente amare; 
Vinca fe fteffo quando Amor lo fprona; 
Ex portera nel fin degna corona; 

Benche contra fua uoglia indugi un poco. 

Perche le donne fauie. fon contente, 
Quando ft ueggon fawiamente amare; 
Et ueggon piu che l'huom non crede ò ente: 
Ma l'honefta nol lafcia lor moftrare. 

Ma quandoil tempo uien del meritare , 
Elle il fan far conogniuago gioco. 

«Adunqueamanti che feguite Amore , 
Non ifpendete il tempo oltra il douere, 
Chi poria in fe la paftionnel core, 
Sappiala honeftamente mantenere , 

Siche neffun giamaî l'habbia è uedere , 
se non coleî , perculegli ninein foco. 

Ballata mia , ua d gliamantidi pregio, 
Che fanno con prudenza Amor feguire, 
El diuenta fe puoi del lor collegio 5 
Perche fon funi, & ti faranno è udire; 
Con lor L'allarga in ciò che tu fai dire 
Con gli altri non parlar nullane poco. 

Finita la canzonetta è due amanti con zelo & con 


amore fe prefero. per mano riguardandofi ne gli 
sfauillanti occhi l'uno all'altro con molta dol- 
cezza fî bafciarono , <> poi ciafenno di loro fi, 


partì con buona ventura: 
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GIORNATA DVODECIMA, 
NOVELLA PRIMA, 
TORNATI Ideiti amanti il dyodeci- 
9 (mo giorno all'ufato parlatorio, & facendofi 
Ì $ OLL0R E 
igran fefta infieme , cominciò saturnina, & 


| die “Pot che entrati fiamo inalti & nobili ragio- 
| namenti, ioti noglio dire, come Carlo Magno Re 
| diFrancia uenne în Italia ad inftanza di Papa 
| Adriano il quale era oppreffo da Cofantino Im- 
| peradore di Grecia & di Coftantinopoli, & Defi- 
| derio Re de Longobardi, & come effo Carlo Ma- 
| gno fu fatto Imperadore. 


Cofantino figliwolo di Leone Imperadore di Gre- 
da & di Coftantinopoli con le fue forze fece 


| cominciare guerra în Puglia contro alla chiefa , 
| in Tofcana inedeftmamente dal Re Defiderio , 


che fu figliuolo del Re Telofre ; &» inimicando 
lichicfa di Roma per ogni camino , Papa A- 
ditano > che reggeva & quel tempo la chicfaue- 
dendofi oppreffare fortemente da coftoro , man- 
din Francia per Carlo Magno figlinolo del Re. 
Pipino, accioche egli ueniffe in Italia @ difen- 
dere la chiefa da Defiderio & da fuoî fegua - 
i; & Carlo Magro , come dinoto figlizolo 
dela chiefa > fo moffe con grandifimo e{fercito 
di gente, &y fene uenne in Lombardia, & com- 
battè con Defiderio & col figliuolo ; dandogli 
wafpra battaglia » pofcia affediò la città di Pa- 
ua, & per affedio la piglio & prefe Defide- 
to, la moglie > c figliuoli, faluo che il maggiore » 
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ep tuttii fuoî baroni ,& fece giurar loro fedeli 
à fanta chiefa , & fimilmente fece giurare è ml 
ie città d'Italia , & por mandò il detto Defidero, 
&lamogliese figlinoli in Francia , & la moriro- 


no în prigione , & cofi fu liberata Italia dalla [| 


gnoria de Longobardì , che era durata anni ducen- 
to cinque » perle forze de Francefi &r del buonRe 


Carlo Magno ; & non hebbe poî piu Re neffunoîn 


Lombardia. Hauendo Carlo Magno hauuta la de 
ta uittoria , fe ne uenne d Roma yy da Papa 4- 
driano n da Romani fu riceuuto grattofamente, 
ev sli fufatto fommo bonore, & grandifimotri- 
onfo: <> appreffandofi alla città di Roma ; è Mur 
te Mari stmontò d piedi fino alla città, & co gra 
disotione bafciò le porte dî quella , & poî andò i 


ciafcuna chiefa offerendo riccamente s & da Ro- 
mani fa falto cittadino di Roma , & egli diriz- 


zo lo fiato della chiefa în Italia ; lafciando ogi- 
uno libero , & abbattò ogni forza dell’Imperado- 


re di Coftantinopoli , & del Re di Lombardia & 


de lor feguaci; & ridotta la chicfa come îl Re Pr 
pino lhaucualafciata, di pin accrefcendole il duna 


to di Spoleto & dî Beneuento ; andò fino ini | 


glia, & la hebbe piu battaglie , &r di tutte fuun 
citore. Et bauendo cacciati ò morti tutti î rubegli 
della chiefa » & polto quela o l'Italia in pacifio 
fiato ; attefe d nimicarei Saracini si quali hane- 
uano occupato Pronenza , Nawarra , & Spagni 
& conta forza de fuoè baroni ; ciòè coi dodii 
Paladini > conquiftò quelle tre prouincie. n pori 
. ; che: 
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cheîn una città che fe chiama Arlidi Prouenza 
preffo alla marina bauenano fatto i Saracini ogni 
loro sforzo per:combattere con Carlo Magno, fen= 
doniuenuti molti fignori Saracini ; Carlo Magno, 
che era è Marfilia & bauena prefe quella città 
perforza di battaglia bene & ualorofamente com 


| battendo > fentendo di queto apparecchiamento, 


wennecon la gente fua preffo alla detta città di 
Aili, & ragunari tutti li fuoî baroni , frati quali 


| era il Conte Orlando , il uefcono Turpino, Yli- 


uier dî Brettagna , il Marchefe Vagieri , il Danefe 
di Danifmarco sil Duca Namo di Baviera, Aftol- 
fod'Inghilteria & altri figuovi , diffe quefte pa- 
role. Figlimoli mici , io bo intefo che i Saracini 
qui fi fono ragunati per woler prowar l’ultimalor 
fuituna , & peròio uì prego, che ognuno dica il 
Jioiconfiglio. Allbora fi leuò il Conte Orlando, & 
dife> Santa corona anchora ch'io fia indegno è 
‘tanta rifpofta s pure io rifponderò per tutti quelti 
miei fratelli &> uoffri figlinoli che fono qui adu= 
nati. A noî pare che fi mandi è quefti noftri nimi- 
vil guanto della battaglia animofameute > con- 
wofiache moi habbiamo iddio &y la ragione dalla- 
tonoftros & fe Dio è con noi, chi ci fia contro ta- 
‘gliando le noftre fpade come banno fatto pel pala 
ht Carlo fi marunigliò udendo le alte & animo- 
Separole che baneua dette il Conte Orlando, & 
dif; To temo: che la uolonta mon ti faccia iva- 
Jiomere d dire quefle parole. Rijpofe il uefcono Tur 
‘Bho » Santa corona s egli ui ha detto in brene l'a- 
a (©) 
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nîmo noftro troppo meglio che non we lo bawremo, 


. faputo dir noî, & però confermiamo quanto egli 
ha detto. Allhora Carlo Magno mandò il guanto 


della battaglia dî Saracini ,& efti lo accettarono, 


gagliardamente : & uennio il di che fi doveva, 


combattere , con molta diligenza l'uno campo& 


l'altro fecero le fehiere , & dato il fegno le genti 


fi abboccarono infieme > cominciandofi a dare © | 


torre grandiftimi colpi 5 &» quini fu una delle gran 
battaglie ; che Carlo faceffe wai s però che wr rima, 
fermovrti molti Chriftiani ; fra i quali fu il nefcono 
Turpino , altri di gran malore ;& durò la bat 
taglia tutto îl giorno fino è gran pezzo dinotie, 
pure î Saracini rimafero fconfitit s perloche fu 
data la città è Carlo; & egli fece la mattina di 
tendere è medicare i fuoi Chrifliani 5 & perche 
i morti erano mefcolati, me fi conoftenano da Sa 
acini i Chviffiani, Carlo fece priego a Dio, che 
gli deffe gratia ; che egli conofceffei Chrifliani da 
Saracini , accioche fi poteffero fotterrare; & pu 
dinina gratia d ogni Chriftiano nacque un fivre per 
‘mè la bocca , &d Saracini un pruno » per La qual 
cofa tutti fur conofciuti; & di piu fi trouarono la 
mattina centinaia di fepolture di pietra fatte pei 
fotteriarei Chriftiani, &»coft fu fatto, che con 
molto bonore ui furono feppelliti tutti, & fia 
gli alivi fu trowato il corpo del uefcowo Turpim 
che era morto per la fede di Chviflo , & cofi 
Carlo fcacciò è Saracini di Proenza » Nair 
‘va, Spagna. Dopo quefto Carlo pafiò olirail 


7) 
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i marea vichicfta di Michele Imperadore di Co-- 
funtinopoli & del patriarcha di Gierufalem s &. 
| conquiftò la terra fanta., la quale era occupata > 
| dalRede Saracini s & tornando in Coftantino=. 
poli s lo Imperadore Michele gli wolfe donare 
i grandifimo teforo , & nulla uolle pigliare, fe 
nmalquanto dellegno della fanta Croce di Chri- 
fo, & uno dei chiowi co i quali egli fu confitto in 
quella ; le quai cofe egli poridà Parigi; & poi 
che egli fu tornato a Parigi , fignoreggiò per 
fua potentia & nino, la Italia , la Prouenza > 
leNauarra , & la Spagna ; & per fua bontà 
fuvifatta Fiorenza , folo dico per la fua bontà 
Wuiiù; & però mi pare da contare la proge- 
ve fua , & de fuoidifcendenti , fino che wenne 


i meno al tempo di Vgo Ciappetta duca dî Orliens, 
| Dopo Carlo Magno regnò Imperadore & Re dî 
j Francia Luigi fuo figlinolo , & poi Lottieri fuo 
| figlinolo : & Carlo Caluo fu l’altro Imperado- 
| vedue anni ,& Luigi figliuolo di Luigi fu Re 


@ Bauiera , & dilà vimafero Re î fuoi defcen- 


| dentî; & poi fuRe l'altrò Luigi Balbo fuo fi- 
| gliuolo 5 quefti non bebbe lo Imperio, ma fu Impe- 
tadore Luigi figliuolo di Lottieri . Di quefto Luigi 


Balbo nacquero due figlinoli, l'uno hebbe nome Lui 

si l'altro Carlo Magno; manon nacquero d'un 

medefemo maritaggio. Quelli vegnarono cinque an- 

Wu, poî furono morti, &i baroni di Francia 

Uiedero la corona al Groffo Imperadore:, che fu 

fglinolo di Carlo Caluo ; .& regnòcinque anni 
o 2 
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effendo Imperadore & Re di Francia. Quefto 
Su quel Carlo che pacificò è Normandi ; & fe- 
«ce parentado con loro , & fecegli diuentare 
Chriftiani , & poò diuenne fi ammalato, che era 
perduto del corpo & della mente ; onde perne- 
cefita fu depofto dallo Imperio & dal reame, & 
per li baroni dell'Imperio fu eletto Arnolfo Impe 


radore , ma non fu della fchiatta di Carlo ; ne poi. 


fu piw alcuno Imperadore di Francia ; & poi fu 
fatto Imperadore Otho figlinolo di Vberto Conte 
di Argenti, & regnò nove anni, & fu buono 
buomo ma fendo in Guafcogna sè baroni feccio 
Re di Francia Carlo Semplice figliolo di Luigi Bal 
bo della diritta fchiatta reale ; onde cio fapendo 
Otho, di Guafcogna uenne in Francia, & fece guet 
ra cinque anni ,& poi fe morì. Quefto Carlo Sem 
plice regnò uentifette anni , & mentre che egli era 
Re, parte de baroni di Francia fecero Re il figlivo 
lo del detto Otbo , il quale baneua nome Ruber= 
to, & fu per quefto grandifima battaglia infie- 
me; ma alla fine quefio Ruberto fu fconfitio & 
morto dal detto Carlo Semplice,&> pot il detto Car 
lo fu prefo da un Ruberto cheera del lignaggio di 
Otho, & tanto lo tenne in prigione , che egli fi 
morì » la onde la moglie del detto Carlo fene andò 
in Inghilterra dal fratello che era Re d'Inghilter- 
74, menonne feco un fuo figlinolo che hauewa 
nome Luigi, &tbaroni fecero Re Ridolfo figlim 
. lo del duca dî Borgogna s3l quale regnò due anni; 


&» poî fi morì; perche i baroni di Francia manda: 
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ronoin Inghilterra per lo giouane Luigi figliuolo 
di Carlo Semplice , & fecelo Re di Francia. Que- 
| fto Luigi regnò anni uentifette ,; & bebbe per mo- 
| gliela forella di Otho Alamanno Imperadore, & 
i hebbedue figliuoli, cioè Lottieri & Carlo , poi 
fu prefo nella città di Lione fl Rodano da Vgo 
| ilgrande,che era fuo nimnico ; il che fapendo Otho 
i Imperadore ; uenne in Francia con grande efferci- 


to, & prefe la città di Lione , & traffe di prigio- 


i neLuigi fuo cognato, & poî pofe l’affedio alla cit 
tàdi Parigi done era Vgoil grande , la quale fi 
arrendè al detto Otho , & pacificatiinfieme cofto- 
| ro fuvimeffo il Re Luigi in fua fignoria. Dopo la 


morte dî quefto Luigi fu fatto Re di Francia Lot- 


| ticrî fuo figliolo ; il quale“vegno anni trentauno ; 
| &hebbe guerra con Otho fuo cugino , ma fecero 
i allafine pace; & dopo la morte del detto Re Lot- 
| serifufatto Re dî Francia il figlinolo del deito 
i Reche bebbe ancho eglinome Lottieri, & coftui 
i vegnò un'anno & poù morì fenza herede, & allor 


tai baroni di Francia fecero lor Re Vgo Ciappetta 
duca d'Orliens negli anni di Chrifto novecento no- 
vanta; & allbora mancò la buona fchiatta di Car 
lo Magno; & cofi regnò il legnaggio del Re Pi- 
pino padre di Carlo Magno ducento trentafeò an- 
ni. Ayuenne che il detto Carlo Magno: fendo tor- 


| vato dé oltramare , come dettoè, & fendo figno 


re d'Italia , diPronenza , di N auarra, & di Spa 

gna; maluagi Roman co Tofcanie Lombardi fr 

dbellarono dalla chiefa, & prefero Papa Leone 
(©) 


3 
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terzo mentre che egli andana@ proceftione , abs 
bacinaronlo s&tagliarongli le mani ; & poîlo 


mandarono nia. Ma come piacque à Dio , & co- | 
me buomo fanto & innocente > ribebbe la vifta, È 


& andoffene în Francia è pregare Carlo Magno 
che neniffe a Roma drimetter la chiefa in fua lis 
bertà ; & egli infieme col Papa (ene venne è Rio= 


ma, rimife la: chiefa& il Papa in fuo Rasoi 


&in libertà s& fece uendetta contra coloro che 
baneuano riuolto fottofopralo fato della chiefa, 
Hauendo Carlo Magno fatto tanto per La chiefa, 
e meffo în pace quaft tutta la Chriftanità ; il Pa- 
pa con tutti li Cardinali & i Romani prinziono 
lo Imperadore dî Roma, & di Coftantinopoli ;& 
di Grecia, & per decreto fecero Imperadore il 
detto Carlo Magno Re di Francia » (è cose buomo 
degnifimo dello Imperio; & dopo che egli fu con 
Sacrato & coronato la mattina di pafqua maggio 
re , imperò quattordici anni, dieci mefi,, & quae 
tro di, fignoreggiando tutto l'Imperio di Ponente) 
le prouincie dette di fopra ; & etiandio lo Im 
perio di Coflantinopoli era alla fua ubbidienza, 
& fece edificare tante badie quante lettere fono 
nell'alphabeto , cominciando il nome di ciafcuna 
per la fualetiera , & cofi uifein fanta: 3 perfer 
ta, & buona vita s& accrebbe molto la chicfati 
Dio la Chriftianita, & uiffe fettantadne anni 3 
& molti fegni apparirono mnanzi la fua mortes® 
tafciò grandifttmi thefori per far chiefe (pedali; 
&aleri luoghi più ila 
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x NOVELIA SECONDA, 
Etta la nonella cominciò frate Aureto,& dif= 
(| _/fe,Iotî uno dire, cone il commune di Pifa 
andò in Maiolica  & come è Fiorentini guardaro- 
nola loro cîttà ,& come eglino ne furono poi ri- 
| meritati, & cominciò cofi. 
\\ el tempo che î Pifani erano quafî fignori del mar 
| hofro  uolfero con la loro armata andare in Ma= 
| dolica sla quale tenenano î Saracini, & prefo per 
| partito di andare, fubitamente fecero ogni loro 
| sforzodi nani , galee , & altri legni, & fecero 
grande 5 e bella armata » & fornita di cidche bi- 
fognana al'imprefasettirarono nia.Et fendo digia 
| conl'armata fopra V ada, il commun di Lucca ucn 
i nedhofte a Pifa per pigliarla , conciofiache non 
| wieranfe non vecchi , fanciulli , & donne; & fen- 
| tendo Pifani, che î Luccheft ueniano,dierono vol 
ta con l'armata per temenza di non perderla citta 
loro; il che è Luccheft ueggendo fi partirono e» tor 
navono dà Luccas& i Pifani bauendo fatto la impre 
fadell'armata per andare è Maiolica,& lo pendio 
grande,felo riputarono în granuergogna; & prefo 
nopartito dî mandare d Fiorenza, & pregare î Fio 
tentim, che guardaffero loro Pifa, fin'è che fuffero 
tornati;et uè mandarono ambafciaria ; & i Fioren- 
tiniscde amoreuoli uicinisui mandarono gramgente; 
Si Vifani prefero la via del mare,cxi Fiorentini fi 
accamparono fuora di Pifa due miglia:<r il capita- 
nomandò bandonell'hofte,che alcuno no entraffe în 
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Pifa , folo:per honore delle donne; è pena del 
la forca. Auuenne che un figlivolo del capita- | 


no, come giouane innamorato , udì dire ; che in 
Pila eva una bellifima donna, fene innamorò ,u- 


dendo dire di fue bellezze s fenza bauerla mai ue- i 


duta ; & difpofefi di uederla 3 & Senza altro m 
giorno ad una fefla entròinPifa, &la vide; @ 
Senza fare d dire atto alcuno disbonefto fenetor= 
| nò nel campo . Il padre fentendo che il figliolo 
era corfo in Pifa » fecelo pigliare , &o domanda 
dolo, feera uero , che egli fuffe entrato la entro, 
rifpofe di fi , ma che non baueua fatto cofa ale 
na dishonefta ; ma il padre lo imprigionò , & fi 
difpofe appiccarlos la qual cofa fentendo î uecchi 
che erano in Pifa s ufcirono , & lo pregarono,che 
uole(e effer contento perdonare all'età del male 
auuenturato gionane ; ma il capitano , per haut 
egli nalicato îl fuo commandamento > non aftoliài 
lor prieghi; &la madre fentendo la fentenza del 
padre contro il figlinolo ; per lettere lo pregò, che 
non la uoleffe orbare di quelfolo figlinolo è & (Mm 
Za fperanzadi hancine; mail marito non aftok 
tando ne la moglie , ne altri , fi difpofe appiccar 
lo; co gli buomini di Pifa gli proteRtarono ; che 
non uolenano , che egli lo faceffe morire Sul ter- 
reno loro; perla qual cofa egli comperò da unuil 
lano un. pezzuolo di terra , nel quale fece vizze- 
veun paio dr forche , & quiui lo fece appiccare, 
«& quefto fe per dare e[fempioagli altri, accioche 
dPifaninon porefero dolerfi de’ Fiorentini; oi 
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quardarono quella città , tanto che î Pifuni torna= 
tono da Matolica uittortofi; & infegno di ciò ne re- 
i carono due colonne di porfido, le quali hauenano 
| quefta nirtà ; che ciafcuno che fitronaua meno co- 
fane(funa > & fuffe îto a quefte colonne , uedeva 
il ladro col furto in mano ; & di piu recarono una 
orta intagliata di metallo. Giuntii Pifani a Pifa, 
| dicrono le prefe a Fiorentini , che pigliaffero una 
di quefte due cofe , ciòè , dle colonne , dla porta. 
| JFiorentini prefero le colonne , & è Pifani per in 
‘ gidia le guaftarono con fuoco & fumo , togliendo 
| lorola chiarezza  & le fafciarono di panno fear 

latini; & quefto fu il merito che è Pifani ren- 
| derono à Fiorentini per la guardia > che eglino 
| haneuano fatto alla città loro; one quefto ingan- 
| nomolto (piacque d Fiorentini ,ma pure quelto no 
| fuilcominciamento della nimicitia che fu tra'l cont 
mune di Fiorenza & quel di Pifaz anzi fa , che 
| negli anni dî Chrifto mille ducento uenti, fendo in- 
i coronato l’Imperadore Federizo fecondo è Roma ; 
| © l'Imperadrice Coftanza fua moglie, da ‘Papa 
Honorio terzo con grandifsimo trionfo & gloria, 
il di dî fanta Cicilia s tuttii communi di Italia per 
fargli bonore gli mandarono imbafciadori ;& fen 
douî quello di Firenze & quello di Pifa per fare 
honore all'Imperadore  & fendoin cafagli Ant 
bali un nalorofo Cardinale che fi chiamana meffei 
Pantalcone ; e[fo Cardinale inuitò d definare con 
[eco l'imbafciadore Fiorentino s & bauendo co fini 
unbehifimo catelino Francefe da camera » quello 


CR. GIORNATE Ar 
imbaftiadore glielo chiefe, &» il detto Cardinak 


dore Pifano; che medefimamente gli chiefe qud 
cane, & egli nonfi ricordando di bayerlo pros 
meffo s glielo donò ; ma la mattina Jeguenteil Eio, 
rentimo mandò per elfo , il Cardinale glielo man 
dò è & il Pifano pofcia mandando per elfo » feppe 
come il Fiorentino l'hanena bauuto è & ne profe 
molto sdegno; n ritronandofi un giorno cavaleai 
do quefti imbafciadori , fi differo per quefto ca 
Qunolo di fconcie & nillane parole,co dalle parok 
uennero a fatti , & ne reftò (operchiato il Fioren: 
tino > conciofiache il difano baneffe con Lui gem 
d'arme ; & perdil Fiorentino fece ragunata di al 
Vi Fiorentini che erano nella corte dell’Imperado, 
re&delapa ; & affalirono è Difani ,, & fecen 
Loro uergogna & danno ; &i Difani banendo vice 


unto quefto , foriero d Dif, come il cafo fina; li BI 


onde il commune di Difa (ubitamente fece arreftat 
& torre tutta la snercatantia che eva in:Difa de Hi 
rentini s la quale fuin grandifima quantità se 
‘commune di Etorenza mando pin & più uolie 
Difa pregando che queta mercatantia faffe vefa, 
ricordando loro il feruigio,che il comune di Fiorai 
ga gli baueua fatto perlo tépo pafiato . I Pifanif 
Seufanano, che la detta mercatantia era Sata tra 
baldata,e non dana loro il cuore di poterla trom 
resone î Fiorentini differo loro,Se uoi mon cela ren- 
dete>noî proueremo di ribauerla con la fpada inma 
no,fe noi fignoreggiafti pin mare & pim terra, che 
a OSH 
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von fate.I Pefani rifpofero;che ogni uolta che lo fa- 
glielo donò; & la mattina dipoî imuitò l'imbafcial . f 


poferosglimezzerebbono la nia; allbora neggen 
| dol comune di Fiorenza effer oltraggiato dal con 
‘mune di Difa > moffonfi con grande effercito, e anda - 
‘tono pen mettere hofte a Difa , & iVifani animofa= 
mente fi fecere Loro incontro s come eglino baucua 
ho prome[Jò ; & fi rifiontrarono a cafftel'del Bofco; 
‘etquizi fe affrontarono infieme,&> fecero grandifti 
‘ma battaglia ; ma alla finei Vifani rimafero fcon- 
\ fitti s & wennero prefi mille trecento Difani de mi- 
‘QUori, &coft fuattutato per quella molta il vi- 
| goglio de Difuni. Si che hora hai udita la cagio- 
ne, perche cominciò guerra tra Difani e Fioren= 
| tini,& chi hebbe di quefto principio il torto,ben- 
| the cî pare che Fiorentini fempre babbiano banu- 
toîltorto di ogni guerra il peggio. L’opera lo- 
| dall finesche eglino fon pur foggetti è lor difpetto. 
Fita la nowella per frate Aureto , cominciò Sa- 
i umnina la canzonetta fua s & diffe cofî. 
| ‘Chi d'amor fente , &ha il cor pellegrino, 
i Nonismarrifca mai il dritto camino: 
| \Banchor ch'egli babbia da fua donna sguardi ; 
\ «0 0 atti, ò modi , ond'ei non fi contenti ; 
\\\ Non perda mai la (peme, & non ritardi: 
|.‘ Ma porti boneftamente î fuoî tormenti , 
(\ Et fempre fegua con fani argomenti , i 
“Come Amor unole,bor'alto bor baffo,bor chino. 
i Et chi d'Amoruuole imparar dottrina , i 
 Habbia il cov franco ad effer fofferente 3 
“Eb nonsgomenti d'ogni cofellina ; | l 


è 
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Ma fempre fia d fua donna wbidiente : 
Però che ciafcedun ch'è fofferente , 
Porta ghbwrlanda di fior di giardino. 
B cnche chiamar f poffa anventurato 
Chi pone amore a donna ualorofa; 
Perche non fe ne trova mai ingannato , s 
«Amando drittumente in ogni cofa 3 
Che fempre ft gli mofira gratiofa , 
Hanendo il core & l'alma in fuo domino. 
V anne ballata al mio fignore Amore , 
-  Etfachedalnitu prendalicenza; 
Lt pot diraîà ciafcuno amadore , 
Ch'àla fua donna porti riuerenza ; 
Perche le donne fanie han conofcenza » 
Et hanno in lor del chiaro &» del divino. 
Finita la canzona î detti due amanti fi prefero pu 
mano, & ringrattando l'uno l’altro con moli 


piaceuolezza fi donarono la pace è & ciafeumli 


partì con buona nentura. 


GIORNATA TERZADECIMA, 
NOVELLA PRIMA, i 
[]ORN ATI I dettidue amanti alla 
parlatorio il terzodecinzo giorno , comin 
frate Agreto & diffe Io ti uoglio dire, 
doue prima nacquero le parti Bianca & Nom,B 


«cominciò coi. 
x gli bebbe nella città di Piftoia , nel tempo checli 
era in grande (tato ; una famiglia di nobili ; i que 


li fe chiamanano î Cancellieri, difcefi da un Mi 
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Cancelliere = dl quale fu mercatante , & guadagnò 
monetà affai. Hebbe quelli di due moglie figliuoli 
‘affaî 3 è quali per la lor ricchezza furone tutti ca- 
‘uglieri , uomini naloroft da bene, magnanimi 
Wcortefe in ogni cofa : & moltiplicarono tanto , 
‘che in poco tempo furono piu di cento buowini d’ 
\armes & fendo ricchi di bavere & di perfone pin 


\ chefamiglia che fuffein quel paefe , peruna fan- 


teca che era affai bella& gratiofa nacque fra 
loro una maladetta dinifione di parole ex di alcu- 
ina ferita > di che fendofe diuzfi in due partì l'una fe 
\chiamana Cancellieri Bianchi , ciò è quegli che di- 
'(tofero dalla prima moglie, & altri fe chiamarono 
\ Cancellieri Neri , & quefti difcefero dalla fecon- 
da. Et fendofi tocchi infieme , & banendo i Bian- 
chi Sopraffatto î Neri , & nolendo di que/ti torna 
i icalla emenda, mandarono colui che baueva fatta 

lnoffefa , è chiedere mifericordia e perdonanza 

ala parte de Neri , che erano quegli , che erano 
i Satd'offefi > aunifandofi che quefto atto di bumiltà 
i irouerebbe pietà ; fi che giungendo colui che ha- 

ucna offefo nella prefenza degli offefi > bumilmen- 
i te fr inginocchiò, & chiefe perdonanza per l'amor 
\ dIddio , dicendo che di lui pigliaffero quella uen- 
| detta che uoleffero s > alcuni de gli offefi pix gio- 
| ani che ini erano prefero cofui, & tivaronlo in 
i na falla , & differo , Cana fuori la mano ritta » 
| O coflui lagrimando con molta paura diffe quefie 
Parole; To ui prego che babbiate mifericordia di 

ne, perche maggior uendetta non potete fare, che 


Peg 
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potendola fare nonta fare; & coftoro ‘con far 


za gli pofero la'mamovitta (la mangiaicia, 
gliela tagliarono ; della qual cofa per tutta Piflo 
fugrandifimo romore; & ne furono molto bia] 
mati dal lato de Neri ,& per quelto fi dinife quali 
tntta Piftcia, 
l'altra coi Bianchi, & bebbeni tra loro piu batta 
glic.1 cittadini per tema che le dette parti non facef! 
Sero ribellione nella terraà contemplatione di parte! 


Guelfa fi rimilfero ne Fiorentini, che gli raccon È 
ciaffero infieme; la onde î Fiorentini presero later R 


ra, & mandorono le dette parti è confini à Fix 
renza » là one la parte de Neri fi riduffe dalle cafe 
de Frefcobaldi , & î Bianchi da quelle de Cerchi 
nel Garbo , per li parentadi che erano fra loro. 
Et fendo în Fiorenza quefto maladetto [eme ; die 
uife d parti tuttala città ; & Vuna parte deci 


ladini tencua conuna parte di loro, & l'altra cor) 


l'altra ;&&i Cerchi erano capo della parte Bianct, 
&î Donati della Nera. Et multiplicò tanto quelto 
maladetto feme nella città di Fiorenza, che piu nol 
te neandò d vomore'; & per quefto ne uenne gu 
Sa & diferta s & prima era ftata gran tempo il 
pacifico fiato. Or fu fatto (entire è Papa Boni 
facio , come Ta città di Fiorenza era guala po 
* quefte maladette parti, perche egli wi mandbil Cai 
> dinale di Acqualparta , chela racconciaffe & ir: 
formale se il detto Cardinale fece quanto puoîts 
“ma non puote far nulla ; & non potendo fare detti 
accordì , partite &lafciò la città interdetta B 


& l'una parte tenne coù Neri, GÈ 
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fendo La città di Riorenza intanto pericolo, era tub» 
val giorno all’armi. M. Coro Donati con gh Spi= 
ni,&@wivazzi se i Tofinghi,, &i Caviccigli ,.& 
ilor feguaci popolani di parte Nera, & con uo-. 
lont de capitanizmandarono a Papa Bonifacio,che 
fimoue(fe qualche fignoria della cafa di Francia 
che uemiffe di quad mettergli in ftatos &vabbai- 
\tefe parte Bianca ,& in ciò (pendefefi. quanto ft 
fote[le ; € come quelto fu fentito , fubito fudato 
| bando d M. Corfo Donati dell'hanere & della per- 
Sine, & @ piu altri caporali di quella fetta, & af, 
| fame furono condannati în pecunia , & pagaro- 
10, poi furono mandati a confini.M.Corfo Do-.. 
| nati fe ne andò a Roma, & tanto fe con Vapa 

| Bonifacio, che egli mandòdin Francia per M. Carlo 

| diV'aloîs fratello del Re di Erancia ,& diegli in-. 
tndimento di farlo Re de Romi , ciòè Impera-. 
dore , fotto la quale intentione &» promeffa il der- 
| Carlo pafòdin Italia, & rimife M. Corfo i la 
pate Nera in Fiorenza , & di quefto ne fegui un. 
gran male ; perche tutti î Bianchi che Crano meno 
Pofenti furono vubati s & poi il desto Carlo 
ne fa nimico di Papa Bonifacio ,& fu quello,che'l 
Jtce morire; però che il detto Papa gli baueua pro 
meffo di farlo Imperadore , & poi non lo fe : tal 
che quali fi puddire » che quefto maladetto feme, 
Ju grandiftimo disfacimento della città di Fioren- 
Ra, € di Pifioia , & dell'altre terre dî Tofcana ; 
@ che per quefto feme nacque la morte di ‘Papa. 
Bonifatio ottano. 


fa 
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GIORNATA TERZADECIMA, 


NOVELLA SECONDA, 


ES EN DO Venutad fine la nouella di fratel 


«Anretto , cominciò fuor Saturnina s & diffe, 
it uoglio dire una nouella che ti piacerà; &a- 
mincid cofi. 

E (fendo per laxmorte di Papa Nicola d’Afcoli uaca: 
to îl papato per due anni per difcordia de Cardi 
nali che erano partiti , & ciaftuna delle fette 
lena uno de fuoî Papa ; & effendoi Cardinali 
Perugia coftretti afpramente da Perugini , ch'ely 
geffero un Papa; come piacque è Iddio faronoî 
concordia di non eleggere alcuno di loro collegio, 
ma elefferoun fanto huomo,il quale banena nome 
fra Pietro del Murrone di Abruzzi . Quehti en 
“vomito, & di afpra penitenza, & per lafciareli 
uanità del mondo , rinuntiato baueua il munifen 
che egli banca edificato, &rcra andato è fare pe 
nitenza nella montagna del Murrone > La quale 
fopra a Sulmona. Et effendo eletto &incoronatofi 
detto Papa Celeflino , & fece fubito dodici Cardi 
nali per configlio di Carlo Redi Sicilia , & h 
maggior parte oltramontani; & pofcia ne anlì 
con la corte a Napoli,et dal Re Carlo fu viceuti 
gratiofamente & con grande honore. Ma perde 
egli era buomo femplice , & non letterato , odi 
le pompe delmondonon fr tranagliana si Card 
nali l’apprezzanano poco , & parena loro è utile 
della chicfa non bauer fatta buona elettione ; onde 
il detto fanto padre accorgendofi di ciò ; & 1 

Sa Sentendofi 
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fentendofa Fofficiente al. gouerno della chiefascome ©. 
quegli che amana:piu feruire.à Iddio che alle pom 
pe delmondo , cercanarogni nia come egli poteffe 
tinantiare i papato. Trai Cardinali newera uno, . 
il'en nome:era M. Benedetto Gaietani d'Alagnaz: È 


| finio molto , & delle cof® del mondo affai piatti= - 
\ co fazace » il quale banena gran uolontà di 


pevuenire alla dignità papale; & quello con ordine 


| banena procacciato col Re Carlo, & gia hancua 
| dalRe lapromeffa la quale poi gli uenne fatta. 
| Quefti ft mife innanzi al Papa, fentendo che egli 


banewa uoglia dî rinuntiare il papato; & confi- 
Gliollo che egli faceffe un decreto ; che per utile 
delanima fua ogni Papa poteffe rinuntiare il pa- 
fato = moftrandogli lo e(fempio di (anto Clemen- 
te» che quando fan Pietro uenne è morte , lafciò 
che preffo a Lui fulfe Papa egli; & effo per utilità 
dol'anima: fua non uolfe effere , & fu prima: di lui 
finLino & poi fan Cleto 3 & poî fu [an Cle- 
mente. Et come il detto Cardinale lo confizliò,cofi 
fece il desto PapaCeleftino detto decreto. Et effen 
do.il Papa in conciftoro con tutti i Cardinali » fece 
una fedi & poi in lor prefenza fi canò 
latorona & il manto papale, &x rinuntto il papa= 
to Vero è che molti dicono, cheil detto Cardinale 

me una notte fegretemente con una tromba 
capo al letto, & chiamollo tre uolte; oue Papa. 
Celefino-gli vifpofe 3 & diffe Chi feitut Rifpofe 
‘quel dalla tromba 5 1o fono l’angel da Iddio man- 
Uro die come fuo dinoto ferno; & da parte fari 


da li 
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dico , chetwbabbia piu cara l'anima tua che ki 
pompe di quefto mondo , & fubito fi partì. Diche | 
Papa Celeftino non reftò che egli rinuntiò, & poi 
fi partì di corte , &wtornofiideffere romito, HR 


fare le fue penitentie è &coft ftete nel papa | 


quefto Papa Celeftino cinque mefi <& otto dî. Su È 
JSucceffore fu M. Benedetto Gaietani , il quale fu È 
poichiamato Papa Bonifacio ottano. Daceft che 
poi detto Papa Bonifacio fe pigliare PapaCclefi È 
nonella montagna di fanto Agnoloin Puglia , di- È 
fopra è Ofia,douc fr era ridotto d fare penitentia, È 
& fello mettere in prigione nella rocca di Sulmo- 
ne,cy ini lo fece morire; accioche egli utmendo non 
S poteffe opporre alla fua elettione; però che molti È 
Chriftiani tencuano Celeftino per uero & diritti 
Papa, nonoftantela fuavinuntra ; opponendo che 
fi fatta degnità come til papato per neffun decre- 
to fi potena vinuntiare : ma che coluî ch'è creato È 
Papa  babbia da effer Papa fin chell'uine ; © È 
cofî detto Papa Bonifacio fece morire Papa Cele- È 
Siino. Et dipoila fua morte moftrò Iddio molti mi- 
racol per lui; & crebbe tanto la fama della fan- È 
tità fua » che al tempo di Papa Giowanni uenteli- 
mofecondo , ei fu canonizato > & chiamofi fan È 
Dietro dal Murione. ti 

Finita la nouella cominciò frate Auretto,& diff, 
Per certo quefta è fata una ricca nouella hora toh 
dirò una canzonetta, laqual dice cofi. 

T roneròio pace înte Donna giamai; 
— Che faî ch'itamo piucheme afais 


| med 
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Tu Je Sola colei , che puoi dar pace 

Al'anima fedel, che tanto tama: 

«Adunque aprî le braccia , feti piace, 

«Al feruo tuo ilqual thonora & ama. 

Hor v'imnamora , mentre che fei dama 9 

Et non perdere il tempo quando l'hai. 

uanto felice & bene aunenturata 

S7 puo chiamar colei , che d’ Amor fente. 

Dunque che fai s che non fe innamorata 

Verfo coluzche Cè tanto ubidiente ? 

Cho per te dentro il coreil foco fente, 

Et di & notte confumareil fai. sa 

mor non Sta la dove è crudeltade , 

Ne moftra (uo poter dow'è durezza ; 

Ma unoltrowar nel'cor benignitade 5 

Si che poffla moftrar la fua dolcezza. 

Es però fcopri la tua gentilezza 

sAl feruo tuo , poi che legato il trghi. 

V anne ballata a quella chiara Rella , 
Laquale adoro & tengo per mia infegna; 
Poi con pulita & foaue fauella 
Le di la pena che nel mio cor regna : 

| Etdî , fe l'alma mia farà mai degna 
Ditronar pace d gl'infiniti guai. 
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L 


\'raita la canzonetta i detti due amanti poffero fine 
i dloro ‘dolcifiimi ragionamenti per quel giorno ; 


poi fi prefero permano , <&x ciafeuno di loro fi 
partè con buona uentura. — i 
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GIORNATA OVARTADECIMA;" 
N O VE LLA PRIMA, 

go] IT ORNATI Ilieti amanti il quarto 
(SS decimo giorno al detto parlatorio è comin: 
[RESO] ciò Satuimina & diffe , Toti uoglio dire, 


come Papa Bonifacio fu eletto,& parte delle ma: 
papato ; & comeil 


gnanime cole che fece ne fuo 
Re di Francia lo fece morire. 


oi che M. Benedetto Gaietani d’ Alagna Cardinale | 


bebbe con fua aftutia indotto Papa Celeftino di: 
fiutare il papato s fe tanto con Carlo Redi Sicilia 
effendo è Napoli , che egli fu eletto Papa per la 
. forza di quei dodici Cardinali, che fe Papa cu 
— leftino a petitione del detto Re Carlo. Et fubito.che 
e fu eletto Papa » fi partòda Napoli ,&wrucangi 
dRoma 4 farfi coronare ; &y poi che fu coronan 
detto Papa Bonifacio ,mandò in Francia un fu 
legato per pacificare il Redi Francia coi Fiam: 
minghî , & tenendofi il detto Papa granato dei 
fignori Colonnefe diRoma , perche în piu cofe lo 
haneuano contraffato ; & maffime che meffer la 
copoe M. Pietro Colonna Cardinali gli erano ali 
contravii alla (ua cletioni smai now pensò fe nondi 
mettergli al niente. Et anuenne che Sciarra Col 
na sil quale era nipote de detti Cardinali:-muti 
dofela cortesrubbo&prefe certe fome del. thefotà 
«della chiefadi che il Papa fece proceffo comoda 
ri i Colonnefi, & priuò i due Cardinali del capelo 
«© di ogni loro degnità,& tutti gli altri chiericidi 
cafaColonma,&-î laici d'ogni benificio ecclefiaflia 
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\efecolaresc& fece disfare i palazzi & le cafe loro 

\ inRoma. Di che eglino cominciarono d far gQuer- 

| val Papa ; perche egli erano molto poffenti s. 

i &rencnano la città di Valeflina, e quella di Ne= 

pi» & la Colonna , & piu altre caffella: per 

\ la qual cofa il Papa diede indulgentia di colpa 

‘dî pena a chi pigliaffela croce contro di loros 

| @ fe fase bofte fopra la città di Nepi ; evil 

\ comune di Fiorenza ni mandò feimila buomini ben. 

 imamnefî , & tanto ini fette l’'hofte ; chela cit- 

| ta frarrefe al Papa; ma molta gente rijammalò, 

| &morò perlamala aria che viera, & cofi gli 

i nimicò, & feacciolli di quel pacfe. L’anno di Chri 

| fomille.e trecento il detto Papa uolle fare il Giubi 
log tuttii fedeli ChriPtianis & fello in queftomo= 

| do. Che qualunqueRomano , dmafchio è femina 

i che fe fuffe , che uifitaffc in frail detto anno con- 

I timuando trenta di le chiefè de è beati apoftoli Pie= 

| roi Paulo s & per quindici di qualunque altro 

| thenon fuffe Romano , baucffe intiera perdonan® 

i Za di tutti foi peccati , effendo confelfo d con ani- 

| modi confeffarfi , & mofiraua ogni Venerdi &rro- 

| gui difolenne il fanto Judario di Chriftoin fan Pie 

| ros perla qual cofa gran parte de Chriftiani che 

| albora uiuenano fecero il detto pelle rinaggio. Et 

 fula piu mivabil cofa che mai Fare. che di 
continono hebbe în Roma olira al popolo Romano, 

ducentomila pellegrini > fenza quelli che erano 
per li cammini andando &x tornando ; & tutti era= 
no contenti & forniti di uettonaglie. giuftamente, 

Lor 


GIORNATA. XIIIf. 


cofè i cavalli come le perfone fenza romone ò Zuffe.. 


Fece quefto Papain fua uita molte nobili cofe, 


& fu molto amico al commune di Fiorenzaze maf 


fimamente è quei della parte Guelfa sanchora che 
egli fuffe di natione Ghibellina ; perche poi che 
fu Papa dinentò Guelfo, «& molze cofe fece per 


la parte Guelfa , ed mnftanza de Guelfi di Fioren® 
Za mandòin Francia per M.Carlo Conte di Valois, 
fratello del Re di Francia , & promifegli di farlo 
ReideRomanî, oueramente farlo luogo tenente! 


 dell'Imperio » diche il detto M. Carlo pafiò di qua, 
co menne d Roma con'cinque mila canalieri Frate 


cefi,& molti Conti & baroniscn andò in Tofcana, 


@&vrimife la parte Guelfain fo fato, che era più 
ma fcacciata,et poi fe andò in Puglia ad fanta 
del medeftimo Papa ; o fece molte cofe in fernigio 
(uo & della chiefa. Dopo quefte cofe congenne che 
il detto M. Carlo fi ritornaffe in Francia per la 


Queria chel Re fuo fratello banena co Fiammin=' 


ghi s banendo i Francefi riceuuta la dolorofa con 


fitta: & e[fendofi il Papa sdegnato con lui,perche' 


non lo trouò magnanimo & coraggiofo come egli 


baurebbe uoluto,cofermò Alberto Ofteriche Rede' 


Romani , per la qual cofa il Re di Francia fi tene” 


fortemgannaso & tradito da lui, &x per fuo difpee' 
to ritenne &fece molto bonore è M.Stefamo Colon : 
na (uo nimico,<& oltra ciò fece pigliare il uefcolo' 
di Paluta , & ogni uefconado uacante (i godewa 
eti beni fo poRedena, onde il Papa ch'era fuperbo, 
& difpeitofoset ardito a fare ogni gran cofa, come’ 
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| magnanimo et-poffente che egli erasueggendofi far? 


quel difetto, mifchiò lo sdegno con la mala uolon= 


tà, & fecefi al tutto inimico del Redi Francia. Et 
| prima per giuftificare le fue ragioni fece richiedere 
tutti è prelati di Francia che doueffero. uenire dicor 
| tema il Re gli contradiffe,&r non glilafciduenires 


oue il Papa fi inanimò maggiormene contro al Re» 


i Gtrouò co fue ragioni et decreti,che il Re di Fran 
| ciacon gli altri principî Chrifliani deneuano rico- 
| nofcere dalla fedia apoftolica lor fignorie cofi tem- 
porali come (pirituali;<o coli gli fece prote/tare in- 
| fne.in Francia.Diche il Re fece danno et uergogna 


dcolui che gli portò la lettera ; onde il Papa per 


| talcofa lo fece (comunicare : & ullbora il Re per 
fe saint cea png 7 far 

giuflificare le Jue ragioni fecein Parigiun gran 
| diRimo conciftoro di cherici,c&r prelati, &x di tutti i 
| Juot barona, ifcufandofi,&r apponendo al Papa piu 


calunnic;con piu articoli, & di Simonia,c di he- 


| ria, & di homicidio, &diinfiniti altri pec- 


cati ‘one di ragione douena effere depofto dal 


papato ; & per quela uia nacque la difcordia 
| frail Papa & il Re di Francia, la quale beb- 
| be poi mal fine ; & cofì per tal difcordia ogn” 
| mo diloro cercò di abbattere l’altro.Il Papa aggra 
| nana il Re di Francia con le (communiche per cac- 


ciarlo del reameset con quefto fauoreggiana i Fiam 

minghi fuoi ribelli , & fiudiana che il Re Alberto: 

palafe è Roma per la benedittione Imperiale 

per far lenare îl regno al Re Carlo fno confarte, co» 

alRe di Francia far monere guerra d confini del 
PD 4 


èT,.: GIORNATA.XITNI. 
Suo xeame inuerfol’ Alamagna. ILRe Filippo dala 
L'altra parte nondormina , ma con molta: folleci= 
tnidine > configlio di Stefano Colonna & d'altri: 
Suoibaronimandòdi qua M. Gilio di Lungreto di 
Proenza fauio buomo se M.Mufciatto Francefe 
inTofcana forniti di molti danari = &P arriuarono 
al caftello di Staggia sil qual'era del detto M.Mu 
fciatio , ini flettero pin tempo, mandando lo 


mefti & lettere , & facendoft uenire quelle perfo» È 


nesdchieglino uoleuano parlare , fegrerament 
& nel paefe facenano dire ; che werano»per trat 
tare pacetral Papael Re di Francia» & fotti 
quefto trattanano di fare pigliareil Papa 5 fpens 
dendo largamente , & corrompendoi baroni del 
pacfe; & i cittadini d'Alagna 5 non fapendoil 
Papa di ghefto trattato nc pigliandoft guardi 
& fe alcuna cofa ne fentò per lo fuogram:cuorefi 
mife è non fene curare s & forferancho:che cofi 
piacque Iddio per Li fuoî gram peccati. Sciana 
Colonna con trecento canalierî , & pedoniz &da 
le forze di que’ da Sappino , & d'altri baronidii 
Campagna s & con le forze de figlivoli di A. MU 
teo d'Alagna » & con la fetta di alcuno der Cart 
nali , che tencuano mano altrattato suna matti» 
na per tempo entroin Alagna con l'infegne e bat 
‘diere del Re di Francia , gridando wina Francin@ 
‘corfero la teyra fenza contrafto neffunoz anziquili 
‘tutto il popolo feguile bandiere alla ribellione; © 
giunti alpalazzo papale,fenza riparo neffieno mju 
“Uirono slo prefero,peroche l'affalto fw impronp 
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| al Pafiave d fuoi che non' faceuano guardia , Di- 
che il Papa fentendo il romore s& ueggendo effer'. 
| abbandonato da tutti «& i Cardinali efer fuggiti 
i @nafcofi per. paura , & fentendo î fisci nimicè 
| baser prefa lg tenva & il palazzo done era s S'ac= 
| cusò orto : ma come magnanimo & nalente diffe, 
| Dache per tradimento Chrifto nolle effer prefo,cofî 
| fidi me; & da chee! mi connienmorire; moriamo 


come Papa, & fattofi parare col manto di fan, 


| Pietro». con la corona di Coffantino in capo, 
| comle chiami & la crocein mano, in fulla fedia 
| papale fi pofe a federe. Etgiunto è lui Sciarra e. 
| Qlraltri (uoî nimici con nillane parole lo fcherni- 


tono s &varrelarono lui > tutta la (ua famiglia, 
viò è quegli che con luterano rimafi.Ma come piac 


| que a Iddio, perconfernare la degnità papale,nin 
| nobebbe ardire dî porgli le mani addoffo ; ma la- 
\ Seiaronlo parato fotto cortefe guardia ; &attefero 
| drubare il tbeforo, In quefto dolore &x nergogna 
i Mette prefo il Papatre dì; ma come Chrifto il ter- 
| Rodirifufcitò  cofi piacque d lui sche il fuo wica- 
| no\fuffe liberato ; perche fenza prego neffano ; fe 
i sonopera dinîna ; il. popolo d'Alagna rauneden- 
i dofedell’errore , fe leuò all'arme > gridando > Viua 


ilDapa ,& muoiano i traditori 3 & correndo la 
“era s ne cacciarono fuori Sciarra Colonna ; e î 
fuoî feguaci s con danno di prefi & di morti affi » 
@ liberarono th Papa con la fua famiglia. 1l Pa- 

‘perche fè uedeffè libero , & cacciati î fuoi mimi 


Cisinon fe rallegrò , però: che haneua conceputo 


GIORN ATA. XIII. 
nell'animo il dolore della fua auuerfità ; & ‘incon- 


tinente fe-partò d' Alagnacon la fua corte, fil 


tiasferda Roma d fan Victco perfar concilio; & 


per fare intendimente di [ua offefa » & per fare | 


uendetta contro alRe di Francia , wa chi offefo 
lo haneua. Ma come piacque è Iddio , per. lo do- 
lore ch'egli banena conceputo nel cuore per luin- 
giuria ricenuta , gli fe fcoperfe come fu giuniod 
Roma una malattia , che tuito fi rodena comerab 
biofo s & in quefto fiato paftò di quefta uîta il ma- 
gnanimo & ualorofo Papa « quefto fa ne gli ami 
mille trecento ire d dì dodici di Ottobre 5 &» nella 
chiefa di fan Pietro all’entrare , d grand'bonore fa 
Jepellitoinuna cappella che.egli fe fare in fuawt- 
ta. Quello Dapafu fanifimodi ferittue & di im 
telletto > & buomomolto anneduto & praitico, 
digrande conoftenza &>memovia : molto fu alte- 
ro fuperbocontra i fuoinimici , & fu di gran. 
cuore s & molto temuto da ogni maniera dî gente, 
alzò & aggrandi lo fato et le vagioni della chie 
fa & fe fare M.Gilio da Bergomo &M.Riecian 
do da Siena Cardinali, & M. Dino Roftino di Mu 
gello fommimaeltri in leggi & decretali, & egli 
con loro înfieme sche era grandiftimo decretalifta, 
& macftro in dininità ,«& fece il (efto libro delle 
decretali, il quale è quafi il line di tutte le leggi 
& decreti. Magnanimo fu & genti che gli pia 
. ceffero che: fuffero ualorofi; uago fa molto delle 
pompe del mondo , & fecondo fuo fiato fumol- 


to pecuniofo s non guardando ne facendofi cola 
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\enza d'ogni guadagno per aggrandire la 


chiefe” 
wi fuot nipoti, & fece a [uo tempo pin Car- 
\dinali [uoî amici & confederati, co infra gli altri 
due fuoî nipoti molto giouani, er un fuo fratel- 
lo da lato di madre , & piu tra nefconi & aici- 
velconi fuoî parenti ; tutti della picciola città d’ 


| Alagna & alcuni fuoi mpoti fece Conti, & la- 


(tiogli molto tbefcro si quali dopo la morte del 
Papa furono molto nalorofi in arme, fecero al- 
\te& rileuata uendetta de’ nimici loro ; i quali ba- 
ciiano tnadito Papa Bonifacio , fpendendo lar- 
‘gamente , &Y tenendo a loro foldo trecento caua- 
lory Catelani , &con la lor forza doimarono tutta 
\Campagna, &° terra diRoma; & (eil Papa ba- 
uofè potuto wiucr tanto che eglino fuffero fiati 
| anto ualorofi in arme , egli di corto gl baurebbe 
\Jalli gian fignori. EL fappia che per lo pecca- 
to che commilfe Re di Francia in quefto fatto si 

\Juor figlioli furono deredati del reame. Et non 
\eda marauigliarfi della fententia d'Iddio ; che con 

Ito che il Papa fuffe piu mondano che non ri- 

\Medena tal degnità,&y fatte bane(fe delle cofe af- 
Jai difpiacenti a Iddio ; 1ddio fece morire lui per 
lorzodo che detto banemo; & poi l’offenditore di 
Hi panò, non tanto per l'offefa della perfora del 
Vapa , quanto perlo peccato commeffo contra la 
maeftà dinina >il cui coppetto era dal Papa rapre- 


(entato în terra. 
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NOVELIA SECONDA, i 
Initala novella cominciò frate Aureto, & dif, 
_Io ti uno dire , come & perchela corte di Roma 
paRò l'alpi, e fermoffi in Auignone. > ; 

E (fendo morto Papa Bonifacio ottano s il collegiode 
Cardinali eleffe Papa Benedetto andecino. dell'or- 
dine de frati predicatori , il quale fu di Treuigio 
di cofi bafla natione ; che non hauena parente al 
cuno. E funuiritom Vinegia, & quisi dinenne 
fraie & predicatore, buomo Sapio, & di Santa gb 
ta, per la (ua bontà & honefto winere fa di 
Papa Bonifacio fatto Cardinale; ‘gli fucceffe nol 
papato ma Sette in cotal dignità fi olo imefe ‘ottoe 
mezo , pofcia mori nella città di Verugia în quelo 

, modo, Nel mille trecento quattro ; nel mefe dilu 
glio , effendo îl Papa a tanola & definando glifui 
prefentaro da un giouane în babito di fervigidk 


delle monache di fanta Petronelia di Perugia fichi 


in un bacino d'argento per parte della badefadi 
detto muniftero la quale era (ua divota. 1 fichi fin 
ro dal Papa ricouuti con marasigliofa: feta 
infegno di cio ne mangiò parecchi fenza alcuna cit 
denza , onde eî ne cadde ammalato sla cagione 
677 i. Sè diffe que’ fichi effer Stati anselenati 30 
pertal cagione fi crede ne ucniffe alla morte . HI 


 fepelito da frati predicatori , per effer di loro or 


dine. Quefi fa neramente de fanta gr relizifi 
unita, © per la bonta di che era pieno fu auuele- 
nato, Hora annenne » che cffendo morto il det 
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Papa ; il collegio de Cardinali fi diwife în due par=- 
if i,@& dall'una parte era capo MMatteo Roffo de 


gli Orfini con M. Prancefco Gaietani nipote di Pa 


| pa Bonifacio ; &dal’altra parte cra capo M.Na 
| poleone de gli Orfini dal monte, el Cardinale da 
\ Prato s perrimetterei Colonnefi loro parenti in (ta 
105% qualrerano amici del Redi Francia, & cra- 


nodi parte Ghibellina. Et effendo î Cardinali fari 
piu di none mefe vinchiufi & coftretti da Perugini, 
accioche chiamnaffero un Papa ; ne potendo baucer 


| concordia , il Cardinale Francefco Gaietani ae ti 
i Cardinale da vraso , che bauena un Sottile inge- 
i gno & cia buomoche nelle cofe del mondo ha- 


nea grandiftima prattica , fi trouarono infieme in 
unluogofegreto , doue diffeil Garetani, Noi fac- 
; P tg Di 144 p “F P 

cano gran maled non chiamare Papa;a che meffer 


| Francefco li ripofe; nonrimanere da lui: & fog- 


gimgendoli il vrato ; feioci tronaft buon mezo 
farefti tw contento è fi neramente Soggiunfe il Ga- 
tetani : dowe ragionandone piu minutamente, ven- 


| nero in quefta fententrà ; che un collegio eleggeffe 


te oltramontani buomini atti alla degnità del pa- 
pato 3 &G l'altro în termine di quaranta giorni ne 
‘onfirmaffe uno si quale de tre piu li piace, & 
Pellofufe vupa. Dalla paite di M. Francefco fa 
prefo di fareseleitione delli tre, credendofi di ba= 
uorcril nantaggio; <> ele(fero tre arcineftoni oltra 
montant, è quali furono fatti & creati arciuefco- 
la Papa Bonifacio fino Zio , molto Suoi amici 
Wrconfederati , € nimici del Re di Francia ; con 
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fidandafi che'ownuno di efti ; efendo Papa , douef: È 


fe effere loro amico ; de quaril primo fu l'arciue- 
Scouo di Bordella ; fopra il quale il fagace Cardi- 
nale da Prato fonddogni fua fpeme , anchora che 


egli foffe inuinico del Re di Francia per l’ofele È 


fatte a fuoi nelle guerre di Guafcogna da DA. Car- 
lo di Valois : ma conofcendolo buono nazo di hi- 
nove come il piu de Guafconi , fi confidaua per 
queto mezo pacificarlo col Re ,& cofi prefeil 
partito egli e la Jua parte del collegio ,& fai 
mò dalla lor parte , & fatte le lettere degli alti 
Cardinali dt. fua fetta , fcriffero al Redi Frania 
guanto baucwano dipofto; & contal prefiezzaoi= 
dinarono la cofa , che da Verugia d Parigi man- 
darono in undici giorni; avifando per quelle ilRe, 
che fe ft uoleua fare amico ilmimico s bora era.il 
icmpo. I0Rc hanendo haute le dette lettere @ 
| conofcendo che à cotal cofa bifognana prehtezze, 
mando leviere per mefii amicie dell’arciuefcono È 
Suoî ; fignificandoli che lo neniffe è rifcontrare;pe: 
roche gli uolena per cofa di grande importanzi 
fanellare 3 & montato a cauallo in fei giorni fu 
con poca compagnia în una forefta badia nella con 
trada di fan Gionanni Angelini, done @ quel tem 
po era afpettato dall’arciuefcouo ; & udita infieme 
mefla » & giurata credenzain Sull'altare ; il Re 
parlando con lui Singegnana con amorenoli paiv 
le di riamicarlo con M. Carlo 3 & poi in ubvimo gi 
diffe > Hor ucdi, d me fia il farti Papa; per 
Sonuenuto a te; & done tu mi prometta fei gia 
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ne ioti farò afcendere è quefto honore : & accio. 
chetu fia certo, eccoti le lettere di ambi due î col- 
lego de Cardinali. 1l Guafeone difiderofo della di- 
guita papale s ucggendo ilRe poter cio fare, fi li 
gitiò di piedî dicendo , Hora conofto, 0 fignor>zio, 
chemi ami, cche in uece di odio mi rendi beneno- 
glenza; & però commandami , ch'io defidero fer 
nirti. IL Re lo leud & bafciò in bocca, & poî gli 


\dife Le feì gratie ch'io domando , fon quefte : 
la prima > che ti mi riconcilii con la chiefa emi 


faccia. perdonare il misfatto della prefura di Papa 
Bonifacio : la feconda , chetu mi faccia ricommu 
moare me co î miei feguaci: la terza , che tu mi 
conceda le decime dî tutto il reame per cinque an- 
ila quarta sche tu mi prometta di annullare & 
difare la memoria di Papa Bonifacio : la quinta, 
che tu renda il'cardinalato è M. Tacopoed M. Pie. 
hoColonna : la fefta mi riferbo a luogo & tempo. 
L'arcincfcono gli le promifle, &> giurò Sopra il 
corpo di Chrifto » & oltra ciò gli diede per iftati- 
sil fratelio e due fuoi nepoti; & il Re li pro- 
nifecon giuramento di farlo Papa, & cio fatto 
"n grande honore © fefta fi partirono ; e ilRe 
nemenò feco detti Slatichi con coueita di riconci- 
liarli con M. Carlo; & tornofti 4 Parigi, & fubito 
Nfcriffe al Cardinale da Prato e agli ‘altri quanto 
banena fatto s & che arditamente eleggeffero M. 
Ramondo del Gotto arciucfcouo di Bordella , if 
Come confidato & perfetto amico. Et come piac= 
ped Iddio , la bifogna fu fi follecita ; che la 
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la rifpofta tornò în tenta dî da Parigi à Perugii 


molto fegretas «& bauuta îl Cardinale da Prato 


la vifpoNa,la moftrò al fuo collegio & poi fecero 


fapere all’altio collegio ; che quando piaceffe lo, 
ro fi congregaffero infieme tutti , che woleuano 


offeruare è patti ffatuivi. Eb effendofi raunati infie- 
me , fu concommifione della parte eletto dal Car 
dinaleda Prato il detto M. Ramondo del Gotto, 
‘@&° quiui con grandiftima allegrezza da tutte due 
le partì fu accettato & confermato , contandoti 
altifime noci, Te Deum laudamus , non fapendo 
la parte lo inganno & trattato. come andana;anti 
fi credenano haner per Papa quell'uomo , ine 
eglino piu fi canfidauano s & gittaie fuori lepo- 
lize della elettione , gran zuffa uenne tra loro fa- 
miglie , che ciafeuno dicena effere amico di fm 
parte; & cio fatto ufcito fuori î Cardinali 
contanente ovdinarono dimandarli la elettione; ® 
mandaronla.Quefta elettione fu fatta d'di cingie 
di Giugno » ille trecento cinque; era nacata I 
chicfa mefi dieci e giorni uentiotio . Auuenne dh 
ovtata la elettione al detto Papa dilà da mori 
egli accettdil papato con molta allegrezza ; fe 
cendofi nominare Clemente quinto 3 e'ncontanei 
mandò citando tuitii Cardinali, che neniffero di 
fua coronativne è Lione città di Borgogna ; &Ì 
Simile fece al Re di Francia ,e alRe d'Inghilte 
ra ,calRediRaona,e diutti è nominati bari 
dilà da monti ; della qualcofala maggior pat 
de Cardinali Italiani ft tennero ingannati perth 
| credettero 
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credettero che eglidoveffe uenire dà Roma è coronar 
lie M.Matico Roffò degli Orfini, c{Jendo priore de 
Cardinali , il piu antico pe quegli che fi parti- 
va mal uolentieri di qua, aunedendofi dell'in - 
gamo che egli e fua fetta vicenenano di quefto 
fatto > diffe al Cardinale da Pravo , Venuto ne fe 
alla tua, di condure la corte oltra i monti sMma tar- 
di ritorna la chiefa in Italia ; S'î conofeoi Guafco- 
ni Venuto il Papa el (uo collegio è Lione fopra. 
il Rbodano,quivi fu coronata et confa grato il di di 
fan Martinosin prefenza delRe di Francia , & di 
MCarlo di Valois, di molti altri baroni;ew come 
lanena promeffo ricommunicò il Re di Francia 3g 
Mifficuillo in ogni bonoie & gratia della chiefa,c 
gli conceffe le promeffe decime per cinque anni ; 
© di piu ad iflanza del detto Re nelle digiune ue- 
quenti fece dodici Cardinali Francefi , & riftituì il 
vardinalato di due Cardinale Colommefi , & fene 
andocon la corte è Bordella , dove gle Italiani fu- 
tono molto mal neduti cofî i Cardinali come gli al- 
i, pertal cagione la corte fi partì da Roma 

el milletrecento.cinque. 

Finita La novella cominciò la uezzof@ Saturnina la 

Sia canzone dicendo. 

i Chiè dala Portuna folgorato, 
Nom fi difperi dracquiftar fuo fato, 

Ì Ma feguail fo penfier Senza dormire , 
Semnol lo Jato fuo ricouerare , 
Et nalorofamente pigli ardire , 
Volendo a la fortuna contraftare è 


QUE 
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Et quefto è îl mado per uolere fcampare 
| Et quando piena wien donarle lato. 
- Peròchechi ft fente ualorofo 
«Non dee curar Fortuna dî niente; 
Ma habbia (empre il fuo cor ualorofo 
A racquiftar quel:ch'è Jato perdente z 
Che (peffe molte chi ha ilcor prudente, 
Pei: piu faper ricouera fuo fato. 
5 Etnon fidec (pezzar per ogni vento , 
= © per finiftri che Fortuna dia ; 
= «Chein quefto mondo neffanc'è contento 
Generalmente în cofa che ci fia 
* Dunque chi nuole bauer quel che difia, 
Cerchî chi fa , & uerragli trovato. 
" Ballata mia d chi è inimicato 
Da la Fortuna, come fo fato io; 
‘.. Dî , che fe unol ritornarein'ifato 
Go ST difponga a fermare il [uodifio 
Inracquiflar fenza effer lento 0. pio 
‘Et non fi curi d'e[[ev biafimato. 7 
Finita la canzonetta , 1 due amanti fi prefero par 
‘mano, bafciaronfiin bocca,» fi.accomiatarono. 


SEI 


‘GIORNATA QVINTADECIMA»! 


IN ANO) V (Ei LL ALP: RT M AL 


ORNATI Il quintodecimo di î uaghi 
amanti all'ufato ragionamento comin 
@lfrate Auretto , & diffe > Perche piu igiofe 
ni noi babbiamo lafciatoil fauoleggiare; © 
gionato di cofe morali ; ti uoglio hoggi direscome 
sl mondo fi divideffe în ire parti, 


8) | 
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N oi troniamo per le jRorie della Bibbia, che Nem- 
broth Gigante fu il primoraunatore di genti;cy che 
pei lafuaforzae feguito fignoreggidtutte le (chiat 
tede i figlinoli di Noè,lequali furono fetrantadue, 
cioè uentifette quelle di Sem primo figlinol di Noè, 
uenti quelle di Cam fecodo figlinolo,cr uenticinque 
quelle di Giaffet terzo figlinolo.Quefto Nembroth 


} fu figlinolodi Cus, che fa figlizolo di Cam, & per. 


lo fuo orgoglio fi pensò contraflare con dio, con dî 
re effere fignoredella terra cofi come dioera fignore 
del Cielo ; & acciò che dio non gli poteffe piu nuo- 
cere per dilunio di acqua , come bauesa fatto alla 
prima etade, fece la murauigliofa torre di Babel ; 
onde dio per confondere il fio orgoglio mandò con 
fufione fra coloro cheal lauoro fi effercitauano ; 
peroche doge Ebraico tutti parlauano,gli uariò & 
diuife in fettantadue lingue ognuna differente dall’ 
altre ; perla qual cofa non fi intendendo, furono 
sforzavilafciare.il lanoradella detta torre,la quale 
cra gia alta quaranta mila pafi, & era groffa mille 
pali, ogni paffo eratre braccia à noftra mifura.. 
«Quefta torre fu edificata nella gran città di Babilo 
niasil qual nometanto fuona in Caldeo,quanto con 
fufione nellanoffra lingua; in quella per lo detto 
Nembroth ci fuor furono adorati gli idoli de falfe 
lix fu cominciata la detta torre dopo il diluuio 
Settecento anni, cioè nel due mila cento cinquanta- 
Quattro dal cominciamtto del modo.Et fi penò a far 
la anni cento fetteset le genti ninewano în'que'tempi 
lungamente;là doue per la lunga nita banendo affai © 


CR 
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‘ mogli,ueniuano ad hauere molti figlinoli » per lo 
che moltiplicanano în infinito, anchora che egli 
fuffero fenza legge. Nella detta città prima che 
fuffero cominciate:le battaglie , regnò Nino fi- 
gliuol di Belo difcefo da Afur figlinol di Sem, il 
qual Nino poi edificò la gran città di Ninines& 
dopo lui regnò Semiramis fua moglie , che fu la 
piu crudele & difpluta femina del mondo; & fu 
altempo di Abraam. Aunenne adunque che per 
cagion della detta confufione Le tribu & le fchiat- 
te fi partirono & andarono ad hbabitare în diverfi 
paefo :«& la prima generale. partizione fu in tre 
parti, cioè per le fchiatte de i. tre primi figliuoli 
di Noè ; per le quali fi partiol mondo in tre parti, 
La prima & maggior parte fi chiamò Afta sla 
quale contiene quafì la meta del mare Oceano , el 
paradifo terreftre , partendofi dalla parte di, Set- 
Tenirione dal fiume Tanai in Soldania, che per me 
“0 la Meotica palude mette foce nel. mar maggio» 
re ; detto dalla fcrittura Pontico; & dalla paite 
dimezo dì fè parte dal defertoche parte la Sona 
dall'Egitto perlo fume Nilo che fa foce a Da- 
miata ,& mette capo nel nofiro mare. L'Afia con 
‘ #iene piu prowincicin fe , fra quali è l'India , la 
“Caldea > la Perfia , l’ Afiria , la Mefopotamia, la 
Media , la Turchia , la Soria & molte altre; © 
‘quefte furono habitate dai difcendenti di Sem pie 
‘mo figlinolo di Noè. La feconda parte ft chiamo 
“Africa > la quale comincia dal Leuante al fopia- 
| detto fiwme Nilo s & dal mezo giorno fino nel 
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| Ponenteallo Stretto di Siuiglia è bagnata dal mare 


Oceano în quella parte detto mare di Libia ; & dal 
settentrione confina col noffro mare. Quefta par-. 


| tebain fel'Egitto , la Nmnidia , la Barberia , il 
| Garbo , dl reame di Setta , con molte. altre falua- 


tiche prowineie e diferte 3 & fu popolata per li di- 


| frendenti di Cam fecondo figlinolo di Noè . L'ul- 


tima parte fi chiama Europa > la quale comincia 
fuoì confini dal Lenante al fiume Tanai , il quale 
ein Soldania, &, come è detto di fopra, per me- 
zola Meotica palude mette nel mar Portico, ouero 


‘Ponto Eufino , fu'l quale è parte dell'Europa ; cioè 


la Roftia ; la Thracia , la Bulgaria ,ewl'Alania; 
© ftendefi l'Europa fopra quel mare fino è CoRan 
tinopoli «& poi declina ueifo mezo giorno nell'Ar 
cipelago & nel noftro mare di Grecia , & tutta la 
Grecia comprende con la Morca 5 & poi fi torce 
nerfo Settentrione per lo mare detto Adriatico,chia. 
mato boggi golfo di Vinegia , & flendeft uerfo. 
Durazzo  & paffa la Schianonia & alcuno cam- 


‘ podell'/ngheria,andando fino all'Ifria & al Friu 


lis poi uiene fino nella marca di Triuigi , e alla 
citta di Vinegia:&y poi.ritorna uerfo Mezo giorno; 
‘eraggirando il paefe d'Italia paffa la Romagna,la 
Marca d’Anchona , l'Abigzzi > la Puglia , & 
uanne infino in Calanria incontro all'ifola di Sici- 


lia; & poi tornando uerfo Ponente per la via del 


noftro mare , paffa Napoli & Gaieta infino aRo 

mas poi la marina che gira Tofcana infino 2 

Difae Genoua', lafciandofi all'incontro l’ifola di 
03 


GIORNATAVAI — — 
Corfica, & Sardegna , feguendo la Provenza se’ 
la Catalogna , &Raona 9 l'ifola dî Muiolica 


& Granata , & parte di Spagna fino allo ftretto® 


di Siniglia sdoue fi affronta con |’ Africa in piccio- 


lo (patio di mare s & poi fi volge è man dritta di È 


fuori in fwlarina del gran mare Oceano ; circon= 
dando la Spagna, & la Caftiglia , &> Portogalla, 


& la Galicia uerfo Tramontana & Nanarta "e || 


Brettagna uerfo Normandia è & lafciandofr all* 
incontro l’ifola di Islanda , Jcopie la Piccardia se 
la Fiandra ; e'lreame di Francia, &lafciandoi® 
all'incontro uerfo Tramontana în picciolo [patio di» 
mare lifola d'Inghilterra & la Stotia s la gian 
Brettagna gia chiamate ; conchiude ueifo Lehante® 
e’ Tramontana Islanda , Conefa Olanda, Fislan® 


da; Danesimarihe, Novnegia, & Tolonia, lè quali) 
ferrano in [e imita l'Alamagna , e la Boemia sel 
Vngheria ; e la Saffonia è la Suetia . Tornando! 
adunque nella Roftta ; one comincia al fiume ra 
naî, one cominciamo l'Emopal'hanremo cinconda» 
tatutta. Quefta terza parte ba în fe montazie 
& provincie afai fra verra che non fono nomina 


te, & quetaèla piu popalota parte del mot 
do; peròcheè pin temperata . L'Europa fu bat 
bivata prima da i difcendenti di Giaffet terzo figo” 
lodi Noè. Noè con'Giano fuo figlivolo sil quale) 
bebbe dopo il dilunio , ne uennero in Europa nelle" 
— contrade d'Italia ad labitare, & quini finò 
uita ; & Gianorimafe dietro è lui, dal quale nac- 
quero e difcefero molti fignori e popoli, cin fa 
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vita fece molte alte &rilenate cofe.Hara bai.inite=, 

| foscome il mondo fia fecondo la fcrittura & le al-: 

tic iftorie & croniche, i È 
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| È NOVELIA SEGONDA, ata 
F Inita la nouella , cominciò Saturnina sc diffeslo , 
Il tinoglio direscome la città di Troia fi disfece s 
| de gli edificatori di quella difcefero da Fiefolea: 
\Come per lecroniche fi legge , Ficfole fu la prima: 
| citta che in Europa foffe edificata , &il fuo edi-.. 
| dificatore bebbe nome Atlante, & brebbe una mo. 
| gliechiamata Elettra. Difcefe coftui della fchiatta » 
i diCam figlinolo di Noè, il quale hebbe tre figlio 
| li, l'uno nominato Italo , l'altro Dardano, el'ter=. 
| 70Sicano. Quefto Sicano andò nell'ifola di Sicilia, 
| ©ne fuil primo habitatore ; perloche morto il 
| ReAllante nella città di Ficfole , rimafero fignori 
| Italo &> Dardano fuoî figlioli; i quali erano ambi 
| duemalorofi.e. prodi , & ognuno degni del gower- . 
nodel regno, & potendo fe non un folo figno-= 
reggiare s fi accordarono, ché per rifponfo del lo-> 
| t0lddio uno fi doueffe partire ; & facrificando., 
| figlivifpofto dal loro Iddio s. che Dardano. doueffe > 
| Meercare altri pacfî , lafciando Italo fignore di Fie 
| SleD'Italo nacquero molti grandi & ualenti figno» 
i © dal fuo nome denominò l’Italia , &in pro. 
celo di tempo in Italia furono edificate. molte, 
\ ele» forti città , delle quali la città di Ficfole.s 
\ Sempre fu la principale. s fin'à tanto.che Roma fo 


Oi 
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effaltata è granfignoria. Dardano fi partì da ie»: 


Sole con Apolline aftrologo & gran feguito: 


di fua gente arrindiîn Afia nella provincia:chiama 
taYrigia. La Frigia è dila dalla Grecia; palffate 
lifole dell’Arcipelagosinterra ferma, & hoggid) 
e poffeduta da Turchi.Dardano giuntoini , per con 
figlio di Apolline edificò una città nicina al mare, 
ev dal nome fuo la nominò Dardania,, & coft fu 
nominata mentre che Dardano & fo figliuolo gif 
Sero. Dardano generò Erittonio s & Erittonio ge- 
nerò Troio il quale mutò il nome alla città s&idì 
Dardania la nominò Troia dal fuo nome. Troî 
hebbe tre figliuoli s cioè , Io Affaraco, & Gi- 
nimede. Iloin Troia edificò una.rocca, & dal fio: 
nome la fece nominare Ilion. Ilo generò Laome: 
donte & Tithone. Tithone generò Mennone ; dl 
cui tempo fu diftrutta la città di Troîa. Troia fu 
vuinata due wolce.La prima uolta fu difîrutta per 
lo grande & polfente Hercole ; ilquale fu figlivò 
| lodi Alcmena figlivola di Elettrione è. &.con 
era Giafon feglivol di Efon &> mpote dî PeliaiRe 
di Theffalia , & Telamone Re di Salamina che 
è an'ifola nel mare Buboico per fcontro ad Abe 
nes & wicina al fino Argolico. Quefta woltaTn 
ia fu diftrotta per che il Re Laomedonte banen 
vietato il porto di Troîa ad Hercole e a i fuoî com: 
pagni, & fatto loro onta & willania, uolendogli. 
‘pigliare & uccidere , quando con Giafon andanano 
in Colchi per conquiffare il'uel’anreo ‘ come rate 
contano î poeti. Laomedonte nolfe far quefta uo 
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| lenza d'glivArgonauti perche baneua tutti Greci 


pernimici, per cagione di Tantalo che bancua 
rgpitò Ganimede (uo zio & fratel di Ilo (uo pa- 
dre suolendo.d quelto modo rinoware l'antica guer 


| rds ema eine rimafe morto & Troia diltrutta : & 
i Telamone che al-conquifto della terra fu molto na- 
| lorofo.s prefe Efiona figlivola di Laomedonte , & 
i feco fela:mendin Grecia tenendola come fua ami 
| da. Dopo che Troia fu diftrutta, Priamo gionane. 
i figlizol.dà Laomedonte non wera prefente; & ri- 
| tornando 3 ;conl'aiuto de gli amici rifece la città 
| conmaggior fito &» fortezza che non era di pri- 
| ma, & tuttala gente d'intorno ui racchiufe, tan- 
| locheimpoco fpatio di tempo crebbe & diucane 
| grandifima; & fi crede che giraffe fettanta miglia. 
| QueffoRe bebbe.una moglie che havena nome He 
| ciba della quale hebbe molti figliuoli mafchi ; è 
| piùmi dei quali furono » Hettor sil quale fu ua- 
| lentifimo & dî gran prodezza , Parîs , Troilo , 
| Heleno, Deifobo , &» Polidoro: &r.le prime & pun 
| famofe delle figlinole furono, Creufa che fu ino- 


gle di Enea > Caffandra, Iliona ; Licafte, & Polif- | 


| Jena: «> di piu altre donne anchora hebbe figlino- 


listal che fratutti paffarono il numero di qua- 
tanta. Quefti figliuoli de Priamo fur tutti ualo- 
tofic& gagliardi nel’arme. Effendo quefta città in 
grande cy poffente fiato , & lo Re Priamo co fi- 
glinoli in gran fignoria, Paris con fuoî armòuenti 
nani , et nanicando arrindin Greciasper nendicare 
la morte del Re Laomedonte fuo anolo = & la di-' 
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Siruttione di Troia,et la cattinità di Efiona Sua zia; 
& smontarono nel regno del Re Menelao fratello 
di Agamennone, Menelao haucwa per moglie He- 
lena donna oltre le altre bellifiima;la quale e[fendo: 
allbora andata ad una fefta s la qual fi facena fon 
pra una loro îfola , fu neduta da Paris, il quale. 
fubito fi innamorò di lei , & Senza altro bauendo 


ammazzati chî difendere la uolfe , la prefeso, &. È 
Senela menarono è Troîa. Der molti fi dice, che Dl 
Helena fu rubata nell'ifola che boggi fr chiama, 


Ifchia, che è tra Pozzuolo e Baie,doyeè hora Na. 
poli& Terra di Lauoro , ehe in quel tempo cia, 
babitata da Greci: ma perde uere iftorie , l'ifola | 
donc fu rapita Helena fu Cithéra, ‘che hora fi. 
| chiama Cerigo , la quale è wicina, al Peloponnefo.. 
Effendo menata Helena à Troia, Menelao con Ag 
mennone fuo fratello , & Caftor & Polluce featelli 
di Helena,con gli altri Signori della Grecia » fece-, 
ro congiura fopra la diftruttione di Troia s& ra, 
nando gran gente , con mile nani fene nenneroala, 
l'affedio di Troia, cr quiui furono molte afpre bat, 
taglie, nelle quali reftorno morti Hettor , Troilo, 
& molti altri figlivoli del Re Priamo 3 & Pettei=,, 
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molti de loro nanili capitarono male . Heleno fi- 
iqlinol di Priamo , il qual non era buomo di arme, 
\(@Hecuba moglie delRe Priamo , & Caffandra 
fiafiglivolaseo» Andromaca moglie di Hettor con 
‘due fuoî piccioli figlinoli ; con'inolia altra gente 
«be li (eguitarono ; fe partirono da Troia, & ar- 
rikaîono in Grecia, nel pacfe di Macedonia , & 
qu viceunti da Greci popelarono il paefe , G 
fecero una città: & il figlinol di Acchille profe 
per moglié Andiomaca che fu moglie di Pettor, . 
de loro ufcirono granRe & fignori. Antenor 
| chefuumo de i principi Troiani,& Priamo figlino 
 lodel'Re Priamo fanciullo ; fi partirono da Troia 
| con piu di dodici mila perfone , & con molti nani= 
nanicando per mare arriuarono nel paefe' 


dive è boggidi Vinegia ,& fi pofero in quelle ifo- 
lente inì d'intortio, accioche fuffero franchi da ogni 
mo & iut'edificarono la gran città di Vinegia. 
Dogo alcuni 'anni Antenor lafciando iui quel Pria- 
| mogia fatto buomo, con una parte della gente fi 
porida Vinegia,& uennefene in terra ferma , & 


edificò la citta di Padoua, & le pofe quel no= 
| meper èffer nicina al fiume detto DÒ, il quale lati- 
| namenie fi chiama Pado ; & morendo Antenor ink 
hebbe fepoliura:et no è guari che îmi fi trouarono 
| lettercin una torba che dichiaranano il primo edi 
| ficatore di Padona effer'ini ripofo,&r da Padouani 
fwtal fepolcro con grand'honore riftaurato.Aunen 
neche un'Priamo difcendente dî quel Priamo che 
‘on Anrenor edificò Vinegia , d'indi fi partì con 
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gran gente ,,& fe n'andò in unpaefe wicino all 


Vngheria , ini fignoreggiò lu'e fuoi difcenden- È J 
8 ? Signoreggiò lui e fuoi difcenden Selivolo & regnò trenta anni , & copquiftà per 


ti fin'altempo che fur fortopofti da Romani. Al 


tempo di Valentiniano Imperadore questi difcen: V [ ! i oLon 
sii. n | via sein Francia Orliens & altre terre che crano 


denti de Troiani atutarno éffo Imperadore è con- 
quiftare gli Alani popoli wicini al Danubio i quali 
s'erano rubeltati all'Imperio di Roma, per la qial 


to: e eficompiutii diectanni ; effendo morto il 
detto Imperadore , fecero lor capo & (ignore Mai 
comiro che era delafchiata di Priamo, & fi ik 
bellarono dalla fîgnoria de Romani per non di 
loso.il tributo & fi partirono da quel paefe col 
detto Marcomiro,& fen'andarono nell’Alamagna; 
« quiui conquiftarono citta & caftella val Dam 
bio el Rbeno , le quali erano ' fottopofti a Roma 
ni; © d'allbora innanzi non bebbero î Romani li 
berà fignoriain Alamagna. IL detto Marcomio 
regno in Alamagna trenta anni » che anchora er 
#0 pagani ; & dopolyi regnò Faramondo [not 
Eliuolo ; il quale per forza d'arme fi conquifivi 
reame che hora è detto Francia, & Latinament 
era detto Gallia; & fu il primo Redi Francid,@ 
reguiò undici anni. Dietro è Faramondo regnò Cir 
doneò capilluto anni dieciotto , & prefe la città! 
Cambrai & il pacfe d'intorno. Dopo Clodoned te 
guò Merouco [uo figlinolo anni dieci , & molti 
asmmentò il vegme. Dopo Merouco regnò Child 
rico fuo figlinoto anni ventifet $ ma per lo fn 
mal niaere dai baroni gli futolto il regno, Of 
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| cacciato în eftilio , & încapo di otro anni fu rap= 


eliato da Franceft . A quefto fucceffe Alois fuo 


fua prodezza » nell Alamagna Colonia & la Saffo 


| fottopoffe è Romani , <& fu tl maggiore & piw pof' 
| fonte de fuoî anteceffori, & fu il primo Re di Fran 


cofa gli fece franche per dieci anni da ognitribu- f ciache folle Chriftiano , & per conferto della fia 


moglie che era Chuiftiana fi fece battezzare, il che 
fu aquefto modo. E[fendo per far giornata con- 
tro gli Alamanni che fe glierano ribellati, & 
lanendo minor effercito che è nimici; fece noto,che, 
Rriportana niltoria » ricenerebbe la fede di Chrit- 


i fo,&xfi farebbe battezzare : & banendo confe- 


| guito quanto difiderana , per mandi fan Rbemig 


gio arcinefcono Rbemenfe fu battezzato . Dopo 


| Aloisregnò Lottieri fuo figlivolo anni quaranta- 
| cinque 5 al quale fucceffe Chilperico fuo figlinolo, 
i @regnò anni uentitre , pofcia fw fatto morire dal 


lamoglie Fredegonda ; del quale re/tò herede Lot 


| er picciolo figliolo di quattro mefi,c& regnò qua 


vantadue anni, & morendo laferò il regno a Chel- 


| deberto (uo figlinolo sil qualregnò anni quator- 


dici. Quefti fece fare la chiefa di fan Dionigi n 


Parigi, & allui fuccef@e Luigi [uo figlinolo , & 
regnd anni diccifette. Coftut per ln fua mala nita 
molto abbaRò il reame , & hebbe tre figlinoli, Lot- 


| Weri, Theodorico, &» Alderico. Dopo Luigi regnò 
| Lottieri fuo primo figlinolo annivie ,&w dopo lui 
| tegnò Theodorico un'anno ; & depofto da fuoi ba- 
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ronî per fua miferia fi fece frate in fan Dionigi,a} 
quale fucceffe Alderico terzo fratello, regnò ani 
ni dodici,benche poco fapefle bauer cura del rego, 
ina lo gouernana un gran barone di Francia fm 
balio che haucuanome Vertaiere; pet la qual cofi 
il primo Pipino che era de primi baroni di Franoi 


figliuolo di Ancorssadoperando ogni potere s dop 

grande fconfita data al Resuccife Vertaiere, cdi È 
nuono fece Re Theodorico,il quale dopo tre amif È 
morì, a lui fucceffeClodoneo fuo primo figlino- È 


lo, & regnò anni quattro fotto 11 gonerno di Pipi- 
no che era fuo balzo: a Clodoueo fucceffe Childebu 
to (uo fratello che regnò anni dieciotto,dapoi il ta 
20 fratello Dagoberto,il quale regno anni quattro, 
dapot il quario fratello Lottieri che regnò due ani, 
pur fempre gouernando Pipino il regno.Dopocofi 
ro regnò Chilperico figlinol di Lottieri anni cinque, 
& fun general balio fu Carlo Martelli ; buomoli 
granualore & potenzasetmolto aumentarato nelle 
battaglie.Egli coquifto tutta È’ Alamagna,la Banie 
ra,& la Saucia,& raccolfe fotto il reame di Fim 
cia.Dietro 4 Chilperico regnò Theodorico fuo fglo 
lo anni quindeci fovto il goucino del detto Carlos 
po ilquale regnò Chilperico fuo figlivolo anni now 
ma hanena folo iltitolo,perche Carlo gonernamail 
tutto, morto îl detto Carlo, vimafe il gonernod 
fecido Pipino fuo figlinolo.E(fendo Chilperico hm 
mo di poco ualore, cò uolonta di Papa Stefana 
allora gouernana la chicfa,<: co nolomta ditutii 


baroni diFrancia,fu depofio dal regno, & e'fofe 
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| frateset im brene fenza figlinoli:fi mordetintmi finì 


| lulinca della (chiatra di Priamozal quale cò uolon- 


radel Papa et di tutti ibaroni di Erancia fucceffe il 
valente Pipino; fu fatto per deereto, che no fr fa 
‘ cefeRe di Francia alcuno fenò della febratia di vi 
pino dopo il qualevegnò il poffente Carlo Magno. 
inita la nonclla, cominciò frate Auretto la fua car 
gone dicendo, ) IE 
«Chi amadi bon cor, non puo perire ; 
\vCheogratia dee trouardel ben feruire. 
‘mor ha fatto per decreto & legge; 
he ciafcun ch'ama debba effer amato : 
> Peròben fa ciafeunche fi corregge, 
Per nomnolere effer chiamato ingrato è 


| ivDee iDben feruir da te effer meritato, 
ni seimziod a Dio & Natura ubidire. 


«Pinar fi dee d'ogni verace bonore 

| vOlafcun'ch'd'imgrato ucggendofi amare. 
‘\vAdunque fi confortòogno amadore ; 3 
vuChe.ben feruendo'è per gratia tronare? «© 
niNe Sa difperi Sa lui par penare; È 
vixChe pare altrui miglior poi nel finire. vv 


UBimon 6: huoms chi non fente d'Amore ©» 


cu ’civqualche tempo.o per qualche maniera, > 
‘vGlialberi prati ogni anno hannoil lor fiore 
da Nel dolce tempo dela primauera:: > ©» 
dui Donne per Dio non w'indugiate fera? > © >» 
Vu Siuvoleinegionanezza Amor fezuire: 
Ranneleggiadra & dolce: ballatetta 

VA chifentenel cor quel che fentoio, 
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Dischi fentenel petto la faetta 
De l’efca ; che fa premere il defio , 
Nonisgomenti s perche il noftro Iddio 
Non lafciò mai nefuno atto è punire. 


ì 


Finita la canzonetta? detti due amanti fe pref 
. per mano , & fornirono? loro ragionamenti '@ 
con dolci parole fo[pirando: fe accombiatarono. 


GIORNATA SESTADECIMA, 
NUOV E CL LAND RIM AL 
ITORN,ATI Idueamantiil fefok 
cimo giorno al folito luoco , cominciò Sani 
LA SG) q204 condire , Io ti uoglio dire, come Emi 
paffaff® di Troîa în Italia. i Sic 
N ella diftruttione di Troîa fi partì Enea con Ai 
chife fuo padre, & con Afcanio fuo figlinolo@ 
di creufa figlinola del gran Priamo, con fegui 
di tremila trecento buomini de piu walorof deli 
città si quali furono ricolti in uentidue navi. Our 
Sio Enca fudi fchiatta regale di Troio în queffom 
do. Troio generò Ilo , Ilo generò Laomedonte,Im 
medonte generò Priamo s & Vriamo generò He 


tor. Il medefimo Troîo generò Affaraco, Aff 


co generò Capis Capis generò Anchife, & And 
fegenerd Enca. Talche Hettor & Enea fonodii 


fi dal medefimo Troio nella quarta generatione i 


bidue. Quefto Enea fu fignove fanio &digi 
prodezza, & bellifimo del corpo . Quandoe ) 
partìdi Trota (ene andò all'oracolo di Apolline de 
mandandoli configlio di ciò che bancua è Fo di 
quale 
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| quale gli fu rifboSto che doueftè paffare nel paefe d' 
Italia, ld onde erano prima difceft i Trotanis&che 
| dopo affar fatiche e per mare & per terra fa vipo- 
| (ebbe in detto paefe pigliandoci moglie, della 
| quale ne douewa nafcere origine di grandi & ualo-. 
vofi fignori. Sentendo Enea & quei ch'erano con 
hitalripoffa fi miffero in:mare con grand'allegrez, 
| gd: & navicando con molte fatiche & fortune ar 
iinarono in Macedonia,dow'era Heleno con la mo- 
| glie gli figlinoli di Hettor, da quali furono con 
| lagrime riceuuti per la vicordanzadi Troia. Indi 
| partendofi & come gente mal prattica nonifapen-. 
\ doîm qual parte fè foffe l'Italia ; furono da nenti 
| trafportati all'ifola di sicilia , là doue hoggie la 
| citàdi Trapani. Iuî Anchife per lo tranaglio del 
i mare & per la vecchieza fi morì, & fu con ho- 
| nore quale fi potea fare dal figliuolo fepolto, 
| @con grandiftimopianto fi dipartirono ; & ha- 
\ sendo patita una grandiftuna tempefta,una delle 
i lornauis'affondd contuiti gli buomini che fuw'e- 
i nano , le altre diuerfamente avrinarono ne litidi 
| Ufrica , doucera primcipiata la grancittà di Car- 
‘tagine per Didone Sidonia nobil:(tima Regina;dalla 
«quale fu Enea con Afcanio & le fue genti raccol- 
i ‘tocon onore grandifimo. Didone ueggendo Enéa 
bello » immantenente fene accefe > perloche Enea 
tratto dall’utile & dalla piacenolezza di lei, int 
RA ‘ a Vo 

dimorò per aleun tempo sma fendogli in wifione fi- 
Emfieato dalli Dei la partita ; fi apparecchîò per 
paxtirfi > diche accoriafi la innamorata Didone» 
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cò quefto ultime parole lo accombiatò.To nomhaniei È &ismontatiin terna, con legnami comincidrono è 
mai creduto diffe ella ; che , confideiato come tu | fare babitacoli, done poi fî edificdil porto di oftia»: 


fcacciato dalla Fortuna fuffi da me con tanto bono, 
e O o 
re riccuuto , che non folo tiho campata la uîta, 


ina infieme con le nie cofe ti ho donata me Stefy È 


tu ingrato al prefente ini doveftrabbandonare: & 
Enea le promife di tornare s ma ella con molte la- 
grime gli foggiunfe , lo ti conefco : tuo defiden 
è di fignoreggiare l’Itala s ov tal fia 3; poi ug 
gendolo partire , con la rada da lui lafcratale 
uccife. Partito Enea da Africa con la (ua gente, 
nanicando arriud in Sicilia, là doue baneua fepol: 
toil padre Anchife  & în quel luogo con giuochi 
à loro ufanza fece rinnonare il lui mortoyio @ 
hauendo riceuuto grand'honore da Acefte ; chel 
Ibora era Re di sicilia > per lo antico parentado, 
effendo egli difcefo da sicano figlinolo d' Atlante, 
dal quale bancuano bauuta origine anchora i Tro- 
iani, fi parti dilà ye nanicando arriuò in Italian 
golfo di Baie di capo di Miffeno, dove boggi è Na 
poli, nel qual luogo eran bofchi grandiftimi 
quiui Enca per fatal guida fu menato è uedert 
loinferno, doue conobbe l'ombra del padre, © 
l'ombra della infelice Didone: e per l'ombra di Are 
chife gli fa moftro tuttii difcendenti di lui & di 
«Afcanio fuo figlinolo si quali douenano figuotg 
giarela gran città di Roma : & ufcito del luogo 
infernale ,.cofteggiando la riniera fi mifero nela 
foce del Teuero; cy per fegni dati d loro dalli di 
conobbero effere arrinati nella cercata proniniia» 
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& d fortificarfi per cagione delli buomini delpae 
fesda quali erano mal trattati,co fpeflo conueniva 


\ con Loro effere ad'afpre battaglie, delle quali fem- 


i doloro ferninare il grano, & piantare viti , & 

edificò Sutri s tanto che la gente che è tal cofe non 
i banenano la mente, ueggendole & Mimandole ma- 
i raniglicfe,lo adorarono per Dio, Gianolo fifece 
| vompagno nel regno , nel quale niffe trentaquattro 
| Ma appreffo.d lui Pico fo figlinolo regndanni 
| brentauno , & porregnò Fauno fuo figlivolo anni 
| Utecinone sil qual fu da fuoiammazzato ; &di 
| Fauno rimaftro due figlinoli , cioè Lamno & Lati- 
| no. Lauino edificò la città Lauinio, & morto luî 
| vmafe Latino s il quale alla cità mutò il nome, & 


i pie furono wincenti. In quefte partî fignoreggia- 
ua Larino; il qual fa della progenie di Saturno d 
i queto modo. Venendo Saturno di Creta cacciato 
| da Gione (no figliuolo , giunfe in Italia, în quella 
| parteche bora è chiamata Latio , doue fignoreg- 
| giana Giano diftendente di Noè ; 
| popoli di rozo & groffo uivere s Saturno gli am- 


ma fendo quei 


maeftrò & ridoffe a fare città & cafe > infegnan- 


la diffe Laurento > perche fopra la maggior torre 
nacque un lauro, &ra cagione di ciò la chiamddal 
detto nome. Il detto Latino regnò anni trentadue, 
© fu molto fauio, & bauena una figliuola detta 
Laninia, la quale era promeffa dalla madre è Tur- 
noRe Tofcana. Enea vichiefe il detto Re Latino di 
R 2 
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- pace,& babitatione nel (uo paefe , dal quale fu 


riceuuto con molia amoreuolezza » promettendoli 


per moglie Lavinia fua figlinola  conciofiache ha- 


uena per augurii donerla maritare a gente firania, 
perloche Enca ne fu molto ‘contento ; & per n 
bebbe col Re Twrno molte battaglie , nelle quali 
fuuccifo da Turno Pallante gigante gagliardifi- 
mo, & da Enea Camilla vergine ualorofa & pro- 
de molto, & all'ultima Enea con Turno folî com- 
batterono , & Turno fu uinto o morto da Enea, 
di che ne feguè lo fponfalitio fra lui Laninia,& 
bebbe in dote mezo il raeme del. fuocero , ancho- 
rache dapoi la movte di Latino lo poffede[fe tutio 
ma ui(fe fe non tre anni dopo la morte di Latino. 
Dopo la morte di Enea Afcanio fuo figlinolo pre 
fe la fignoria, & Lauinia che era gravida per par 
ra del figliaftro fuggendo fi nafcofe în certe felua 
& ini partorì un figlinolo , il qual ella chiamò 
Siluio Poftumo, perche egli cranato nelle felue & 
‘dopo la morte del padre. Intendendo quefto' Afa 
nio la fece ricercare , & ricenella bonoratamente; 
trattandola come madre , & il figlinol nuto come 
fratello. Dopo alcun (patio di tempo , lafciando 
«Afcanio è Lavinia la fignoria gia pofeduta dal 
padre, con alquanti d'î ‘fuoî fe n'ondò a edificarela 
città di Alba ; & quefto fu al tempo del forte Sa 
fone. Hauendo Afcanto dopo la morte del padre 
regnato anni trentaotto fimori, &r lafciò dopò fe 
que figlinoli, uno de quali bebbe nome Iulio , dal 


quale difcefe la progenie de Inlii inRoma; &' Da 
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| tro bebbe nome Siluîo. Quefto Siluio fi innamorò 
| di una nipote di Lauinia, & di lei bebbe un figlino 
| lo,e& partorendolo sella fi morì, & per quelto 
gli fu pofto nome Bruto : il quale crefcendo ucci- 
| feilpadre,inuna felua cacciando , diletta 
| mente  & per paura di pena fi fuggidal paefe 
| &con [uoi (eguati nauicando arriuò in Inghilter 
| vay& iui fu principio de Brettoni ; d'onde fono 
| ufviti gran fignori cx cofi potentiRe , infra quali 
| furono Breno & Balino fratelli , è quali fconfife 
| roiRomani, &affediarono Roma , & prefero fina 
| ilcampidoglio;ct della cui progenie fcefe il naloro 
| foRe Artus, &î romanzi Brettoni fecero men- 
| tione, come Coftantino che dotò la chiefa era difce- 
| fodaloro , ma poi per Fipio e guerra fini il 
| lorolignaggio ,& fu fignoreggiata l'Inghilterra 


da diuerfe nationi , cioè; da Saffoni, & Frifoni; 


| &Danefmarchi, & Spagnuoli , & altrisanchora 
| chehorala fia fignoreggiata da uno cheè difcefo 
| dalduca di Nort sil quale per fua prodezza & 
i gagliardia fin'è fatto fignore , liberandolada pin 
| fignoriingiufti.Dopo la morte di Afcanio fu figno- 
| vedeLatini Siluio poftumo figliuolo di Enca & di 
i Laninia,& regnò uentinoue anni con gran fenno & 
| prodezza al tempo di Saul Re de gli Hebiei ; dopo 
| Wquale pur di fua fehiaita regnarono dodici Re 
| ami trecentocinquantaotto s&° tutti prefero il fuo 


nome , ogero cognome 5 & dopo Stluio Poftumo 
regnò Enea Siluio fuo figliuolo anni trentanno ; al 


tempo di SaulRe de gh Hebrei , & dopo Enea 


R3 
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Siluio fuRe Latino Silio Suo Figlinolo anni tin: 
quanta al tempo di Danid Re di Hieryfalem. Dopo 
Latino Sîluio . «Alba siluio fuo figlinolo per 
anni trentanone al tempo del Re Salomone . Da 
porregnò Capeto siluio fealinolo di Alba Siluio 
anno nentifci al tempo di Abin & di Afa Redi 
Iuda . Dopo coftui per anni uentiotto regnò C4- 
pis Stluio fio figlinolo , «o quelli edificò Capo: 
na n Campania al tempo di AfaR e di Tuda. Dopo 
Capis Siluio regnò per anni tredeci Calpeto Siluo 
fuo figlinulo al tempo di Iofaphat Re di Iuda. 

Dopo Calpetò Siluio regnò anni otto Tiberino Silio 
Suo figliolo al tempo del Sopradetto Tofephat; 
il qual affogandofi nel fiume Albula diede occ: 
fione dimutare il nome al fiume, perche fempre 
| pofcia è fiatochiamato Teuere.Dopo Tiberino Sil 
nio regnò Agrippa Siluio fuo figlinolo anni quarti, 
ta al tempo di Ioram,Ochuzia,ei Toas Re di Inda; 
dopo il quale regnò Alladio Siluio fuo fig limoloami 
diecinoue al tempo di Ioas Re di Inda.Dopo Alt 
dio Silnio regnò Auentino Siluio fiwo figlinoloan: 
ni trertafette al tempo di Amafia Re di Iuda, @ 
morendo fu fepelito fiv un monte, il quale dal fio 
nome fu poi appellato monte Auentino. Dopo 4- 
uentino Siluio regnò Proca Siluic fuo figliuolo pet 
anni uentitre al tempo di Ozia Re di Tuda; do: 
po quefti , altempo di loathan ke di Inda ; regno 
«Amulio Siluio figlinolo di Proca Siluio anni qua 
rantaquatiro,e® per malitia cacciò dal rogno Nye 
mitore fnomaggior fratello, al quale fi peruenma 
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| ilregno , &la figlinola di quello fece nafcondere 
i inun muniftero, acciò non faceffe figliuoli: onde 
| fendo ella al feruigio della Dea V. efla, occultamete 


partorì due figlinoli al dio Marte , come poi ella 
confeRò, ponendo nome ad uno Romolo & all'altro 


| Remo s onero piu tofto fur figlinoli del facerdote 
del tempio del dio Marte: perche per tal fallo fuda 


deito Amulio fepolta uina, doue boggiè la città di 


| Ruetes& i figlimoli comandò che faffero gittati nel 
| Tenere: dì che increfcendone è miniftri, non nel Te 

| veromaiînuna macchia di prunt li pofero, dowe fa. 
i_rono fentiti da uno paftoresche gli portò à fua mo- 

| glie facendolinutricare, 


GIORNATA SESTADECIMA, 

NOVELLA SECONDA, ss 
Mnibala nouella, cominciò frate Auretto la (ua, 
& feguitò dicendo , x 


| Altempo di Numa Pompilio per divino miracolo 
i cadde dal cielo în Roma uno feudo nermiglio;ilqua 


lefu prefo da Romani per augurio & lo tennero 
per infegna , aggiugnendoui quelte lettere. S.P. 
QuR.le quali hanno quelto fignificato > Senatus 
Populusque Romanus. Dierono anchora quefto fca 
do sermiglio, ma purosad alcune città da loro edi= 


FPoate,o quefte furono Perugia,Fiorenza, Viter= 
bose Pifasbenche i Fiorentini per lo nome della lo 
to rttà portino anchora il gilio bianco sei Pern- 


gini portino îl grifon biancoset quelli di Ornietto l'a 
quia bianca.Ben'è ueroche i fenatori Romi pofcia 
EA: 
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che l'aquila appari fopra' monte Tarpeio ; prefes 
ro laquila pei infegna : & troviamo che Mario 


contra di Cimbri per înfegna bebbe un'aquila d'ar- È 


gento,la qual fu portata anchora da Catilina quali 
do fu fconfiito nel piano di Piftoia.Iulio Cefare 
portana nel campo azuiro un'aquila d'oro con du 
tefte ; benche poi Otianio fuo nipote la portai 
naturale nel campo d'oro; > fimile poi la porta 
tonò gl'Imperatoriche uennero dietro d lui ; m 
Coftantino con gli altri chel feguitarono: banm 
ritenuta l'aquila naturale mà con duetefe. Orti. 
uoglio ragionare alquanto de î loro Re. Ilprim 
loro Re fuRomulo ; il quale regno anni trenta» 
Sette al tempo di Ezechia Re de î Giudei. A Ro 
muto feguì Nyma Pompilio sil qual fegnoreggi) 
anni quarantatre al tempo di ManaffesRe deiGm 
dei. Dopo Numa Pompilio fienoreggiò Tullo Ho- 
Stelio anni trentadue al tempo di Manafies &di 


«Amon Re de î Giudei. Quehti fu crudele butto, i 


dato alle arme ; & fu il primo de'î Re Romani 
che portaffe porpora <& riceneffè bonori regali; & 
"ruppela pace à Sabini ; & dopo molte» battaglie 
gl Sottomife > pofcia morì percofo dal fulmine: 
Dopo quefti fu fatto Re Anco Martio cy regnò 
“anni uentiquatiro al tempo di Iofia Re dei Giudet: 
-&& quefti fu nipote del buon Numa Pompilio, © 
“naro d'una fua figlinola ; & hebbe gran guenti 
_coi Latini dî Lanrento & di Alba, dal fine gli 


 reccò fotto la fua fignoria; & inRoma fece | 


tempio di Giano s& a li nel regno fuccefe Tare 


| fece amazzare molti nobili Romani , i qual 
|. conofcena poter'oftare alla tirannide la > & mol- 
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| quino Drifco, & regnò anni trentaotto è nel qual 
| tempo furono quattro Re de Giudei , LOC 3 Ioa- 
chaz > Eliactm > loachim, & Sedechia. Quefti Fia 
grandi molto Roma , & fece il Campidoglio » &w 
‘ fuil primo che per le (ue uittorîe in Roma uol'e 
| iltrionfo, «> fece il tempio di Gioue ; & regnò al 
| tempo.di Nabucodonofor Re di Babilonia & della 
| caltimità de i figlinolid’Ifrael: & effendo amaz- 
| qatoal detto Tarquino fi fece Re Seruto Tullio, & 
| regnò anni quarantaquattro sal tempo della Babi- 
| lonica caitiuità dei figliuoli d'1fracl. Hebbe Ser- 
yio Tullio alfuo tempo afpre battaglie co i Sabmni, 


& accrebbe molto la città di Roma ; &val fine fu 


| uccifo da T'arquino poî detto Superbo, fuo genero, 


| periftigatione della fua propria figlinola & mo- 


| gliedi queto Tarquino. Dopo Seruio Tullio regnò 


| Tarquino Superbo anni uenticingue » altempo di 


| CambifeRe di Perfia, & della cattività Babiloni- 
| cader figlinolid’ifrael. Queftiin tuttele fue 0- 

pere fu pefimo & crudelifîimo fopra tutti ; & 
quali lut 


ti altri per torgli le richezze » fra i quali fu Mar 
coIunio marito di fua forella col figlinol maggio 


ne. Vedendo adunque Lucio Iunio » cioè l'altro fi! Pal 


gliuol minore di Marco Iunio, che Tarquino bane- 
ua fatto uccidere tuiti î primi delia città , fra i 
e erano fuo padre & fuo fratello , pensò una 

cla uia per conferuarfi la uita dalia tirannide di 


Tarquino,però finfe effer pazzo, & lafciò ufurpare 
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da Tarquino tutte le [ue ricchezze, cy come par 


za Tarquino lo teneumin corte & gli pole m- 
me Bruto yil qual nome vien'à fienificare pazzo 
dinfenfato. Hebbe Tarquino detto Superbo tre f- 
‘iglimoli mafchi , cioè , Sefto, Arunte s@& Tito, 
una feminanomata Tarquinia.Uayendo Tarquino 
‘gia regnato anni uentiquatiro gli accadde un pro- 
digio , 10 quale gliimpè l'animo di affanno; il qual 
fuun ferpente che corfe nella fua corte ; perla 
qual cofa fi deliberò mandare ad interrogare di 
quefto l'oraculo di «Apolline sil quale di cofe v- 
culte dana rifpoffa în Delpho città di Grecia . 
‘Mandoni adungque i fuoi due fglinoli minori, cià 
«Arunte & Tito, è quali per fpaffo del viaggio 
conduffero feco Bruto , il quale , come è detto di 
Sopra, fudiofarente faceun il pazzo. Bruto por- 
to feco un baffone cauatò ,à modo d'una canna ;il 
qual'era pieno duna uerga d'oro, Quando îgio- 
uani Varquini furono giunti al tempio d'Apolli- 
ne fecero le loro oblationi al dio, & Bruto nel 
luogo de i doni gittò quel baftone nel quale l'oro 
era inclufo. Poftia che i gionani hebbero inter- 
‘rogato il dio del domeftico prodigio > gli uenne 
‘uolunta di înterrogarlo abchora chi. era per 10 
guare d Roma dapoi la morte del padre ; & fu- 
+ gli vifpofte quelte parole. O gionani, quelbidi i 
banerà 4 Roma grand'Imperio , il qual prima 
baftiera la madre. Arunte & Tito fi penfaro- 
no tenere occulta quefta cofu al fratello maggu- 
re , & giano la forte. fra lor due, che do- 
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waltro prodigio , il qual fu queflo . Vn pato 


| D'aquile baneuano fatto un nido uicino alla conte 
| regale im cima di un'alta palma. ; & una gran 
| squadra dî auoltori le fcacciarono & gittarono il 


| maointerra, nel quale erano î piccioli figliuoli , è 


quali perche non bauenano unchora le piumme , 
non potendo uolare,caderono in terra, & s'ammaz, 


| quirono. Tarquino haucua pofto l'effercito intor- 
| noalla città di Ardea; & perche non banenano po 
| tuto prendere la città al primo impeto, Mawano in- 
| torno alla città otioft offernandola. Auuenne che 
ofèndo ivapitani un di a cena con Sefto figlinol dé 

Tuquino » frai quali era Lucio Collatino , dopo 


cena nennero fu'l ragionamento delle lor donne ; 
& ogniuno dî loro fi sfozana landare la fua.Quiut 


Collatino diffe, Qua non bifognano parole ; to farò 
| Stiro: 5, * È x 
la proua di ciò ch'1o dico con la prefenza; però mon 
| tiamo a cauallo,che in poche bore io fpero farui ue 


derequanto la mia Lucretia merita maggior laude 
del'altre.Gia tutti erano rifcaldati dal uinosperò u= 
Sualmente tutti differosandiamo: & cofî montati d 
Canallo prima fe ne uennero a Roma ; doue trowa- 
tono le nuore del Re me î conutti Lafcinamente con 
le.lo; compagne 3 e in cantise in guochise in balli: 
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pofcia fe mandarono è Collatia » doue trouarom 
Lucrelta non come le muore del Re in giuochi e can 
vu, mam mezolacafa federe con le fue fantefche 
à filare & fav'altri effercitit muliebri; & cofila 
lande fu di Lucretia . IuiLucîo Collatino inviti 
i giowani a bere: & ini Sefo Tarquino mofo & 
dalla bellezza & dalla caftità di Lucretia fece pu 
ponimento di sforzarla : & per allbora fr ritorna. 
rono all'effercito:. Infra pochi di Sefto Tarquino, 
‘non ne fapendo niente Collatino , con un (eruo fem 
enne è Collatia , doue amorenolmente: fu rice 
toda quei che non fapeuano la fua mala uolontà; 
& dopo cena fu menato in camera. Egli in quell 
ardore di libidine , dapoî che gli parne che ogni: 
no poteffe effer'addorinentato , con la fpada nudi 
in mano, & col ferno fe n'andò mella camera di 
. Lucretiala qual dormina s & con la man Seniflra 
tocvandole il petto diffe » Tace Lucretia; t0 fi 
Sefto Tarquino ,& ho la fpada in mano; few 
gridi io P'uccido: & effendofi La donna cò fpaveni 
rifentita dal fonno , egli la cominciò pregare com 
—  feffando l'amor (uo, &mefcolando i prieghicm 
—_ leminaccie.QuandoTarquino uide che ne per pr 
ghi ne per minaccie ella fi uolena piegare al fw 
difiderio, ne ancho per paura della morte segli 
‘ waggiunfe la paura del dishonore:, dicendo Seli 
non confenti al difiderio miozio ti ucciderò, & w- 
cideròteco quefto feruo nudo ; pofcia dirò chi 
t'ho trouata con lui in adulicrio : & è queto mo 
- do uinfe l'oftinata pudicitia di Lucretia. Fatto que: 
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\ fo Sefto Tarquino fi parti: & Lucretiaméhta per 


| tano male mandd un meffoà Roma a Spurio Lu- 


\cretio fuo padre , e un'altro al’effercito che era 
| circa Ardea al Marito mandando 4 dire d cinfew 
nodiloro,che prefto nengano co î loro fedeli amiî= 
\ci,perche'egliera accaduta una cofa molto atro- 


ce, Spurio Lucretio uenne da Romascon Publio 


| Valerio, & Collatino uenne da Ardea con Lucio 

î Iunio Biuto s & ritrovarono Lucretia che nella ca- 

\ mera fedenatntta meffa ; alla quale nella uenuta 

del padre del marito nacquero le lagrime è gli 

| occhi. Difeil'marito, Son [aluele cofe noftre?. 

| Dife Lucretia , Qual cofa puo-effer falua alla don 
na bauendo perduto l'honore? Nel letto tuo ; 0. 
Collatino > fon lewehigia d'un'altr'buomo ; fe buo 
mo fi puo dire quelche ha fatte le cofe da bchia: 

mail corpo Solamente è uiolato, &- l'animo è fen= | 
| qgucolpa; & la movie ne farà teftimonio : ma da- 

| temrila fede ‘che l’adultero non habbia ad effere 
| impunito. Sefto Tarquinoè l'inimico , il quale la 

| noie poffata s effendo albergato in'cafa tua, ar- 

i mato per forza m'ha uîolata. Tutti le danno la 

fede cola confolano , rinoltando la colpa da lee 

| sforzata nell’autore del peccato . Lucretia diffe > 

| Voiuederete ciò chel meriti : io, anchora che mi 

\ afolua dal peccato , non mi libero dal fupplicio : 

| nc alcuna donna impudica ninerà adeffempio di Lu 

| cretias & con quelte parole fi:cacciònel cuore un 

| pugnale ch’elia bauena nafcofto fotto la nelle > & 
Tara la: ferita cafeò morta, Il marito el padre 


GIORNATA, XVI, 
cominciarono d gridare; & mentre che egli ciano 
occupati nel pianto , Bruto tra(fe dal petto è Iy 
cretia il pugnale il quale gocciolana di fangue, & 
fopra quel giurò farne nendetta , &x cofî fece giu 
vargli altrîs pofcia portarono il corpo di Lucreta 
fopra la piazza > & al popolo fecero nota h 
gran fcelerità di Tarquino ; dopo quefto andarom 
dRoma, & bauendo fatto conuocare il popolo; 
Bruto fece un'ovatione contra Tarquino Superba 
ei figlinolis perla quale commoffo îl populorcan 

. ciarono Tarquino con la fua famiglia dal regno, 
facendo congiura fra loromon lafciare regnare pia 
alcun Red Roma. Crearono adunque due cop 
fulî i quali furono Lucio Tunio Bruto, & Ly 
Collatino: coft feguitarono tal regimento mutan- 
do i confali ogni anno : & queto fu il'fine de ir 
di Roma; la quale era ftata vetta fotto Reat: 
nî ducento quarantaquattro. Effendo fcacciato di 
Roma Farquino Superbo ; con'la forza di Porft-' 
na Redi Tofcana » fece molta guerra d Ramati, 
Perche menendo con grand'hofte è Roma » pigl 
per forza quella parte , che boggi fi chiama Tix 
Steuere , & uenendo con ordini grandifimia cole 
‘battere un ponte per paffare di la > facilmente gl 
farebbe fucce(fo  & pofcia baurebbe prefa la dik 
td, fenonche Oratio Cocle ualorofo canaliere © 
‘cittadino» Romano s non guardando @ pericoli 
Salute della patria, fi mife alla difenfione del pr 
te contra gli inimici ,&tanto fu il ualore > chi 
egli dimoftròuiciando gli nimici che non pafeli: 
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i ro, che è Romani hebbero tempo di tagliare il pon- 
i tenel mezo» di che bauuto il vialorefo campione 
| Jigno , col cauallo fuliò nel Teuerescr armaromal 
i giado di quanti lo contraffavano pagdil fimne,co 
sconduffe fra fwoi. Ma poiin ffpatio ditempo con 
piu battaglie è Romani furono uincitori seo fi reffe 
| larepublica da i confuli &> dal fenato anni quattro 
| cmrocinquantas «&in quehto tempo bebbe Roma 
| ducrfemutationi battaglie, non folo co î wicini, 
| maconogni natinne del mondo, contatio che:alla 
| fneconuccifioni & rovine fi fortometie[fero tutte 
i leprowincie del mondose> quefto reggimento durò 
| fitoralle guerre ciuile fra Giulio Cefane & Pom- 
peo Magno. Dopo le guerre cigili fignoreggiò 
i Giulio:Cefare folo s facendofi chiamare Impera- 
| dore, & dopo lui fignoreggio Ottaniano Augufto 
| altempo che nacque Chrifto, anni fettecento dopo 
| ledificatione di Koma. i 
Sentendo la uezzofa Saturnina la nouellaeffer fi- 
i ita, con uagho afpetto diffe » Io ti uoglio dire 
| na canzonetta , che gia un mio amorofo compo- 


fer è queRta. 


Ome Fortuna non mi fiare addoffo; 
, Habbia pietà dime che piu non poffo. 
i Tempcrabomaiituoi uenti crudeli, 
E non ifconquaffar pinla mia barca; 
Porche cole? che pazoneggia i cieli . 
L'ha di fofpiri & di lagrimecarca. | 
°° «Abilafbime , che'l'dolce tempo uarca» 
7. Etl mio uago penficù non s'è rimoffo. 
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‘C omo poteî& feppî fanellare , 
Cofì Fortuna ria mha tranagliato ; 
Et non m'ho mai potuto riparare > 
Ch'ella non mbabbia fempre numicato è 
Ft coftîo uino laffo isfelgorato, 
Perche axtar da leî piu non mi pofo. 

Io fonda due contraricombattato, 
Ch’ogniun per fe mida grane tempefla: 
Et fon per forza fi uil divenuto, 
ch'io vo , come le fiere per forefta; 

Er ciafcun unol che fua divifa to uelta ; 
Et îo non uno de lor peli im mio doffo. 

Ballata mia a chiè ira duc nodi, 

Come fono ioin quefto mar dubbiofo , 
Non ti fermar , ch'io fo chitiene modi; 
Che tenuti io bo nel tempo dolorofo. 
Ma fe neffunc'babbia il cormalorofo, 
‘i riprendeffe > di ; ch'io piu non pofò. 

H auendo la Saturnina pofto fine‘alla fua canzoni 


oi 


ta; fe prefero per mano s& cofî piacenolegzianti È 


inficme s'accommiatarono , & ciafcuno di loro fi 
partì con buona ueniura. , aa 


î) 


Lt 


GIORNATA DECIMASETTIMA;" 


N © VELI A PRIMA. 


ORNATI Gli amanti all'ufato parl 


\torio il decinofettimo giorno ‘3 con molli È 


dl piacenolezza cominciò frate Auretto ® 
erche e’ tocca boggi a me il cominciares0! 


diffe, 
‘uno ragionare del ito della potenza. di Tofoaan 
ù La Tofcana 
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VraTofcana comincia dalla parte di Lenante al fiu- 
medel Teuere sîl quale fi moue nell'alpi dell'A- 
| pennino > cioè nelle montagne della Falterona s& 
| difcende per lo contado di Malfa Tribara , & dal 


i Borgo d fan Sepoleroset poi da Città di Caftello,& 


| poiua fotto la città di Perugia , & poi preffò è 


| Todi, (cendendo per terra di sabina, & di Roma, 


i ricogliendo in femolti fumi; & entra quafi per 
\ mezo di Roma , & mette în mare da i d Ofia 


| prefo d Roma a nenti miglia. La parte di qua dal 


| Tenere fe chiamana Traftcuere, e'l portico di fan 


‘|| Pietro de Roma è della prouincia di Tofcana Dalla 
\| parte dî mezo giorno Tofcana ha il mare detto 


| Tbirreno s che con le fue rine batte la contrada di 
Maremma , & Piombino, & Pifa , &x per lo con 


‘| tado di Luni ,&& di Lucca , infino alla foce della 
‘| Magra ; che mette, în mare dilà dalla punta della — 
| montagna del Corbo dilà da Luni, & da Serezana. 


\ Dalla parte di Ponente ha îl detto fiume della Ma 
| gra,che difcende dal monte Apennino , difopra è 
| Postremoli,tra la riniera di Genona e'l contado di 
Piacenza în Lombardia » nelle terre de Marchefi 
Malefpini.V crfo Settentrione ba la Tofcana le det- 
tlealpî Apennine , lequali la partono dalla Lom- 
bardia, & Bologna , & parte di Romagna . Gira 
\laTofcana festecento miglia . Quefta prowincia 
ba in fe piu fiumi, tali quali è Arno , ilquale 
nafce dalle montagne di Falterona , d'onde ancho 
nafce il Tenere. L’Arno corre quaft per mezodel 
onore di Tofcana., & pafa per le contrade di ca» 
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fentino sw mene è più de monti di Lauernia , dove 


i Beato Francefco fece penitenza. Et nota che le 


montagnelequali ferrano îl Cafentino ; fono vera. 
mente luoghi di Dio , perche in loro fono trecofe 


notabili & diuote . La prima è il fantiftimo luogo 


del monte dî Lanernia , nelquale molti fanti ban=, 


no fatta lov penitenza. La feconda è il diuotoe 
Soletario beremo di Camaldoli. La terza è labaa 
dia di Vall'ombrofa. Ma per tornare anoftra ma 
teria , dico che il fiume d'Arno feuolge @ piedi, 
Bibbiena uerfo Levante venendo appreffo alla cità, 
d'Arezzo d tre miglia, & poi corre per la: Va 
d'Arno difopra,& cofi fcende giu, & paffa quaft 
permezo Fiorenza, poi piu în giu per lo piano; 
e d piè di signa, &di Monte Lupo, & di Capia- 
ia, & perla Vald'Arnodi fotto , & paffa quali 
per mezo Pifa , raccogliendo in. fe molti fum;& 
poi appreffo a Pifad cinque miglia mettein mai: 
Il fuo corfo è di [patio di ducento nenti miglia. Del 
detto fiume Vergilio fa mention nel fettimo dellE 
neide, parlando della gente che fu în aiuto à Tut- 
no contro è Eneasin queSto uerfo » Sarraftes popir 
| loss qua vigat equora Sarnus. Et Paolo. Orofit 
racconta nelle fue bifioriesche paffando Annibal 
‘alpi Apennine, per la gran froddura che u'hebbe; 
difcendendo poî nelle paludid’ Arno , fi perdè tuti 
‘i fuoî liofanti , che non glie ne vimafe neffuno © 
‘la maggior parte de fuoicanalli &r beftie wi mon 
rono: egli nedefimo per la detta cagione ui pen 
‘dè uno de gliocchifuoî. Quefto Annibal moftia pi 
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| noftro arbitraresch'egli difcende(fe lalpi tra xo- 
| dina& Piftoias ele paludi folfero per lo five d’ 
i Ano d piè di Fiorenza înfino dilò da Signa. Et 
| quefto fi prouasche anticamente era Signa & Mon 
te Lupo nel imezo del corfo del fiume d'Arno , dove. 
| fiftringein picciolo (patto tra roccie di montagne, 
| oweraunagrandi(ima pietra, che ft chiamana & 
chiama la pietra Golfolina ; la quale per fua gran 
 degga e altezza comprendena tutto'l corfo del fix 
| med'Arno, per modo che lo faccua vicogliere pref 
fodoue hoggi è la città di Fiorenza y& per lo det 
| toricoglimento fi ffandena l'acqua del fiwme d' 
i Amo, & d'Ombrone , & di Bifentio perlo piano, 
| dhe fotto Signa, cy Settimo, infino preffo a Prato; 
i &cofiera palude tutto il piano di fotto alla cit- 
| tadi Fiorenza. Auuenneche la detta pietra Gol- 
i folina fu per forzadi picconi & dî fcarpelli da 
macftri afottigliata , fe che il fimne bebbe [uo 
| corfo, ele paludi (cemarono , & vimafe fcoperta 
terrafruttifera , ein quefto luogo fu doue s'ac- 
campo Annibale. Egli è uero ; che la prouincia di 
Tofcana innanzi al. detto tempo fu di gran poten 
7a& fignoria  &» il Re di Tofcana chiama - 
to Porfena , che facena capo di fuo reame nella 
città di Chiuft ; il quale col Re Tarquino af- 
fediò Roma , non folamente era fignore della 
Prouincia di Tofcana ; ma le fue confini era- 
no infino alla città di Adria nella Romagna » in 
Juil golfo del mare di Vinegia , per lo no- 
me della qual città quel golfo è detto anchora 
È Sua 
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mare Adriatico. Et nelie parti di Lombardia cia: 
no ifuoî confini infin dila da î fiumi del Pò&di 
Tefino. La gente de Galli detti boggi Francefi ; 
quella de Germani detti boggi Tedefchî paffarom 
in Italia per guida & condotta d'uno Italiano delli 
città di Chinfi s il qual pafidî monti per imbafti 

dore  & per comonere tuttii fignorî, & baroni 
dell'Alamagna a ucnîre contro d Romani, cy pois 
tò feco del uino, il quale da gli Oltramontanino 
erain ufo , ne confueto per bere; perche dilili 
monti non haneua maî hauuto vino , ne wiîgna;i 
, qual uîno affaggiato per li fignori dila, parue ln 


molto buono; e coftintra l'altre cagioni , la ghi 


tonia del uino gli induffe è palfar di qua , uedendì 
che l’Italia era fornita & larga dogni bene e an: 
cho ne pacfi dilà erano tanto moltiplicati , chel 
pena ; ui capeuano , fi che anchora fu quefta mi 
delle cagioni ; che gli induffe è paffar di qua. Pdf: 
fando i Germani &î Galli di qua în Italia 31 Toh 
caporali furono Breno & Bellino ; î quali guaft 
rono gran parte dî Lombardia , & del paefe To 
Seano , & poiaffediarono Roma & prefono inf 
al Campidoglio , con tutto che innanzi che ft par 
tiffero furono fconfiti in Tofcana dal buon Camili 
rubello di Roma » fi come Tito Liuio firine vele 
fue biftorie 5& poi piu altri fignori Gallivi;@ 
Gothi , & Germani , & altre nationi barbare pf 
Sarono în Italia di tempo în tempo facendo in Lm 
bardia € în Italia gran battaglie,come narra Ti 
Liaio. Hora ti uno dire le città & uefconadi che: 
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‘rano nella provincia di Tofcana. In prima la chie= 
fado (edia di fan Pietro inRoma , la qual'è di 


\ qnadal Tenere in Tofcana : il uefconado di Fiefo- 


| lese la città di Fiorenza : la città di Pifala qual’ 
‘&arcinefconado : la città di Lucca , & l’antico ue- 
fcouado della città di Luni:la città di Piftoiazla cit- 


i tadisicna,la città d' Arezzo, la città di Perugia » 
| lavcittà di Caftello ; la città di Volterra , la città 


di Maffa:<& di Grofsetto , il uefconado di Suana in 
| Maremma » la città antica di Chinft , la città d’0- 
| riuetto » il'uefcouado dî Bagnoragio , la città di 
Viterbo; lacittà di Tofcanella, il nefconado di 
Caftro la città di Nepî, l'antichiRtma città di Sw. 
| mila città di Dorti,e il uefcouado di Ciuità Renfi. 
| Banendo detto è nomi di nenticinque uefconadi & 
\ coltà di Tofcana shor ti dirò il cominciamento e 

| Donigine d'alcune di quelle città famofe. In prima - 
| lacitradi Perugiat affai antica >, & fecondo:che 

| racontano:le fue'croniche sella fuedificata daRo. 


| maniià quefto modo, Tornando un’hoffe di Roma 


| Valamagnas vimafe in quel luogo, done fecero 
| lucittà dî Perngia.La città d'Arezzo prima bcb=. 
| bemome Aurelia, & fu grancittà &nobile, e în 
Vinrelia:farono anticamente farvi per fottilifimi 
macftrimafi con diuerftintagli di tutte le forme & 
| Maniero edi fi fottili intagli, che neggendoli. 
parenano impoftibili d effer cofa bumana , & an= 


| chora (© netroyano. Et dicerto anchora fi dice s. 


| chell'ariave il fito d'Arezzo è buono in generale >. 
| Gifa fortilifimi ingegui d'huomini:: la detta, 
| s 3 
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città fu diftrutta per Attila flagellum Deì , che 
la fece arare  & feminare di fale; & da ini 
innanzi fu chiamata Arezzo , cioè città arata. 
La città di Pifa fu prima chiamata Alfea, @ 


fu porto dello Tnperto Romano, done s'addyce: 


uano per mare tuttii tributi & cenfî, che è Ré 
& tutte le nationi del mondo ch'erano fottopo. 
Sii è Romani rendeuano allo Imperio di Roma, 
&r là fi pefanano , & poi fi portanano è Roma 
Et peroche îl primo luogo doue fi pefanano no 
era foficiente è tanto ue ne fecero un'altro: @ 
però diclinafi il nome di Pifa per grammatica 
plurali Solamente: & cofe per l’ufo del'porto,@ 
di detti peli, genti ui fi miffero ad babitare, @ 
crebbono , & coft fecero la citta di Pifa af 
gran tempo dopo l’annentimenio di Chrifto . la 
città di Luca: fa prima chiamata Fridia, & fe 
condo alceun'aliri è Almiga . Prima chiamanii 
Fridiasperche prima fi conuertì alla fede dich 
fo, che aleun’altra città di Tofcana 3 & il fia 
primo uefcouo fu fan Fridiano , che per mit- 
colo dî Dio riyolfe il Serchio preffo alla detvalcit 
tà » & diedegli termine ; peroche prima eu 
molto pericolofo , & guaftaua il paefe . Et per 
che per lo detto fanto prima fu luce di fede dl- 
la Tofcana > ui fa rimoffo îl primo nome, & fa 
chiamata Luce, &-hoggi per lo corotto nom 
<& uolgo fichiama Lucca. La città di Luni; 
quale è hoggi disfatta > fu molto antica ,& fe 
condo che trouiamo nell’hifforie di Troia ; deli 
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| ciîtà di Luni w'bebbe navigli & gente în aiuto d 
| Greci contra Troiani: poi fu disfatta per gente 


Oltramontana , & per cagion d'una donna mo- 


i glie d'un fignore, la quale andando è Roma > 
| inquella città fu corrotta, d'adulicrio : onde ue- 
| nendo detto fignore con forza , diftruffe la citta di 
\ Luniche è boggi diferta , &la contrada malfana.:. 
i Etnota chele marine erano anticamente molto ba- 
| bitate, & infraterramoltecittà banewano pochi 
| babitanti,ma in Maremma , &o in maritima uerfo 
| Roma, alla marina di Campagna bauewa molte cit 
| tlequali boggi fono diflrutte & confumate: per 
| corruttiond'aria , come fu la gran città di Popo- 
| lowia,& Soana ,& Talamone , & Groffetto, & 


Ciuità Vecchia , & Mofcona , & Lanfedonia , e. 
Baia Pompea , & Comino , & Lanrento , e Al- 


| banîa. Et la cagione per che quefte terre della 


marina fono dishabitate e inferme > & etiandio 
Roma e peggiorata , dicono i gran macftri dî 
Aftrologia che è per lo moto dell'ottava (phera del 
cielo s che în ogni cento annî fi moue un grado 
ueifoil polo fettentrionale, & cofì fardinfino & 
quindici gradi în mille cinquecento anni; & pot 
tornera adietro per fimil modo (e fia piacer di 
Dio che'l mondo duri tanto. Per la detta mutation 
del cielo è mutata la qualità della terra & de l’'a- 
ria; & dow'era habitata & fana » è hoggi disha- 


bitata e inferma :& cofi per conuerfo. E oltre 
. 4 00 ueggiamo che naturalmente tutte le cofe 


del mondo hanno mutamento > & UENZono A menò. 
“a 
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* La citta di Viterbo fu fatta per gli Romani diti 


camente , & fu chiamata Vergetia, & tnimanda 
uanotRomani gli infermi per rifetto de gli ha» 


gui ch'efcono dal bulicame ,& però poî fu chiama È 


ta Viterbo ; cioè uîta all'infermi, ouer città di vita, 
La città d’Oridetto fu fattaper gliRomani; pò) 
urbs neterum cioè è dire città di vecchi 5 perche 
gli buotaini necchidi Roma wWerano mandati peri 
miglior'aria che in Roma per mantenere lor fanità 
La città dî Cortona fu fatta infin'al tempo di lano» 
& de primi babitatori d'Italia, & prima bebe. 
nome Tuina. La citta di Chiufi fu fimilmenterane 

tichifima , & potentifima sfatta ne dettitempi 


affai prima che Roma,<y funne fignore ilRePor | 


Sena , di cui ragiona Tito Liuio. La città di voler 
ra fu chiamata prima Antona , & è molto anti 
ca » fatta per gli difcendenti di Italo , fecondo che 
fi legge nei romanzi sc indi fwil barone chiama- 
to Buono d'Antona.La citta di Sicna © affaî nuodaso 
& fu cominciata ne gli anni di Chrifto fercento feti 
tanta, quando Carlo Martello padre di Pipinodi 
Francia paffava co franceft per andare nel vegno 
diPugliain (eruigio della chicfa, è conquiftarei 
Longobardi ch’erano Arriani; & era lor Re Gr- 
maldo di Morona ; che facena capo in Benewenito; 
& perfeguitana i Romani & la chiefa. Ettroan 
dofila detta hofte de Romani & de Francefi n 
quel luogo , î uccchî,e&w quegli che non erano fan 
@ quegli che non potenano portar arme , per no 
fuenarfegli dictro in Puglia , lafciarongli in ripofo 
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nel detto luogo; & nel detto luogo cominciarono 


adbabitare , o fecionui due vicetti d modo di due 


| caftella « do'è hoggi îl piu alto luogo di Siena,per 


ifar piu ficuris & l'un & l’altro era chiamato Ste 


| na» derinando il nome per quegli che wWerano rima 
| iper uecchiezza s & poi crefiendo gli babitanti, 
| firaccommanarono infieme, e però fecondo gran 
| matica ft vomina pluralmente sene. Crefcendo Ste- 
| nawbebbe una grande yep.ricca ,& bella alber- 
| qutrice > chiamata madonna Veglia s& arrinando . 


alfuo albergo un Cardinale il qual eta, legato ; - 
chotornana dalle parti di-Francia,la detta donna 
glifece grande honore , &non gli lafciò pagare 
danaio sil Cardinale hauendo riceuuto cortefia 


| della donna -le domandò fe în corte uole(fe nina 


| gratia. La donna gli rifpo(e dinotamente sche per — 
| fioamore procuraffe, che Siena haue(fe uefconado. 


\ Wcardinale le-promefe di farne fuo potere : & 
| configliola ch'ella faceffe > che'l commune di Siena 


nandaffe imbafciaria al Dapa,<& colt fu fatto; che 


| folecitando il legato il Papa di quefta facenda;heb 
| bono nefcono.s e il primo fu meffer Gualterano; & 


per dotare.il nefconado tolfeuna Pieue al nefco=. 
vado d'Arezzo: cunad quel di Perugia, c una à 
queldi chiufi seunadà quel di Volterra , e una è 
quel di Groffetto s e una à quel di Maffa 3 e una è 
quel d'Oriuetto se unad queldi Fiefole se una d 
quel di Fiorenza: & cor bebbe Siena nefconado » 
Gp fa chiamata città ; & per honore di madonna 
Vaglia , per la qual fu prima promeffa & diman- 
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data la gratia, fu fempre nominata siena lay. 
glia s fi che bora puo? tu comprendere il-fito, &h 
città, &y nefcowadi che fono in Tofcana. 


GIO NATA DECIMASETTIMA, 
NOVELLA SECONDA, 

Inita la nouclla , comincio Saturnina 3 & difeli 
Sua, come fan Miniato fa martirizzato în Fioren 
Zaal tempo di Decio Imperadore, & cominciò cofi 
N e gli anni di Chriffo ducento cinquantadue , effen 
do uenuto in Fiorenza Decio Imperadore, & di- 
morando iniscome in camera d' Imperio > à fuo di- 
letto, perfeguitando li Chriftiani onunque glitro; 
uana , udr dire come il beato Miniato vomito ha- 
bitana preffo alla cittàcon fuoi compagni &di- 
Jecpoli în una felua, che fi chiama Arisbelto 
Fiorentino » diciro ow'è hoggi la fua chiefa. Que 
fo beato Miniato fu figlinolo del Re d’ Arme 
nia ,& lafcidil fuo Reame per la fede di Chisfa 
& per far penitenza pafiò di qua dal mare, ae 
dò d Roma, & poè fi repedà far nella detta fel. 
ua 3 la qual'era afjai foletaria : perche la città & 
Fiorenzanon fi eftendeua ne era babitata dila da 
«Arno inuerfo dow'hoggiè fan Georgio = ma ciani 
Solamente il ponte non piu, quefto ponteera 
ira Girone & Candagli, & chiamanafi l’aniio 
ponte de Esefolani; & quell’era la diretta Jrada che 
vandana d Roma & a Frefole . Stando. adunque il 
beato Miniato d far penitenza nella detta felua, 
Decio lo fe prenderescome racconta la legenda Ja 
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grandi doni et proferte gli fe fare com'è figlinol 
| iRes accioche negaffe la fe Chriftiana; & egli 
fette fempre fermo <> coftante, & nonvuolle fuoî 
| donijone egli fofferfe dinerfi martiri ; & alla fine 
| Decio gli fe tagliar lateSta dou'è hoggi la chiefa. 
i difanta Candida alla porta alla croce , ue pimami 
\ tdi Chrifto viccuerono martirio. Tagliatala tefta 
| ilbeato Miniato , per miracol di Dio con le fuema 
| nil'addaffe al bufto fuo & con fici piedi paftò 


i vfimose andoffene in fu quel poggio, dow'hoggi è 
i lachiefa fua, che allbora whanena un picciolo ora. 
tomo titolatonel nome di fanPietro apoftolo, do-. 
| molti corpi di fanti furono fepeliti; &x uenuto 


i inquel luogo il beato Mintato,rendè l’anima a Chri. 
fo: eil' fuo corpo per gli Chriftiani fegretamente: 

i fufepeliroin quel luogo , nel quale da Fiorentini, 

| purche furon fatti Chriftiani,fu diuotamenie hono 
tato,fattoui una chiefa a fuo bonore. Ma la chiefa 
grande che boggitrowiamo , che gli fu dedicata al 
tempo di Aliprando uefcono & cittadino di Fioren 
Fane gli anni di Chrifto mille tredeci; fu comincia: 


i metfatta per l’aiuto del catbolico ebfanto Impera 


dore Arrigo fecondo di Banieraset della [ua moglie 


| Imperadrice S.Cimiconda,che in quei tempi regna 


uno; la dotarono dî ricche poffefRioni tm Fioren 


R0& nel contado per l’anima loro.Fatta che fu la 


detta chiefa, fecero traslatare il corpo del beato 
Miniato nell’altare che è fotto le uolte di detta 
‘chiefa , con molta feta fatta per lo detto uefco- 
u& chiericato di Fiorenza con tutto il popolo s. 
esse i 3 
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ma poi per lo commune di Fiorenza fi compili 
detta chiefa , & fecionni le fcale di macigno gh 
per la cofta; e ordinarono chei confoli di Calimali 
Soffero fopra la detta opera,&haueffonla in guai 
dia. Anuenne ne î tempi che Decio Imperador 
Stana in Fiorenza sch'ei fece perfeguitare il bea- 
to Cifco con fuoi compagni & difcepoli , il qual 
fu delle parti di Germanta gentil’buomo , x face: 
ua penîtentia nelle felue di Mugello ; doue oggi 
è la fua chicfa s cioè fan Crefciam Valcana en 
quel luogo eglic i (uoi feguaci da miniftri di Devo 
° furono martirizzati per la fede di Chrifo.: Cricofp 
uen'bebbe affai martirizzati; & la uerace fedeli 
Chrefto fu prima recata nel paefe di Fiorenza da 


Roma per Frontino & Paolino difcepoli de fan È 


Pietro apoflolo; ma ciò fi faccuatacitamente; Gi 
pochi Chriftianifi faceuano per paura de Vicati 
de gli Imperadori ch'erano idolatri, & perfegui 
tanano i Chrifliani donunque gli tronauano :: 
cofi dimororono infin'al tempo di Coftantivo Impea 
radore e di fan SilueStro Papa. Vero è:che lac 
rà di Fiorenza fi reffe fotto la guardia dell'impe. 
ri0 di Roma intorno di trecento cinquant'anni, de) 
poiche prima fu fondata, tenendo la. legge pa 
gana, © continonando l'idoli , con tutto che de 
Chriftiani n'baueffe affai per lo mondo 3 ma dimo» 
rauano nafcofamente in certi romitaggi Wy cayci) 
ne di fuor delle città 5 & quelli ch'crano:dentro um 
fi palefanano Chrifliani per paura delle prefecuso. 
ni che l'Imperadori di. Roma faccuana loro: @\ 


NOVELLA, I 143 


ì quefto durò, come è detto, infin'al tempo del gran 
| Coffantino Imperadore figliolo di fanta Melena , 


‘ che:fwîl primo Imperadore Chriftiano, & dotò 
| la chuefa di tutto Lo Imperio diRoma,&» diede li- 
 berta dî Chriftiani al tempo del beato silueftro Pa 
pas il qual lo battezzo, & fecelo Chriffiano , & 
| mondollo dallalepra per uirtu di Chrifto in quelto 


| modo. Effendo Coftantino leprofo d'una lepra in- 


| curabile, & haucndo bauuto configlio da medici, ì 
\ chegli fi bagnaffe in un bagno di fangue di fan- 
| ciulli vergini , & hauendo mandato il bando per 
| tuttaRoma , che qualunque femina haueffe fan- 
| dlullî piccioli doueffe recargli al palazzo fo , il 
| qual'era dow'è boggi la chiefa di fan Gionanni La- 
lerano  & baurebbe ricchi doni dal fignore , ui 
| uemnero affai madri con lor mamoletti în cdlo: & 
| effendo tutte ragunate în un cortile dove fi doueua- 
no Juenare tutti quei fanciulli, prefentendo elle co- 
| mela cofa doueua andare , cominciarono è far 
| grandiftimi pianti, ed fcapegliarli  &> darfe delle 
mani nel nolto. Sentendo Coftantino quefto roma 
le, domandò cio che quel nolena dire, cp fugli vi- 
foRo, fignore , quelle fono le madri de i mamo- 

\ Siti, che noi banete fatti uenire per farli [pena- | 
te. Coflantino pensò un poco, €» poi uinto da pie- . 
tudife, Non piaccia a Dio ch'io confenti d tanta 
otudeltà per la fanità mia, innanzi intendo di mo- 
Me: Subito fece licentiare quelle donne co lor 
| figlinoli., &> diede loro cio che l’era Mato promef=. 
Sos &cofi usò queftoatto pietofo , il che: piacque 
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tanto d Chrifto , che in quella notte gli apparnei 


utfione fan Pietro & fan Paolo ; i quali gli dife. 


ro , fe uoleua guarinchemandaffe per SilucftroP, 
pa de Chriftani xil qual babitana nel monte sv 
rasve fuor di Roma « Sparita la uifione, Coftantin 
rifentito mandò nel monte Soratte per Silueftro; 
come egli fu uenuio, Cofantino gli diffe Pad 
‘mio,to bebbi fla novte una uîfione in quelta forma: 
Due buominî, un uecchio & un barbuto mi differy 
sio uolena guarire,ch'î0 mandafi perte, & o 
ho fatto. Rifpofe Siluefto & diffe, Conofcereftemi 
quei due che uEnero d woît Difje Coftantino s chef 
San Silueftro mandò per una tauolcita 5 in'ful 
quale erano dipinti fan Pietro & fan Paolo }@ 
moftrogliela. Die Coftantino, Per certo quefti fu 
efîî, & ucramente eglino erano fatti come fm 
quefii. Que Silueftro fi pensò che quefta era fattv 
ra di Dio s& gli diffe che , (e uolena guariey 
diventaffe Chiiftiano con tutta la fua gente. Re 
frefe Coffantino ch'era apparecchiato è ‘far cid 
egli uoleua. Et cofì fu fatto , che fan Siluehi 
lo fece entrare in una gran'concad'acqua igm) 


& fegnò & benedì l'acqua , & per dinino mill 
io fu Coftantino fanato &liberato dalla lepras® È «no 
cofì per quefia gratia diuentò Chrifliano s & ll | 
ce molte chicfe i Roma è bonor di Chrifto se db Dl taleera Chrifliano  & tale era Arriano perfe- 
; | &utando è. Chriftiani & la chiefa per tuita Ita- 


batiè tutti itempii de pagani , & rifermò la chie 
Ja in fua liberta , et did il temporale dello Imp 
Fiv alla chiefa fotto cenfo&» fe n'andòin Cofta? 


simopoli , la qual città è in Thracia fopral Bofh 


NOV etti go: 1a 
ire andandoni CoRantino ad babitare l'ampliò, 


| SI . : i 
‘molto d'edifici & altri ornamenti,<& per fuo noise 


cofi lafe nonanare,che prima haneua nome Bizan 


io, mifela în gran fiato &> fignoria, &y dilà fece 


| fia fediaslafciando digua nell'Imperio di Roma fuoi 
\nicariî che combattenano per lo Imperio & per 


| Roma.Dopo Coftantino che regnò piu di trenta an- 


‘ni ira nell'Imperto di Roma & quel di Cofanti- 
‘nopoli » rimafero di lui tre figliuoli , il primo 
‘heoe il nome del padre , cioè Coftantino , il 
| condo Coflantio , e il terzo Coffante , i quali 


tra loro bebbero gran guerra & difenfione. Vn 


diloro fu Ghrifliano » cioè Coffantino , & un 


\ altro cioè Coftantio perfeguitò î Chrifliani, & 
\ fuinfetto d'una herefia che fu cominciata in Co- 
| Santimopoli da un che banena nome Arrio , & 


dul fuo nome fi chiamò berefia Arriana , & 
roolti errori [parfe pertuito il'inondo nella. chie- 
fadi Dio . Quefti figlinoli di Coflantino per la 


| dor Wifenfione guaffarono molto lo Imperio di 
Roma & quali l'abbardonarono ; & d'allhova 
| tnlqua parueche Sempre andaffe adietro ouer’al 


disbino 2, d fcemar la fua Signoria se d effere 
ootre Imperadori d un'hotta » & chi fegno- 
teggiana in. Coflantinopoli , & chi a Roma ;& 


lia Nel vempo che.il.gran Coflantino fi fece 
Chriftiano 3 &. diede libertà alla chiefa , & fan 
Slueftro. Mapa. Stava \ palefamenie in Roma 3 
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Sparfefi la fede di Chrifto per Tofcana ; & poiper 
tutta Italia, & poi per tutto’ mondo 3 mella 
città di Fiorenza fe cominciò a coltinar la veri: 
fede di Chrafto , e abbandonare il pa ancfimo;nd 
tempo d'un fanto ucftono fatto da Papa Stuefto 
Nella città di Fiorenza era untempio dedicatodì 


dio-Marte : l'idolo di Mavte il qual'era nel deh 


iempio » fu portato fuora s«& fupofto in fuum 


torre appreffo al fiume Arno: &i Fiorentini na 
lo uolfero vompere ne [pezzare » ne porlo in lug 


uilesperche per Le loro antzche memorie trovavam 


chel detto idolo di Marte era confacrato fotto cet 
“to affcendente, che come foffe pofto in vil luogo; | 


la città di Fiorenza banrebbe pericolo , & dat, 
& gran mutattoni. Et com tutto chei Fiorenth 
*fofJero dinentati Chriftiani,anchora tencrono noli 
scoftumi del paganefimo gran tempo , & temenam 
«forte il lorv'antico idolo di Marte , Gr erano po 
fermi nella fede.. IL detto lor tempio fu confacm 
10 all'honor di Dio & del beato fan Giouanbati: 
fia ;&& ordinarono che in quello fi celebrafle la fe 
Sla il di della fua natinità con folenni oblationi® 
che fi correffe un palio di neluto , &> cofi sè fat 
per ufanza.Furono anchora faite le fonti del bale 
tefimo nel mezo del deito tempio , ome fi batitx: 
zano î fanciulli il giorno del fabbato fanto chef 
benedice nelle dette fonti l’acqua del battefimo s° 
il fuoco: & ordinarono che'l detto fuoco benede 
to fi fpargeffe per la città al modo che fe facena . 
Hierufalem »& che per ciafcuna cafa u n 
5 Uno 
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\ mocon una facellina accela . Et di quella folen- 
| ita è una degnità ch'è in un cafato di Fiorenza, 
chef chiamano e Pazzi, perum loro antico no- 
| mato Pazzo, forte co grande della perfona, che 
| poitana maggior facellina che neffun'aliro, cera 
\ primo che prendenail fuoco fanto & benedetto, 
| @poîtuiti gli altri da luî. 1l detto Duomo fi creb 
lepoi chefu confacrato è Chrifto 3 done hoggi è il 
sboro & l'altar di fan Giouanbattifta.Ma al tempo 
| chell'detto Duomo fu tempio di Martesnon wera di 
| Sopra la detta aggiunta nelcapanuccio,ne la mola 
| Jopraz'anziera aperto di oi di fanta 
| Maria ritonda diRoma » atcioche il lor'idolo di 
\ Marte che flana nel mezo del tempio foffe (coper- 
| toralcielo .. Dapoi nella (econdà reedificatione di 
| Fiorenza, mel mille centocinquanta anni dopo Chri 
lo, f fece farerilcapanuccio di (opra leuato în 
(tolonnesc&» la molla ch'è di fopra d'oro; & per piu 
‘gentic'hanno cerco del mondo fi dice ; che quello è 


| il più bel tempio &» Duomo del tanto che fi troui 0 


Wouaffe per antiche ricordanze. 
Finita la nouella cominciò frate Auretto s&dife; 
(Ren certo quefta m'è piacciuta , oraio ti dirò yna 
unzonetta » & diffe cofi. i 
N eun in me trouerà mai mercede , 
| Peransor d'un che n ba véta la fede. 
“Tomi fe ferna d'un gentil fignore, 
— Dal quale ini credenaeffer’ amata ; è ; 
i Brdonagli con fe l'anima el cores 
“% \Hor/ownitronoda lui ingannata 3: 


IST 
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Che fen'è ito, & bammi abbandonata: 
«Adunque è folle chi piu neffen crede. 
«E mera gia cofi nel cor'entrato ; i 

Chimera fatta (crua dà Sua beltade ; 

Ettantera il mio cor di lui infiammato, 

Ch'io gli donana mia uirginitade : 

Hoy fen'è ito per fua crudeltade > 

El dolor.ch'îo ne porto niuno il crede. 

«A dunque donne che feguite Amore , 

Pigliate e/fempio da me fuenturaia. 

. Inon uollî neffummai per fignore ; 

Se non colti che mha cofi lafciata. 

Ma s't0 hedefti mai fua ritornata ,. 

Ben li direi che folle è chi gli crede. 

B allata mia conterai il mio tormento 

AciafguPche con pietà afiolta. 

Di come il mio, dolce innamoramento 
“Mv uenuto fallato è queRta uolta : È 
Et s'e'm'baueffe per fua donna tolta; 

Sempre gli baureî porta ferma fede. 

Finita la canzonetta è detti amanti pofero per quel 
giorno fine di lor dileticuoli ragionamenti sé 
prefifi per mano saccommiatarono  & ciafil 
di loro fi partì con buona uentura. tusgon 


P i 
GIORNATA DECIMAOTTAVA, 
NO VELLA PRIMA... ) 

pg ITORNATII detti due amanti alle 
SE Jato pailatorio il decim'ottano giorno , 00 
minciò satwnina la nouclla fua set diffe col 


SI 
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Comorioî babbiamo deito dinanzi, l'Imperio di Ro- 
| na durdalla fignoria de Francefi intorno di cento 
| anni, nel qual tempo bebbe fette Imperadore Fran 
| cefi, cioè da Carlo Magno infin'ad Arnolfo, che fu 
la finde Erancefi, &5 percagion delle lor difcordie 
| uenne meno la potenza di Francia, &» dell'Alama 
ga, perche non potenano aitar la chiefa e î Ro- 
‘ mani dalla forza deî poffenti Lombardi + ue egli 

ordinarono , chela forzadell'Imperio , &w.la de- 
| guità , mon foffe piu ne Francelî, & cofi fecero per 
| decreto sche l'imperio tornaffe è gli Italiani : & 
| primo Imperadore Ivaliano fa Enigi figlinol del 
| Redi Puglia, e» nato per madre della figlinola di 
luigi fecondo Imperadore che hebbero î Romani 
| Francefe. Quefti fa coronato ne gli anni di Chri- 


È fononecentonno , & regnò fei anni, &» hebbe 


buttaglie con Berengario che fignoreggiana Tta- 
lia, cacciolio di fignoria, dapoî il detio Luigi 


fe prefoa Verona, & fu accecato ; e Berenga- 


rio fu rimeffo in Signoria, & fu fatto Imperado- 
tei Italia , & regnò anni quattro, & molte bat- è 
| taglie bebbexco Romani, fuprodo în arme; e 
| dl [uo tempo fu Re de Romani,nell'Alumagna, 
| ‘ppreffola fignoria de Francefisuno che hebbe no- 
meCurrado di Saffontia ; ft ‘che l’uno regnana în 
Italia »& l'altro nell’Alamagna ; e în quefto 
fmpor Saracini paffarono in Italia, & guafta- 
tono Paglia e» Calantia , & [parfonfi guaftan= 
db molte partidell’Italia infino è Roma » ma inî 
de Romani. furono contrafiati«& Sconfiti.; dr 
tr pei T 2 È 
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tornaronfiin Puglia. Dopo il detto Currado ve 
gnò nell'Alamagna Arrigo fuo figliolo ducati 
Saffonia » il qual fu padre del primo Otho ; che 
fuil primo Imperadore nell'Alamagna , &fi- 
guoreggiò in Italia & fu dal Papa confacra- 
to dopo il primo Berengario detto dî fopra ; che 
fu Imperadore în Italia , cioè il primo . Il fe 
condo Berengario fu fignore otto anni s ein que 
Slo tempo Papa Gionanni decimo di Tofrgliam 
con Alberico Marchefe (uo fratello andarono i 


Puglia contra Saracini, & con loro bebbero batta 


glie alfai al fiume del Garigliano , & bene ape 
turofamente gli fconfifero , & canarongli di Pu 
glia; & poi tornati à Roma nacque difcordia ta 
il Papa e'l Marchefe, onde il Marchefe fu caccia 
to di Roma, & per corruccio andò in Ongherta, 
& fece paffare in Italia grandifsima moltitudine 
d'Ongheri ; che quaft tutta Tofcana &le terredì 
Roma diftruffero & guaftarono , occidendo mal 
chi & femine , e ognitheforo: portarono wa } ma 
poi furono cacciati da Romani: poi ognianm 
andauano gli Romani in Ongheria » & gueriegi 
uano quelli. Appreffo regnò Lottievi fette anni; cdi 
fuo tempo furono gran difcordie il Itaha, & hi 
città di Genona fu difrutta da î Saracini a’ Afrim 
ne glianni di Chrifto trecentouno s e uccifero s@ 
prefero glibuomini s& tutto il lor theforo Sent 
portarono în Africa . L'anno innanzi che que 


fofje > apparue in Genoa una fontana chelargi 


mente gittana fangue > il qual fu fegno della lo 
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| Fortuna & di/truttione .. Apreffo è Lottieri regnò 
i Imperadore in Italia il terzo Berengario con Al- 
| beito fuo figlinolo undici anni. Quefti furono Ro 
| man, &" fegnoreggiarono aframente Italia , & 
| prefero Aluenda Imperadrice moglie che fu di 
| Lottieri fuo anteceffore , accioch’ella non fr mari= 
\ tafeà Signore che gli toglieffe l’Imperio.Ma Otho 
| Redi Alamagna > è richiefta del Papa & della 
| chiefa , per difcordia del detto Berengario , & de 
Romani , & de Tiranni d'Italia, fi moffe di Ala= 
magna, & paftdin Italia con gran potenza, & 
cacciò dall'Imperio Berengario , & traffe di pri- 
| gione la detta Imperadrice , c&y pofollu in moglie 
| vellacibtà di Pania. Accadde ché poî il detto Be- 
| tengarto tornò nella gratia di Otho,il qual gli ren- 
| dela fignoria di Lombardia , faluo la Marca Tri- 
| Wfna , & Verona, & Aquilea , poî tornò nell 
| dlamagna , &ini bebbe molte battaglie con gli 
| Ongheri s & fconfiflegli, & recogli à fua fagno- 
lia. Ma dimorando egli poî nell’ Alamagna , il 
detto Alberto figlinolo di Berengario per (ua fi- 
| groria & forza » con il feguito de nobili & poten 
| "Romani,fece far Papa Ottaniano fuo figlinolo, 
che fa pornomato Papa Giouanni undecimo , il 
qual fu buomo di mala unita , tenendò publicamen 
fele femine , & cacciana  & ucelana com'buomo 
laico »& piwcofe vee fece, per la qual cofa è Car= 
dinali cil chiericato di Roma, molti fignori Ira 
liani, per la nergogna che il Papafacena alla chie 
Sw she Berengario faceua rec opere in Lombar= 
25 
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dia , mandarono imbafciadori fegretamente è Oth 
Re dell'Alamagna , che tornaffe anchora în Italia 
d correggere il Papa, cd corregger l’Imperio, dhe 
Berengario e Alberto guaflanano. Otbo con gran 
potenza uenne în Lombardia, prefe Berengaro, 
& mandollo prigione in Baniera , & effo quivi nil 
mente finì fua uîta. Alberto fî fuggi d'Italiaze 
Papa Gionamni fu diftrutto del papato : & coff 
nì l’Imperio ne gli Traliani in quefto Berengario 
in Alberto fio figlinolo sil qual per fei Impert 
dori era durato cinquantaquatiro anni, poi chemt 
carono%i Francefi , & mai non fu più niuno Inpe 
radore d'Italia ; o cofi tornòl'Imperio è gli Ala 
manniset ciò. fa ne gli anni di Chrifto nonecentotin 
quantacinque. In queltempo bebbe la chiefa din 
Semutationi ; peroche tal'hora furon due Papié 
un'hotta, & talbora trescacciandofi lun l’altro,& 
facendofi morire, & acceccare, per la forza chi 
uenano piu l'anchel’altro , chi dallo Limperado 
cheregnana , & chi da potenti Romani, & da gli 
altri Tîranni d'Italia; di che gran tempo ne fui 
chiefa intribulatione. Annenne che il detto 0% 
Re dell'Alamagna, bauendo depofto Papa Gioi 


ni per lefue peftine operationi , fece elegger Papa 
Lcone'ottazo;c allbora fi fe un decreto, che nùi & 


Si porelJe elegger Papa fenza la uoce dello Impoa 
dores & poî il detto Otho fu eletto & confacialo 
Imperador dal detto Papa , ne gli anni di chilo 
nonecento cinquantacmque > & quelli fece moli 


doni alla chicfa. Quefto Oîbo fu di safonia , © 


| SMNIO NE ian Li rag 
| Vegnododeci anni Imperadore, facendo grandi & 
| buone opere in accrefcimento della chiefa & dello 
| Imperio, & pacificò tutta l'Italia; &» ciò fatto fe 
| tomònell'Alamagna con la fua donna Aluenda , 
‘ dalla quale baueua hauuto un figlinolo , al quale 
| baneua pofto nome fimilmente Otho,<> chiamanafi 
| Otho fecondo. Com'egli fu tornato nell'Alama- 
| gna» fu depofto Vapa Leone per gli maluagi R0- 
| mani, fecero Dapa Benedetto quinto, Sentendo 
| quello Otbo Imperador » fubito fi moffè dall’ Ala- 
| Magna con giand'effercito sc affediò Roma ; e alla 
| fine prefe Dapa Benedetto ,& mandollo nell'Ala- 
| magna & la morì vilmente; & poi rimeffe Papa 
Leone in fedia, & pacificò tutta Italia , & molti 
| defuoi Baroni fece grandi & ricchi di qua > fra 
| qualifur'il cominciamento î Conti Guidi » de quali 
| bebbe nome il primo Guido ,& lo fece Conte Pa- 
| latino, & diedegli il contado di Modigliana în Ro 
| magna, & poi i fuoî difcendenti furono quali figno 
| vidi tutta Romagna, infinche furono cacciati di 
i Romagna per loro oltraggi , faluo un fanciullo che 
| hebbe nome Guido Befangue, per gli foi chefuron 
| luttiin Sangue morti, & per Otho Imperadore fa 
| fatto fignordì Cafentino s & quefo fu quello che 


| tolfe per moglie în Fiorenza la Conteffe Gualdrada 
| fglinola de Belincone Berti diRanignano s bono= 
| ezole cittadino di Fiorenza . Ancho fe trovache 
| detto Ocho primo, per l'amor, che puofe alla cit- 
| tdi Fiorenza,le diede (ei miglia di contado intor- 
os quando fi tornònell’Alamagna, molti de fioi 


T4 
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baroni rimafero' cittadini di Fiorenza » fra ‘quali 
fa quell'Uberto 5 dal quale poi nacque la cafade 
gli Vberti 3 e un'altro barone: , che bebbe nome 
Lamberto ; <> dallui' pofcia difceferoi Lambreti;: 
Poi che morì Otho primo.» fu fatto Imperadore 


Otho fecondo fuo figliwolo sil quale regnò quin, 


decìanni. Yn Papa.Giouanni terzo ; il qualeha. 
neua incoronato Otho fecondo ,fu prefo dal Pic. 
fetto Pietro, & meffo in prigione in caftel santan- 
gelo. Ma îl detto Otho lo rimefe in fedia , &mol- 
tiRomani, che di ciò bebbero colpa » fece'movirti 
mala morte. Al tempo di cofuii Saracini prefin 
Calauria 3 & egli andò loro incontra con ‘grani 
bofte de Romani 3 & Tedefchi, & Lombardi, © 
Tofcani, & Pa igliefi ma per la mala condotta,& 
perche îRomani , ei Beneuentefi fè fuggirono ; fa 
Sconfitto con gran danno de Chriffiani; & egli fu 
prefo da corfali Greci, ma per'ingegno fi feceme 
nare in Sicilia , owe fu conofciuto, & ftampò dall 
mani di color che l’hanenano prefo. IL deito Oto 
pot affedzò Beneuento , & hebbelo , & disfecelo, 
& recconne il corpo dî fan Bartholomeo è Romi 
per portarfello în Saffonia > matornato è Roma ll 
morì; & poco appreffo dopo La morte fwa fu chia 


Gregorio quinto ne gli anni di Chrifto noyecento 


Settantanoue s & regnò diecinone anni; & bauti È 


do mefja tutta Italia in pacifico ftato, tornofi nell 
Alamagna.Crefentio confole di Roma cacciò Papi 
Gregorio , & mefjeni un Greco uefcono di Piauir 
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| q4.il quale cra molto fanio . One fentendo ciò 
| Orbo Imperadoresfè moffe dall'Alamagna con grant 
deeffercito, & effendo entratoin Roma , alla fine 
| prefe‘quefto Crefcentio,, &v fecclo decapitare ; e è 


i quel Papa, il quale fi facena chiamare Papa Gio- 


nanni feftodecimo , ch'egli bancua faito fare , fe 


i tagliarle mani co canar gliocchi , & rimeffe in 


| fedinPapa Gregorio , & cofi lafciò Roma & tutta 


| Stalin pace , & tornofti nel’ Alamagna , & dilà 


| monibene. Era dilà di Brandeborgo un Marchefe 


| Wgo, il qual'era vimafo in Fiorenza Vicario per lo 
Imperadore; & perche gli piacque la fianza dî 
ì Honenza , ui fe uenir la moglie. Auuenne , come 
| piacque è Dio , che andando‘egli è caccia per la 
| ‘contrada di buon folazzo ; fi finarrì per lo bofco 
| dalla fua gente, & capitò, alla fua wiftone, a una 
i fubrica ,.& quiui trowando buomini isformati & 


movi, gli parcua che tormentaffero huomini con 


| demartella, &dimandò , che cidera, & fuglidet 


to; ch'erano anime dannate , cy che è fimil pene 
era dannata l’anima del Marchefe Vgo perla fua 


| pila mondana,fe non tornana è penitenza. Egli con 
| granpaura feraccommandò alla ucrgine Maria ; 
| © fattala vifione vimafe frcompunto dallo fpiri- 
| mato Otho terzo fio figlinolo,et coronato da Papt 


tos che tornandofi d Fiorenza » tuito lo fuo thefo- 
Toe della moglie nendè ,' & fece fave fette Ba- 
dic. La prima fa quella di Fiorenza è nome di 
Jama maria. La feconda fu quella di Buonfolaz- 
R0, dove hebbelanifione. Laterza fece fare in 
vfiezzo. La quarta à Pozibonzi. La quinta alla 
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Veruculla di Pifa. La fefta à Città di caftello . 
fetrima fu quelladi Settimo: <> tutte quefle Ba- 
die dotò riccamente , & uinette poî egli o la mo: 
glie în fanta uita , & non bebbe neffun figlivolo, 
& poi morì, & fu fepolto nella Badia di Fig: 
enza. Morto Otho terzo, Imperadore , parnedì 
Papa, ed Cardinali, e a principi di Roma , che 
lo Imperio fi facelfe alla elettion de gli Alaman- 
ni, però che erano prefenti, & gran bracciode 
Chriftiani , confermandofe per la chiefa effendo 
approvato degno : & furon per decreto ordinati 
Sette elettori dell'Imperio dell'Alamagna?,, &.che 
altridegnamenie non potef]è effer eletto Impera: 
dore fe non per gli detti principi. IL primo e- 
Lettore fu il'uefcono di Mogunza » cancelliere dell 
«Alamagna : il fecondo fulo artinefcouo dite 
ucri cancelliere in Gallia: il terzo fu l'arcinefco- 
uo di Colonia © il quarto fu il Marchefe di Bran: 
deborgo Camerlingo : il quinto fu il duca di Saf: 
fonia sche gli porta la fpada.: il fefto fu il con 
te Palatino del Reno: & il fettimo il Re di Boe- 
mia, & fenza lui non uale laceleitione. Orti 
uno dir tutti li Imperadori che fono Slati da qui 
tempo infino adeffo, & quanto regnò ciafcunò ,@ 
bricuemente le fine comparationi. Auuenne che ef- 
Sendo morto Otho terzo Imperadore ; gli elettori 
cleffero Arrigo primo duca di Bauiera:Que/to fudel 
legnaggio! di Carlo Magno,<y fu eletto ne gli anti 
di Chrifto mille,» regnò dodici anni et mezo auyen 


rofamente in ogni battaglia, & fece tornare alli 


ita 
pc 


| 
| 


i 
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feile di Chrefto Stefano Red'ongheria cr tuitolfuo 


| Reame ,& diegli per moglie la forella . Dopo la 


| morte di quefto Arrigo fu eletto Carrado primo al 


| lotiaperio, & confacrato per Benedetto Papa 0t- 


| tano, ne gli anni di Chrifto mille quindeci. Quefti 


| fa di Scania’, & regnò nello Imperio uenti anni, 


| cifu giufto bomosei tenne lo Imperio afai tempo 
\ wpace. Dopo coftui fu eletto «Arrigo fecondo,che 
fidife , che fu fuo figlizolo , ma pur egli fu ge- 
| hero del detto Currado Imperadore , «& figliuolo 
| del Conte Lapaldo Palatino di Bawiera, nipote del 
| fimo Arrivo. Quefto Aîrigo fu eletto ne eli an- 
| ardi Chriflo mille quaranta ; & regnò dieceferte 


anni, & fu coronato da Papa Clemente fecondo . 


| HM detto Imperadore fece fare il detto Dapacle- 
| wentc per forza. Et dopo la morte di coftui fu 
eletto lmperadore Arrigo terzo ne: gli anni diChri 
i Somille cmquaniacinque , & regno nello imperio 
| dedbeî anni; & quellifu figliuol dell'altro Arrigo 


| WBavicha. AI tempo di colui-furon molte noui- 
| taperturtol mondo, & fame ; & mortalità gran 
de. Quefto Arrigo terzo fece far per forza Pa- 
Pa Vistorio dell'Alamagna , & communemente 
i fu mmico della chiefa . Dopo colui fu eletto Ar- 


i digo 


quarto dî Bauicra figlinolo del fouradetto 


i Arrigo sderzo ne gli anni di Chriffo mille cento 
Seite, & regnò quindeci anni ; & fu Jempre gran 
| mico della chicla s nella cafa di Baviera per 


| colui 


pnt finì lo Tmperio . Dopo ni fucletto Fede- 
ngo detto Barbarofia della cafa di Soane. Quefti 
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fu coronato a Roma per Papa Adriano quarto ne 
gli anni di Chrifto mille cento cinquantaquattio,@ 
regnò trentafetie anni. Quefto era largo , & ma 
guanimo s & ben'anuenturofo in ogni cofase al fo 
tempo fece eleggere in Imperadore Arrigo [uo f- 
glinolo ; & fu coronato per Papa. Celeftino ne gli 
anni di Chrifto mille cento nouantadue ; & fece | 
molte notabili cofe al fuo tempo.Morto quefto Ar- 
rigo Imperadore, contralto fu grande tra gli elet- 
tore; & l'una parecele]fe Filippo duca di Soana 
fratel del detto Arrigo, & l'altra ele[fe Otho duca 
di saffonza 5 & il detto Filippo uincewa , ma Lap 
Innocentio fasoreggio Otho , perche Filippo non 
foffe Imperadore ; perch'era fratel d'Arrigo sche 
hanena perfeguitavola chiefa: & cofi fu fatto& 
coronato Otho Re de Romani ne glianni di Chi- 
fio mille ducentotre. Quefto Otho fu peRimo;® 
effendo nimico della chiefa fu depofto per Lo cons 
lio generale : & lachicf4ordinò, che gli cletton 
elegeffero pre Re de Romani Federico il gionane 
Redi sicilia ; il qual'era nell’ Alamagna contradi 
detto Otho : & e[fo Otho andò al paffaggio.di Da- 
miata oltra il mare, & dild morì , e Federico ue 
ne d Roma & fufatto & conorato Re de Romaui 
e Imperadore da Papa Honorio terzo, ne gli UL 
‘di Chrifto mille ducentouenti. Effendo coftsi nino 
della chiefa fw depofto dal titolo dello Imperio;@ 
il Papa mandda gli elettori > che doueffero eleggi 
re ile deRomani,& fueletto Guglielmo Con 
d'Islandassalente fignore il qual'hebbe gran gui 


NOVELLA.T, I$I 
| recol figlimolo del detto Federico ; e alla fine Gu- 
| glielmo morì,c& (tette nacante l'Imperio gran tem 
| pos e alla fine gli elettori eleffero due Imperadori; 
lana parte de desti elettovi,che furono trescleffero 
i URe Alfonfo di Spagna, & l'altra parte eleffero 
| Ricardo Conte di Cornouaglia , & fratelo del Re 
d'Inghilterra ; mala chiefa piu fauoreggiana Al- 
| fonfo - perche egli nenifle di qua con fua forzad 
| battere l'orgoglio dî Manfredi.Fu poi eletto Re de 
\ Romani il Re Ridolfo în Alamagna, ma non yen- 
ne per la benedirtione Imperiale , anzi attefe fem- 
\ preda fatti dila, noncurando i fatti d'italia se 
\ motè ne gli anni di Chrijto mille ducento nowanta- 
i Unoset pofcia fu eletto da gli elettori Re de Romagi 
| Aitaufo Conte d'Anafi Alamanno, ma non peruen 
| nealla degnità Imperiale,anzi fu morto per Alber 
| toduca d'Offerliche figlinolo del Re Ridolfo, în 
| battaglia , ne gli anni di Chrifto mille ducento noE 
| bantanone . Hanendo hauuto il detto Alberto la 
\ tettona contra Attaufo , fî fece elesgere Re de 
\ Romani, & poî confirmare è Papa Bonifacio. - 
Nell'anno mille trecentotto ; effendo inorto il Re 
Mberto, gli elettori erano în grandifima difcordia 
ralor di far l'elettione s & il Re di Francia. fen- 
tendo la ‘nacation dell'Imperio, fi penfò, che gli 
terrebbe fatto il fuo penfiero e intendimento con 
foca fatica , per una promeffa che gli bawena fat- 
lePapa Clemente fegretamente quando gli pro- 
Wife di farlo far Papa; &ragunò fuo fegreto 
toi/iglio con melfer Carlo di Valois fuo fratello ; 
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& quini compofe &difpofe ib fuo intendimento, 
e il longo defiderio ch'egli haneua banuto di fas 
eleggere Re deRomanimeffen Carlo detto ; & de 
to loro tnito!l fatto come ftaua > dimandò:il conf 
glio loro. Aquefta imprefa lo confortawano tuttii 
Suoi configlierî , & che în ciò s'adoperaffe tutto! 
fuo potere, & della corona , &del Reame; fiche 
uoni(fè fatto, e fi per l'honor di meffer Carlo di 
“Valois che n'era degno s & accioche ladegnitàde 
lo Imperio tornaffe da Francefi.Intefo per lu& pai 
meffen Carlo il buon nolere & conforto de Suoi cm 
figlieri , furono molto allegri , e ordinarono feny 
indugio sche il Res &meffer Carlo s con gia 
forzade baroni & canaliere andaffero a Vigne 
al Papa , innanzi che gli Alamanni faceffero al 
tra elettione; moftrando o dando noce ; che l'an 
data fefje per la richieffa contrala meiovia di 
Papa Bonifacio s & chel Rerichiede/fe u\Papi 
della fede fegreta promeffa, cioè d'eleggene & 
firmare Imperadore mefjer Canlo.di Kalois, Gin 
uaffefi fi forte , che niun Cardinale ardiffe didif 
dirlo cp contrariarlo.Et cofifececcmandare die 
ti baroni & cavalieri che s'apparrecchiafin 
ch'egli uolena andare a nifitare il Papa 4 Vigmr 
ne: € il fomil. fece comandare al Sinifcalco lil 
uenzaztal che dowenano effere piw di Sermilaca 
licri.Ma come piacque è Dio, per non yoler, chel 

— chicfa foffe fottomeffa alla cafa di.Francia; fuf@ 
10 faper fegretamenie al Bapa, owe il Dapa tend 


do della uenata del Re & della forza Sua, © 


li ed gli olettovi tutte Le lettere-con do 
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| tordandofi della fede fegretamente promefa, vi 
| tonofcendo ch'era molto contra la libertà della 
| chiefasbebbe fegreto configlio col Cardinal da Pra 
to, dicendogli ch'egli bauewa prefo sdegno. col 
‘| Redi Francia perle difordinate richiefte;e il det- 
\toCardînale gli vifpofe >, Padre fanto; qui mon è 
| alno cheumrimedio , cioè, che innanzi chel Re ui - 
| faccia la richic/ta , peruoî fi ordini fegretamente, 
| ei prineipi dell’ Alamagna fegretamente & fa 
| lito facciano elettione dello Imperadore. AI Papa 
| piacque il fno configlio ; diffe, Chi ur noglia= 
\ monoî mandare per imbafciadore che dica a gli 
\ lettori che eleggano lo Imperadore è noftromodoè 
\@chî vogliamo per Imperadore è Alibora il 
| Cardinale buomo molto auneduto , non per la li 
| bontà della chicfa, quanto per la fua propria 5 
| Wpervilenan ‘parte Ghibellima în Fralia , diffe 3 

| lo fento.che îl Conte di Lacinbored è hoggi il mi- 
| Slorbuomo dell'Alumagna cdl piuleale ell più 
franco, el più catbolico se nom dubito; segli 
mene d quefta degnità ch'egli non fia ubbidiente 
alla chiefa rent haomo dasueder di lui” gran co 
Li Quefli al Papa piacque per lasbuona: fa- 
ma che fentina di lui difle > QueRaelot= 
None come fi. puo: fornire per noî , mandando 


; le lettere ‘con nofira bola, che non lo Senta il 


nutro colleggio: ? Diffe: il Cardinale , Fase è 

1 ) ‘piccio- 
boo fegretto Suggello sio ferinerò loro per 
Wa lettera pina picno. il uoftro intendimento 
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e mandarolla perun mio famiglio: cy cofi Fufatty 
che come piacque: d Dio » giunti i mefti ‘im Alam 
gna e appalefate le-lettere 5 Subito gli elettori 
leffero Arrigo di Lucinborgo Re de Romani; È 
cofi fu per l'induftriadel detto Cardinales che Jon 
Se cofì Fate d'effer d'accordio ad eleggere ital 
Senonl'alcivione &lo Imperto torna è Franci; 
& fattociò, L'elettion fu publicata in Francia 
inicorte del Papase il Re di Francia fitenne ing 
nato, non fwmai poi amico del Papa.Nebdt 


borgo, fw per lo detto Papa confacrato Impcra 
re. QueRiera fauio, prodo, & gratiofo, &"ficn 


infatti d'arme; & con la Jpadarin mano fu.coio RI 


nato, & fu allo affedio:di molte terre di 1 ‘ofcan 

cv fpetialmente di Fiorenza; peroche.pofe fa wi 
po è fan Salvi e è fan Caffaro. s& fa. gian rim 

codel Re Ruberto ; dopo molti:gran fante 
fece in Tofcana, ft moffe da Pifa per ‘andare 
3° morì d Buon convento dila du Siena dì 

igliazi tholomeo » ne gliangi 

ci. Dopola morse did 

Fateanell'Alamarmt 


edi Banicra; i quali ‘di 
ade Romani. & fietero auifati. 01 
“un tempo in' fu'l'finme del Reno 0 
* quaft'tutta la canalleria dell Alamagna) 3 i 
“una parte ; chè dall'alira ;& alla fin n 
«trono fenza combatier 5 perche quel HD, 
é 
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\ non potewa dirar le Pefe,o poi indi d poco rempo 


7 il duca di Baniera ifconfie in campo il duca d'O- 


ferliche , & fu eletto Re de'R'omani co pot pafiò 
\ initalia, & venne a Roma, & fu incoronato, 
| falto Imperadore , & chiamofiil Baniero. Dopo 
| coltui fu eletto & coronato Carlo quarto Re di 
Boemia ; il quale è (uto fatto com'ogniano ha po- 
tuto wedere , fi che tu bai potuto udire tutti gli e- 
letti, tutti quelli che fon uenuti alla benedittio 


| neîmperiale , poi che l'Imperio wenne è gli Ala- 
soianno effendo fatta La elettion d' Arrigo di Luzi BI 


mani. E uerò che prima fa il Re Gionanni di Boe 
ma yma non bebbe la benedittione imperiale. 
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Novi vanta iiserloliotin Da 
oa la nouella cominciòfrate Auretto la fua; 
l'& diffe so ti unodir d'una valente donna 3 la 
Quale bebbe nome-la ‘contefa Matilida , & co- 
Iminciò coft. lione ì 
La madre della Conteffa Matilida fu figlinola dello 
Imperadore di Coftantinopoli, nella cui corte hcb- 
e uno Italiano di nobili cofumi, & di gran le- 
Snaggio ; liberale, & maftro nell’arme , amabile 
diutti, «x gratiofo. Cominciando coftui d guar 
dare la figliuola dell'Imperadore , occultamente 
di matrimonio fa congiunfero infieme s & tolfero 
Riorelli, ci pietre pretiofe , Gy «quella pecunia che 
Boteroro bauere ; co Segretamente fe partironodi 
Coltantinopoli, ermennero in Italia, arrinarono 
mel uefconado di Reggio în Lombardia. Di queta 
uri Vv 
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donna. & del marito nacque la ualente Contefi 
Matilida. Il padre della donna , cioè l'Imperado- 
redi Coftantinopoli , il qual non haneua alti fi. 
glinoli, affai fece cercar per lei innanzi che la po 
icfje tronare; & poi che fu trowata s le fu dettoda 
coloro che la trozarono , che doneffe tornare 6 
di queflo la pregarono Affai , dicendo che il padie 
la maritarcbbe a qualche Princpe: & ella rifofo 
& diffe , Coftui è quello ch'io uoglio foura ognial- 
tro , & farebbe impofibile a me lafcrarlo orse: 
gli moriffe, giamai cò altro buomo nomi congim 
gere. Annuntiate queste parole allo Tmperadoni; 
Subito manddlettere in confirmamento del matrim 
nio, mandò pecunia fenza numero; & com 
mandò che fi compgraffero caftella et uille per que 
lunque pretio fi poteffero trovare face[jero nur 
uc edificationi, & cofe fu fatto. La donna fece fare 
una rocca da non potere effer combattuta yla qual 
fi chiama la Canofja ; doue poi la Conteffa Mmuaili 


da fece fare un muniffero di monache , &x dottollo; . 


<v molti piu munilteri ella edificò, «> molti polli 
fece far fi opraî fiumi di. Lobardiaze in Grafagnana, 
e nel uefeonado Modonefe bebbe molte poffefioni 
& nel Bolognefe Arzelata ct Medicina gran ul 
& Spaliofe , & tutte furono di fuo patrimomo® 
molte caftella bebbe in Tofcana,<& molti nobili hm 
mini fi fece uafali , & edificò molte chiefe caibe- 
dralizet dotolle.La Conteffa Matilida effendo rimafi 


herede. ; fi deliberò di maritarfi , e ntefa la faro | 
ela perfona s & l'altre parti di unducadi So 


i 


| 
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viache banena nome Guelfo > folenni metis 
legittimi procuratori mandò allui , che ‘tra lui 


lei sannegina che non foffero prefenti , le parti del' 


matrimonio confivinaffero , ex rati x pia 
fivnaffero , & alifica[fero a ma 


vimonio, ll luogo done le nozze fi doueffero fare, 
i @darl'annello ; oue fe diliberò che foffe: al nobil. 


cafelo de Conti Cinefi , cioè Cinenfi, azuegna che. 


\ boggi fia diftrusto. Et venendo il detto. Guelfo di 


Soayia al detto caffello sla Contea Matilida coni 


| molia canallerin gli andò incontra , @& conmolta 
| letitia fe fecero:le nozze eo la fefla grande; ma 
i tofo triflitia fuccedevse è quella allegregza si peri 
| lomancamento dell'ngenerare ; il quale fpetial=, 
| mente è detto effer la solontà del matrimonio; pe 


| #0che Guelfo lamoglie non potena conofcer car= 
| nalmente ne alira femina ; per effere de natura 


| Sugida, d per altro impedimento : 


& nolendo il 
detto Guelfo riparare alla detta uergogna,diffe alla - 
moglie , che quello gli cra aunenuto per malie che 
fatte gli erano per alcuni che gli bauenano inui= 
din de Juoî felici aunenimenti. Ma la Conteffa Ma 
tilida piena di fede dinanzi è Dio cy dinanzi à gli 
nomen magnanimi , 7 di queftimaleficiù nulla 


| dolendendo , fehernita ; è Sepe lo marito temen= 


do 3dela camera fuartutti gli ornamenti ; € let= 
Us & neflimenti , &p alive cofe tutte commandò 
«efi uotafiero 3 & la menfa ignuda fece aps 
Purecchiare > & chiamato Guelfo (mo marito» 
© tutta: fpoglrata de fuoi nelimenti > e i crini 
del capo diligentemente forinati a diffe Niune. 
eV a 
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malie effer‘poffono , uicne e ufail noftro congiun- ® vefton villani & cappe alla Francefeas © 
gimento ; & non poffendo ufare , gli diffe la Con- Cinte nel mezo al nifo mafcolino, 
reffa, Alle noftre grandezze tu penfalli fare ingan È + Le punte grande alla foggia Tedefca, 
no 3 0r per lomofiro bonorc d te perdonanza cone È © Polrte:e& bianche quanto un'armellino. 
diamo , ma comandianti ; che fenza dimoranzaty È » quefte fon quelle donne d'amor fino. 
ti debbia partire , e alletue proprie cafe ritorm- È » Channo , lor vifi piu chiari che felle. 
re , la qual cofa fedi farti ftarai ; [enza periol | Portanoà lor capucci le wfere, 
dî morte non puoi fcampare.Egh (panentato di pan fi \ Er mantelline d la canalerefca , 
ra, &confeffatala neritasauacciò il fuo vitorm ® »\ (Es capezzali , co frette alle uentriere 

. in Soawia. La conteffa temendo & tacendo Llinca- ® > \Co 2 petti uaghi alla guifa Inghilefca. in ; 
| richidel matrimonio, la (ua uita infino alla mor- Y Qualunque donna è piu gaia > piu frefca s 
ta in caftità trafporto , attendendo a cofe di pieti, È Pin toftoil fa per effer fra le belle. 
cioè molte chiefe & [pedali edificò. Quefta Con- Y anne ballata alla città del fiore, 
teffa Matilida fece teltamento, & tutto'l fuo pe- È © Ladone fon le donne innamorate 
trimonto Sopra l'altar difan Pietro offerfe © È è» Didoueio ricrea, percuiamore, 
chiefa di Roma ne fece berede, <> appreffo mori È © \vuedone ea donzelle e è maritates 
Dio; e è fepellita nella chiefa laquale ella magnih | Di che le foggie che loro han tronate 
camente banena conftrutta cr doarasce morineri È |. Lefan parer piu che le non fon belle. 
anni di Chrifto mille cento quatordici, & fu tenuta B Dieta la:canzonetta i detti due amanti pofero fine 
& era la piu ualente donna che foffe alfuo tempo. È periquel giorno a lor ragionamenti s & ciafeun di 
Finita la nouella cominciò Saturnina la canzone B lorofi pari) con buona nentura. ni 
) fua, econmolta piaceuolezza diffe coft. n Li 
Quant leggiadre foggie trouan'quelle DID GIORNATA DECIMANONA, 
—’ Chewoglion'foural'altre c[ferpiu belle. | be ala bra dA 
a Fandi lortelte belle tante chiefe,. © n ORNATI Ideiti due amanti il decimo 
" Dperefer ben da gliamanti guardates nono giorno al folito luogo ; diffe frate 
i vEr fannei uchimenti fe gran fpefe> > Auretto > Saturnina mia , perche boggi 
‘Per parer più chel'alireinnamorate. |. B toccad me è cominciare sio ti uno dire come fu 
vl Quefte fon quelle che fon uagheggiate s, BÈ eletto Imperadore Federico detto Barbaroff®, che 
do Perche ne gliasti lor fon tanto fucle. © | B fuil primo della cafa di soania a I cominci cofi, 
Sa i 3 


GIORNATA XIX, . 
Dopo la morte di Currado di Saffonia Re de Roma» 
ni fu eletto Imperadore Federico detto Barbarofa, 
Sopranomato Federico il 3rande. A quello rima: 
Jero le woci di due elettori, > egli fi chiamò li 
Stelo > & fe Imperadore fe medefimo , poi paftdin 
Italia , & fu incoronato d Roma per Papa Adi 
no quarto ,ne gli anni di Chnifo mille cento cir 
quantaquatiro , & regnò Imperadore anni trenta. 
fette. Il dì medefimo che fa coronato bebbe gra 
Zuffa tra Romani et fua gere nel prato di Neeroné) 
done il detto Imperadore era attendato; & ques 
fa gran danno de Romani ; & intorno al portito, 
dî fan Pietro tutto arfe > cioè tutto ciò ch'è into 
alsoma nod San Pietro. Tornando poi detto Imperalo: 
rein Lombardia îl primo anno del (wo Imperia, 
perche la città di Spoteti non gli ubbidiva > per 
ch'era della chiefa, ui fi pofe è bofte, & vinfel, 
& tuita la fece disfar,per woler occupai la ragivì 
della chicfa , & qui fe ne fece mimico Dopo li 
morte di Papa Adriano, fu eletto Papa Alefar 
dro terzo da Siena, che fu Papa dodici arinizerpa 
uoler mantenere la ragion della chiela bebbo*gri 
guerva col detto Federico,per la qual cofa l'Impr 
radore gli fece far contra quattro antipapi Sehijma 
- ticî l'uno appreffo all'altro , & tre furone Cardia 
Li: il primo fa Antoniano, che fife chiamare Vie 
toriosilfecondo fu Guido da Cremona,che Sofoona 
mar Pafcale : il terzo fu Gionanni Stamenfe; di 
Si fechiamar Califto : il quarto bebbenoime Tad 
‘ ne yche (fe cliamire Innocentio. Onde nella chit: 


NOSEEEAAnN#5 “is 


| fadi Dio hebbe gran Seffisma &P afflittione > però- 
| che quefti Papi conla forza di Federico tennero il 
) tutto» fi che nalla fignoria tenena Papa Aleffan- 
| dio. Ma effò waloniemente contra tutti pugnò & 
| fomunicò tutti quelli,» l'un dopo l'altro moriro- 
| nodi mala morte. Ma regnando eglino con la for- 


qudi Federico, & non potendo Papa Aleandro 


| ÎareinRoma , fe n'andò conla cortcin Francia al 
| Re Luigi, il quale lo ricenette gratiofamente. Et 


dicefi im Francia > che ‘nenendo il Papa colata- 


| mente s con poca compagnia , è guifa d'un pic- 
i ciolo prelato, incontanente che fu è fan Moro 
| apprefo @ Parigi , & non bayendo nel pacfe 
| nonelia alcuna del Papa , per dizino miraco - 
i lofileuduna noce; Lcco il Papa, coco il Pa- 
i pas © cominciarono a fironare le campanne ; oue 


ilRe con tutto il chicricato , & tutto il popo- 
lodi Parigi fe gli fece inconira , di che il Pa- 


i pa fi meraneglio forte, peroche nullo fapena 
| Ufeauenuta sc vingratiò Dio, & poi palesò al 


Recal popolo la cagione della (ua uenuta.Il Pa- 
fecoiconfiglio in Parigi , & fcommunicdFex 


| dorico > depofelo dallo Imperios &affoluè tut= 
Suoi baroni dal fadramento , & depofe quelli 


dicafa Colonna di, Roma, che maî poteffero ba- 
Ure degnità , eglinone loro Succeffori , peroche 
ditutto: furono all'aiutodi Federico contra la chie 


da Inquelconcilio tutti R.éè &fignori di Ponen= 


te promiffero col detto Re di Francia di effere allo; 


| «ato della chiefa contra è Federico Imperadore:; 


V 4 


ct cofi fogli ribellarono’ gà 
Milano, Cremona»; Piacenza NES 
chiefa»\Federico paftò per Lombardia per andaò 
in Francia contra LuigtRe di Francia che ritene 
ua Papa Alefindro  &trovata la cità di Mile 
noche fecgli era vibellata;per longovaffedio The 
be ne gli anni di Chwifto mille cento fefartadues 
cacciò a terra le mura, & tutta la: fe arresi 
feminare:di fales'e i corpi de tre Magisi quali 
nero ad adorare Chrifto perito fegno della: fiellavi 
&erano nella città di Milano; mandò rinivi ; 
magna snella città di Colonia. Paffando: por Fede 
rico 1 monti per ditruggere il reame:dì Francia 
con l'aiuto delRe di Boemia & di Darefmarche, 
enirò in Borgogna . Mail Re di Francia cont 
into del Re d'Inghilterra Juo genero 3: compia 
altri baroni & fgnori fw è contradirto; fi chepa 
la gratiadi Dio non bebbe neffanè potere s ne ut 
quiftò terra nefuna; <> porsdifertodi nettonagià 
PP parti & lormdadietro , > comincid a queries: 
giare i Romani ; perch'erano tormati alla partedì 
la chiefa. Effendo î Romani è boftexè: Toftolano) 
per lo cancelliere di Federico comle (ue: mafiale 
ue Tedefchi furon fconfittinelInozo derto Mont 
“del porto > doue moltì Romani furono morti; @ 
Jin gran quantità ; che nelle carra:‘portanansi 
orti d Roma per fepellirli; &xquefta fconfintai 
“dice effer Pata: per rradimentode Colonnefizigni 
furono fempre conl'Imperadore contra la'obigli 
ve percidil Papa gli: prinò d'ognò bencfcio\t| 
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DÈ perle pirituale ; ei Romani cacciarono è co- 

| lomreft fuor diRoma s& disfecero lorvoruna bella 
| fortezza che fi chiamana l'Augufta; la qual fe- 
| covfare Cefare Augufto; & ciò fu ne gli anni di 


chrifto mille cento feffantafctte . Dopo quello lo 


Imperadore uenne all'affedio diRoma per diffru-. 
| qolaseo L'hanena molto firettase i Romani fece= 
| voprendere Le tefte di fan Pietro e di fan Paolo 
| abchigricato, &le portarono d procefione per tut 
| JaRoma. Lo Imperadore per uolontà di Dio s & 
| perwatracoli de î fantifimi apoftoli fi parti dall'af- 
| fediodi Roma con'tutta lu gente, & andò è Vi- 
| larbo s&lacittà di Roma fu liberata . Effendo 
| Papa Aleffandro fato longo tempo în Francia, 
| olaforza del Re dî Francia et di quel d'Inghilter 
| ratornò con la corte fua in Italia per mare 


vapitd in Sicilia 3 diuotamente fu dal Re Gilio 


| vitettato «& fanoreggiato., riconofcendofr fedele 
| della:chiefa , perla qual cofa il Papalo riconfir- 


moRedi Sicilia, &vendegli Puglia.Ft il Re con 


| Jloomanilijl'accompagnò:per mare infino alla città 


diWinegia vinella quale nolle andare il Papa per 
piu fieurid di lui , accioche Federico Imperadore 
monto porelfe offendere: & per fanoreggiare i fe- 
Meli della chiefa in Lombardia ; & fece [va ftan- 
Ronella città di Vinegia s & da Vinitiani fu ri- 
Ucientemente riccuuto:, per lo cui fanorei Mila- 
Inslirifecero la città di Milano ne. gli anni di Chri- 
Somille cento felfant'otto s da poi poco. tempo 


| AMilancficon l'aiuto de Piacentini, & Cremonefiy 
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er d'altrercitià di Lombardia, Sul fiume Tanaro, 


difficarono una città , quafi come una baftia in Te 
tro alla citta di Pavia ».che fempre fu contra Mi 


ta città per Papa Aleandro ; x dal (uo momeli 


chiamò Alefandria , & le diè nefcono. «Auneme È 


che l'Imperadore Federico wedendo molte citta tà 
bellate dalluî , emvienere con la chiefa> laq 
molto montatain iftato col fauore del Re di È 


procactiò di viconciliarfi con la chiefa ; acciochea È 


tutto non perdelfe l'honore dell'Impero; &. con 
Lenna umbafciadori mandò è Vinegia a PapaAit, 
Sandro è dimandar pace , promettendo di faro ogi 
emenda alla chiefa ,, onde dal Papa fu, e/padin 
benignamente, perla qual cofa l’Imperadore ug 
ne.d Vinegia , & gittofit d picdi del Da pa chiede 
do mifericordia. Alihorail Dapa gli pole il piera 
soin ful colo». difle il. neifo del. Salita 
SV PER ASPIDEM ET BASILIS CATE 
(BVLABIS, ET CONCYVLCABTIS LEONEN 
tt praconem..Et lo Imperadore;rifpofo 
Now risi SED Pertro,c//Papadife, 
Son uicaiio di Pietro, &p poi gli perdanà ogni gf 
Sa c'haueffe fatta alla chicfa > facendolo reftitu 
ciò ch'egli teneffe di quella ,& cofi 

patti, che cioche ft trowaffe che la chi 
tene(fe,in perpetuo foffe della chiefaset trouo 
 Beneuento in quefto. fu della chiefa sy cio fan 
lo pacificò co’ Romani, & con Manuele Impet& 


NSOE 
cia, 9 del Re d'Inghilterra , &di quelsdi Sicilia, Bl 
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| dore di Coffantinopoli, & col Re di sicilia, co 
| Dmbardî: & per emenda gli promilfe dandar ol= 


I Si Bi mil mae al foccorfo della terra fanta : impero- 
lano, & tencua con lo Imperadore-QueRa fu ci È i P 


| he Saladino Soldano dî Babilonia bavena prefa 

| Gienufaileim & piu altre terrein quei Imoghi che te- 
neaano i Chriffiani; © cofî fece ne gli anni di Chri 
| fomille cento fettant'otto , che con grand'hoffe d’ 


È || Aonagna fi parti, e andò per terra per l'Ongheria 


| dCoRantiniopoli, &> poi nauicò infino in Armenia; 
| ma ili giunto , effendoil'caldo grande , bagnofi in 
| im picviol fiume > & difauncdutamente afogd; e . 
| 0 fP'eredeche fofe per giudicio di Dio , per le 
| perfecutioni che fatte banewa alla chiefa ; &» di lui 
i mafe un figliolo C'hanena nome Arrigo; il qua 

leello banena fasto dal detto Papa eleggere Re de 
| Rimantinnanzi ch'egli paffeffe oltra il mare; 
| quello fu ne gli anni di Chrifto mille cento ottans 
tti; & morto Federico în quel niaggio , il fi- 
gimolo con'tutta la gente fi tornò dî Soria in do- 
nente feniza far niun acquifto. ì 


i ORNATA DECIMANONA, 


NOVELTA SECONDA, 
ila novella , cominciò Satitinina , & diffe , 
dire la progenie di Riccardo Re d'In- 
& come ella hebbe origine da Norman 

diffecofi. i: 

© progenie di Riccardo Re d'Inghilterra antica— 
mente da Normandia hebbe principio in queftomo 
do. Dal' primo Duca di Normandia che fu fato 
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Chrifliano per lo Imperadore Re Carlo il Grofo 
nacque Guglielmo detto spada Longa, di lui ma 
quero Ruberto & Riccardo , & ‘di Riccardo Nav 


queRiccardo che fu padre di Ruberto Giufoa;dì W 


Redi Puglia, &di Ruberto che rimafe Ducati 
— Normidia nacque Guglielmo ilBaRardoset Facqui 


Sid în quefto modo. Credendofi giacer cò la figlinoli 


d'un fuoricco borghefe , la quale molto gli piaces 
ua, fu ingannato dalla madre , la quale perifcam 
par la nergogna della figlinola , trouòd una moli 
bella damigella , pouera » che molto s'affomiglia: 
ua alla figlipola, & quella in ifcambio della fis 


giinola mife in camera col detto duca Ruberto; ont” 


de ne nacque il detto Guglielmo il Baffardo; &h 
notte che la madre lo venerò, le uenne queftan 
fione ; che pareua che dal corpo eli ufcife um 
quercia , le qual'orebbetanto , che fuoi rami tene: 
nano infino in Inghilterra. Et meramente quefta fi 
niftone diuera profetia ; conioti dirò apprefoa 
perche Baftardo Foffe» nonè da tacere di luis per 
che come egli fu grande , &feppe di fiua'matione) 
Ji mile în farti d'avme , & fu maranegliofo inprò- 
dezza s in fenno , eincortefia; & perfuo udloit 
pafò m Inghilterra, & combattè con'Tanl ch'al 
bora era Re, lo winfe ; e ucifelo in battaglia» 
& feceft Re d'Inghilterra ne gli anni di Chrifto 
mille fe(antafei , & regnò uentifei anni. Dopoi* 
. regnò Grlielio fuo figliuolo è & dopo queto A 
rigo fuo figlinolo , il qual'hebbe per moglie laf- 
glinola di Luigi Re di Francia. Quefto Arnizo fu 
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coldetto: Luigi con Dapa Aleffandro contra Fe- 
dericoBarbatoffa quando uenne in.Italia ein Boi- 
gogna come detto é Quefto «Arrigo fu quel che 
feceuosidere il-beato Tonzafo arcineftono di Con- 
tirbiassperche egli lo riprendewa de foi uitii,c& 

devime della chiefa ; onde Dio ne feve 


tamento della caduta mori; & di lui rimafe unfi- 
dinolo co hebbemome Stefano.» & dopo quefto ren 
pi univArtigo:il qual'hebbe due figliuoli > cioè il 
ReGionanni eil, Re Riccardo. Quefto Re Gionan, 
tì fia ilspiv coriefe fignor del mondo, .«& hebbe 
gndeol padre per indetta d'un fuo barone > na, 
paso aivette sy di lur nom iinzafe berede; & do- 


poluiveguòdil ReRiccardo fio, fratello , che an- 
d};col Re Filippo al paffaggio di Sorta . Queffo 
fisprodo in arme: ualorofose& egli con dodici 
baroni tenne il paffo è Saladino Soldan di Babilo- 
Nas &d:tuttol, fuocfferciro. Di Riccardo nacque, 
Airigo, fuofiglinolo che regnò preffo lui » ma fu 
Soraplice buomo,.«& di buona fede, co di poco ua- 
lore, Et dopo coftui regnò il buon Re Adoardo , il 
qual fece grandi e. alte cofe > fe che hai udito 
cè Pata la: cafa d'Inghilterra. : 


Fintala novella cominciò frate Auretto la canzo- 
netta, ua, & diffe cofî. i 
O. laa Juenturata ,.d che partito 
| enuta fon pel mio dolce marito. 


1) STA 
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D onne per Dio ni piaccia d'afcoltare ©: 
Quefta ch'è fouraogni altra suenturata, 
i To.condifio haneka:prefo ad minare, > 
fu Er giominetto., A.cniio m'eradata s- 
i \Honwha fenza cagione abandonata ; 
«Et fenza farmi moito. fe n'è gito. » 


E imimpalmò, & giurò per fua fede , 


0 JE AR 


Hornm'ha tradita > & rotta ha la fua' fede s. 
vu Ond'io contenta non farò giamaî. 
Et chinolcrede , pronaffe che guai i 
«Io fento, & fentirò, e anc'hofentito. Îy 
Hor chi potrebbe contareil dolore... | 
\\Ch'îo n'hebbi quando quefto mi fu. foritta 

Da un miocaro & leal feruidore, Ù 
Che. per mio amor ne porta il cor afflitto» 

Ma pofto cofi ueder Sconfitto. ... 

Quel c'ha'l mio, fedel cor cofi\tradito» 
Dirizza il tuo camin ballata mia, > ol 
Et trova quel ch'a torto m'ha tradita, \ hub 
‘& Edi, che non ha fattocontefiani ni 
«Ahanerla ferua fua col fchernita. > 

Et fenon fe ne foffe ito. im mia vita 
Non baurei prefo: mas altro maritosi sw 
D etta la canzonetta i deitidue amanti pofero fin 
per quel giorno a loro dilettenoli. ragionamenti; 
« poî con molta felta fi prefero, per mano i 
ciafcun di Loro fi partì con buona uentura, vv 


JUN: 


ap 


\Ch'altra donna che me nontorria mai; xv 
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GIORNATA :VENTESIMA; 
ibn otY Sellia UND Rima, ? È 
DITORN ATI Tdetti due amanti all'u-. 
{ fato parbatocio il'uentefimo giorno, con mol. 
Qta feflo cominciò Saturnina, & diffe; Io ti 
woglio dire d'ana gencratione:di gente che fechia. 
mano Tartari, & diffe coft. 

Ne gli anni di Chrifto mille ducento due la gente 
che fichiamano Vartari ufcirono dalle montagne 
di Goget Magog, i quali fr dice che furono di quei 
mbu d'Ifraele » che Aleffandro Magno îl quale con 
quftò tutco'lavondo , rinchiufe dentro quelle mon- 


| lagne » accioche non ft mefcolafero con l'altre na- 
| tonisenini per uilta lor flettero rinchinfi infin'è 


qultempo, credendo[î che l’hofte d'Aleffandro fera 
ficwi foffes perche nel principio per maeRrenole 
itificio erano fatte fopra detti monti certe tros- 
bograndiftime,che d ogni uento fnonanano co gran 
fono & tencwano in paura deiti Tartari, cre- 
dendofi che anchora ui faffe l'hofte d'Aleffandro . 

Ma poî, fecondo che fe dice , Vuccelli chiamati 
Guffi guaftarono le dette trombe , perche molti n 
lubbitano in quelle montagne » i quali comincia- 
tmoa fantor nidi nelle bocche delle trombe, & 
quindo facena vento non poteuano rendere il fuo- 
n0y& perciò col tempo nennero d quaftarfe tuste 
Ibiombes e non fuonando sè Tartari fr apieu- 
tarono montare fopra dette montagne, & iro= 
vate le trombe, s'annidero effer frate fatte per te- 
nerlin paura, ma i Guffi la tolfero loro, ondei — 
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Tartari per quefta cagione hanno in gran rinerm 
za i Gufft , & per leggiadria î gran fignovi Vanta. 
vi portano la penna del Guffo în capo per memo 
che Guije Ropparono le trombe & detti artifici, 
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I Tartari che nisenano come beftie , & erano ml: Dì Sl 


tiplicati , fi incominciarono afticurare, & d pafi- 
reimonti , & trowando come fopra le montagi 
non era gente , fcefero al piano, & nel pasfel 
India ch'era fruttifero , & tornando &raportar 


do a lor popoli le dette noyelle, fi congregarim B) 


& fecero per dinina nifione Loro Imperadore & 
(ignore un fabro di power ftato 3 il quale bauen 


nome Cangius il qual di fu un poner feltro ful 


nato & chiamato Imperadore , & fu chiama È 


— Cane ; che in lor linguaggio fignifica Imperador 

Quefto Cane fa molto fauio & ualorofo , Gul 
fuor di quelie montagne con tutto quel popolo,é 
ordinollo d dicine, e a centinaia ye da migliaia sim 
capitani acconci d combattere. Et per effer pini 
bidito , fece prima i maggiori di fua gente uccide 
re à ciafcuno il fuo figlinol primogenito di lorme 
no. Et quando fi uide cofì ubbidito , dato ordini 
alla fua gente , fi moffe, & entirdin India, © 
fero il Preffo Giouanni , & fottormeffero tutto 
paefe. Cane bebbe piu figliuoli ch'apprefp luift 
cero gran conguifti,& quafitutta la paried'AÎm 
& popoli, &Re mifero fotto Lor fignoria, ON 
ted'Europa uerfo la Carmania &» Alana ; inf 
al Danubio:&i difcendenti del detto Cangius CM 
| fow'boggi fignori in Tartaria. Quefti non bam 

- ordinata 


f 


papato uniyer[almente giurato mai piu non accetr 
lareRealcuno in Roma 3 ma gouernarfi fotto il 


itgimento.del Senato & de i Confuli ; fempre tra 
dpanita la plebe regnò difcordia grandifsima . 
Vinalmente chiedendo la plebe con grand'inftanza © 


| «Pefiriformafero le legga ; in quefto il: fenato fi 


“forzato compiacere s«&per ciò mandò trelegati 
VaGiecia, è quali dilà reccaffero in feritto: ledeg= 
% "FOCA Se] € » X î 


[NI 
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gi, le quali solone bauena prefcritteà gli Athe- 
niefi al tempo di Tarquino Prifco il quale comin 
ciò regnare l’anno cento e trentaotto dapoî che fu 
edificata Roma. I legati furono, Spurio Poftumio, 


Seruio Sulpitio, e Aulo Manilio -& la loro an- È 


data ful'annotrecentouno dapoî l’edificatione li 
Roma, & cinquantacinque dapoî che furono fcas- 
ciati i Reseffendo Confuli Publio Horatio &. Quin 
to Seflilio. Dapoi che i legati furono ritornanià 
Roma con leleggi il Senato conftitui dieci buomi 
nî, î quali haue[Jero a riformare le leggi la iepi 
blica,&r per un'anno,mentre che quefto faccuano, 
baue[fero quella medefima potefla che banenanoi 


Resnel qualtempo tutti gli altri magiftratinonbi È 


ucffero autorità ne poteta alcuna. Q uefti dieci huo- 
mini furono, Appio Claudio, Tito Genutio, Publio 


Scfio,eitrelegati foprafcrittisi quali di Greciahi | 


ueuano portatele leggi.Gli altri quattro furono;ti 
to Romyulio, Caio Iylio,Tito Veturio,et Publio Ho- 
ratio.Q uefti dieci buomini;de quali eva principe 4) 
pioClandio, mifero le leggi,che egli baucuano copo 
Piesin dieci tauole, accioche elle fe poteffero nedeit, 
tal che ogniuno fopra quelle poteffe dir'il parer fuo, 
dicendo yolere cheelle piaceffero d tatti, che fall 
fero ben confiderate . Et efendo quafi finito l'amo 
che quefti dieci buomini baneuano prefo il magilia 
to,fu giudicato per comune fentenza,che altri dit- 
ci buomini fi clegeffero per l'anno feguente; perche 
‘parena che alquanto mancaf]? al compimento. doll 
| leggi. Quiuî tutto il popolo comincio richiedere 


DI 
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che Appro Claudio di nuono foffe tolto nel'nume- 
ro dî queî dieci buominî , perche pareua loro effer 

inidoneo è quel tal magiftrato che ninn'altro del 
lacitid. Quello prima fintamente vicufana ilima- 
gilrato , dapoî pregatol'accettò. Conquello fi 
ponocreati , Quinto Fabio , Marco Cornelio, Mai 


| coseruilio , Lucio Minucio , Tito Antonio , Ma- 


niojRabuleio , Quinto Petilio, Cefone Duellio,spu 
rio Oppio. Quefti dieci buomini aggiunfero alcune 
leggialle gia fatte , co le pofero fopra due tauole, 
lequaliaccompagnate con l'altre diecî (empre fon 


| por Mavechiamate le leggi delle dodici vauole ; po- 
friafecero fegretamente una congiura fra loro » 


che alcuno del lor. collegio nori face[fe alcuna cofa 
contia al moler de gli alivi, ma che ciò che piaceffe 
duno piaceffe a tutti, & che riteneffero quello im- 
perio fempreset che nel lor collegio non riceneffero 
alcun'altro:<5 a quefto modo deliberarono effer die 
citiranni.Ciafeuno di loro baucuatolto gran fegui 
todei peggiori della cittàsi quali li defendeffero, fe 
Il fofe bifognato, dalla forza del popolo ; & fotto 
colore di giuffitia uccidenano quei iquali temeuano 
che fu(fero perfar unione contra la lor tirannide. 
Vedendo i Sabini niimici del popolo Romano la cit 
id di Roma effer'in gran diffenfione, prefero confi- 
glio dimonerlì guerrasco intendendo queto. il col- 
legio diquei dieci buomini,ft confultarono di andar 
liincontraset cofi bauendo meffo infieme V'effercito, 
u/ctono lor contra.Appio Claudio con un de î com 
Pagni reftò alla:cuva della città. Lucio Verginio, il 
> X 2 
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qual'era de î primi della plebe,etera capitano d'um 
copagnta de foldati , buomo molto ualente în guer- 
rasbaueua una figliuola da maritare bellifttma fia 
‘ quante n'eranoinRoma, & l'haueua promelfa pi 
inoglie d un giouane chiamato Icilio figliuolo d'm 
tribuno. Appio Claudio uedendo quefta zionanene 
fuinnamorato;et non potendola pigliar per moglie, 
perche n'bauena un'altra: et piu nelle leggi che per 
loro erano Rate faitesera (cristo » che nizn patito 
potefe implicarfi in matrimonio cò alcuna plebea; 
Si sforzò corrumperla con doni; & quando vit 
che quefto nonvalena s anzi la gionane piu erate 
nutarinchinfa > tal che quafi mai non la poten 
uedere ; tentòouna uia peggiore. Mandò un cervo 
Marco Claudio buomo cattiuo ; il quale în compa 
gnia dî molti mafnadieri pari fuoî prefe la fanciul- 
lainuia s& uolenalamenar feco per forza. l 
fanciulla con la uecchia che l'accompagnana co- 
minciarono gridare s per la qual cofa ui concorfero 
molti del popolo , è quali gli nietarono che nonme 
naffe la fanciulla done lui uolena , & conlui ae 
darono al tribunale del magiftrato s nel qual'era 
«Appiofolo: & il popolo cominciò gridare,che noi 
‘fi fiatuifle niuna cofa finche i parenti della far 
ciulla sî quali erano fatti domandare , non fu[fero 


uennti. Appio commandò che coft fr faceffe.M 


breue iui fu Publio Nymitorio » zio della fanciul- 
la , buomo di grand’autorità fra î plebei,conmok: 
ti fuoiamici & parenti ; & infrà poco uemell 
Jpofo Icilio con una buona compagnia di gioni 
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flebeî. Giunto Icilio tutto anfio cominciò grida- 
res qual'era quello che banena baunto ardîre di 


| toccare lafanciulla libera &» cittadina bonorata 

| eochel douefJe dire , che ragione è fr prefuppone— 
i aahauerc in quella. Effendo fatto filentio, Marco 

| claudio il quale baueua prefa Verginia, che cofî fi 


chiamana la fanciulla ; diffe quefte parole. Jo ,ò 


| Appio Claudio , nonho fatto niolenza ne alla fan 
| ciullame ad altri , ma effendo io patrone di quella 
| per legge > la uoglio menare è cafa mia, & ac- 
| ciochetuintenda feto horagione è non , attende. 


alemie parole, Io ho una fernala quale è natain. 


| cafedimio padre; & effendo ella gravida, lamo- 
| glicdi Verginio conofcente di quefta nta ferua, le 
i perfuafe » che come ella baue[Je partorito, occul- 
| tamente allei deffe la creatura , è mafchio è femi- 


na ch'ella baueffe fatto. Come la ferua hebbe par- 
torito , fingendo avanti al termine bawer partorita. 


| macreatura morta , diede queta fanciulla che lei 
| banena portorita è Numitoria ; che cofî fi chiama 


lumoglie di Verginio , & forella di quefl'huomo 
qui prefente : & lei che mai non ha fatto figlino- 
baleno ne mafchio ne femina ; Se Vba allenata 
in cafe. Quefte cofe a me fono ate nafcofte fina 
quel'hora : & bora perindicio le bo conofcinte,c& 
neho molti teftimonin buoni & degni di fede: & 
to, che ho interrogata la ferua ,& da lei ho in= 
telala uerità della cofa, mifon ricorfo alla com= 
mune leg Sela quale uuole che i figliuoli fiano no, 
di quelle che fuppofititiamente gli allenano , ma 
5 se. Xi 
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delle madri proprie » cioè è liberi delle libere, ei 
Seruidelle ferue , &wchei figlinoli nati dalle ferme 
Siano fottopofti dî medefimi patroni, è cui fono for- 
topofte le madri : per quefta le ‘gge adunque iodi- 
mando che mi fia conceffo menarmi è cafa la figlino 
la della mia Serna, uolendo fiar'al giudicio delma 
gulrato : & fe alcuno fi pretende bauerni ragione 
alcunazio glidarò buona ficurtà di o comftituirla m 
giudicio ogni uolta che bifognerà : ma Jel uuole, 
chela cofa s'ifpedifea prefto,io fon parecchiato fa 
re le mie proue, & cofi non gli fari bifogno tene- 
re la cofa în dimora; però chelelegga qual via piu 
gli piace: & fopra ciò Appio Claudio io ti prego 
che la mia caufa vi fia raccommandata ; & them 
‘mon patifca che a me fia fatta ingiuria da i miciad- 
uerfarii. Hanendo finito di dire Marco Claudio; dif 
Se Numitorio , Appio Claudio;il padre della fan 
ciulia è Lucio Verginio dei primi della plebe ; il 
qual'e alla guerra perla patria,la madre fu Numi 
toria mia forella, la quale da pochi anni in CCA 


morta , & fu donna ornata d'ogni buon coftumes 


la fancinla e fata allenata in cafa fua come libera 
© cittadina, &r in quei buoni coRumi che richiede 
vala cafa fua , pofcia l'hauena fecondo la legge 
promeffa ad Icilio,& già fi (arebbono celebrate le 
nozze fe non foffe Mata la guerra: & banendo ela 
gia paffati quindeci anni , perche în tanto tempo 
quelto Claudio mas non ha fatta paroladi quefta co 
SaSor noî dimandiamo che il giudicio di questo fi dif 
Ferifca fin che Verginio (uo padre uenga dall'eftr 
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cito,y îo fon ficurtà di conftituirla auanii al ma- 
giftraio qualunque uolta bifognerà . Allbora tutti 


| queich'erano d quefto giudicto cominciarono 4 dire 


come Nymitorio domandana una cofa giufta:et Ap 
pio alquanto fi ferinò confiderando,p vi diffe, Io opti 
mumente fo la legge di quei che fono in live di ferut 


| 1dla quale non lafcia il corpo effer'appreffo è quel 


loche fe’lunole ufurpare fin'al findella lice:rma ef 
fendo due quei che fi pretendono bauer ragione fo 
pia queRta fanciulla,cioè il patrone e il padre; fe l 


mo el'altro foffe prefentezio giudicareî che’ l padre [ e 


ladoneffe tenere appreffo a fe final giudicio;manò 
e[endoui, i giudico che'l patrone la poffa menar 
fcco,dando però buoma ficurtà di prefentarla al ma 
giftraio come dl padre fia uenuto.Però, o N umito- 
tio,circa la ficurtà,& circa l’eflimatione della lite i 
haurò molta diligenza che non ui fia fatta ingiu- 
viamala fanciula lafciala è Claudio fin che fia ne 
nuto Verginio. Hauendo pofto Appio per allbova 
quel fine alla litesiui nacque un gran pianto fopra 
lauergine Verginia dalle donne fue parenti che int 
ciano concorfe,<S gran gridore > tumulto, & indi- 
Snatione era nella turba adunata circa’ l tribunale 5 
@ Lcilio fî fece innanzi per menarfene la Sua fpo- 
Jac die, 0 Appio,miuno menera uia coftei effen- 
divo uizosma fe tu unoi gualtarla legge,cofondere 
lecofe giufe » & fpogliarne di libertà , nonti sde- 
guare:fe noi tichiamiamo: tiranno ; ma tagliami la 
tella s & poi mena quefta doueti piace , &le al- 
tre wergini > & levaltre donne libere & cittadine 
i; 
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accioche è Romani ormai conofcano che de libai 


Sonfatti (chiaui. Quefte & altre fimili parole din 


ceua Icilio , quando Appio mandòi miniftri del 
giuftitia che dal tribunale lo doueffero fcacciare; 
& Marco Claudio prefe la fanciulla per menaife- 
la uia facendogli refifenza il zio & Îl [pofo. Quei 
ch'erano circa’l tribunale nedendo il miferabil pian 
to che iui fe faceua & (petialmente dalle donne,co- 
minciarono tutti è gridare , & facendo poco con- 
to della potefta di Appio > fecero impeto: contia 
Marco Claudio , per la qual cofa egli temendo la- 
fciò la fanciulla & fi ritraffe appreffo Appio. 
«Appio perturbato dal fuo intendimento ; neden- 
do che fe a cofa procedena n'haueua da nafcere 
tumulto , dicendo dî circofianti che tacefferoschia- 
mò a fe Marco Claudio , & fegretamente gli par 
lò; poî diffe è quei che s'erano mofiin fauor della 
Fanciulla Perche io vi ueggo tutti invitati , ho 
perfuafo al mio cliente , per farui piacere , chel 
lafci la fanciulla appreffo à Nymitorio ; mentre 
ch'e'dia ficurtà di confituirla domani auanti alma 
giltrato a tre ò quattro bore digiorno ; perche que- 
Sto tempo bafta è far venire Verginio dal campo:. 
& domandando î parenti piu tempo, Appio fi par 
tè dal tribunale non dando loro rifpofta alcuna. Ap. 
pio tutto mefto & infuriato fi partì 2 & pensòco- 
. mela fanciulla foffe conflituita auanti al tribuna: 
le , pigliarla per forza » &» non reffituirla pò. 
parentis& pensò metter circa tribunale molti Suoi, 
compagni &elienti 5 accioche dalla turba non gli 
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folfe wietato far'il (uo intendimento: & perche 
quefto pareffe effen fatto con qualche color dî ra- 
gione cercòimpedire Verginto , tal che non po- 
tefe uenire al termine dato :per la qual cofa fegre 
tamente fcriffead Antonio , il qual'era uno dei 
dieci buomini , &x che hancua cura dell'effercito 
nel qual militana Verginio , ch'egli poneffe buona 
‘tuftodia a Verginio tal che per quel giorno per 
viunmodo non fi poteffe partire dall’effercito. Ma 
Nymitorio baueua già mandato all'effercito un 
fo figlinolo col fratello d'Icilio | 1 quali erano 
andati in poffa  & baucuano auifato Verginio di 
tidehe era accaduto. Come Verginio hebbe intefa 
lenuona ; domandò licenza ad Antonio ; & celan 
dola caufa nera , diffe che'l uolena andare perche 
mfho parente era morto è & che prefto farebbe 
lomato : & «Antonio che non bauena anchora. 
hanute le Lettere di Appio li diede licenza. Ver- 
ginio co i giouani ft partì nell'hora d'accendere le 
lcerne,co andò perun'altia via tranerfa non con- 
(eta temendo le perfecutioni & dall'effercito & 
dalla città s il che accade ; perche Antonio hauen- 
dobauute le Lettere dî Appio circa la prima wigi- 
bia mandò una squadra di caualieri ; è quali 'an- 
darono cercando tutta la notte per la uia che mena 
alla città > accioche lo pigliaffero , & efiù mar non 
lotronarono; & altri ufciti dalla città per cercar- 
lofecero il fimile. Effendo la mattina per tempo 
detto ad Appio che Verginio era nenuto,quafi fuov , 
di fe enne al tribunale con gran compagnia I 
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commandò che la fanciulla gli foffe apprefenta- | 


ta. La fanciulla nenne col padre & con lì pa 
venti, & ini fu Marco Claudio che diffe le. me- 
defime parole che banena dette dî prima ,.& ch 
haneua molti teftimonii che affermurebbono le fi 
ragioni. Vergintocon li altra fuoî parenti defen 
deuano la fanciulla dicendo le fue ragioni ueie 
& buone incontra : per la qualcofa quei cheini 
erano prefenti d quel fpettacolo , uedendo: quek 
la fanciulla coft bella piangere y-tutti piange» 
uano , € con mal’animo guardauano Marco Clay 
dio, & attendeuano quel che wolena di Appia. 
«Appio non poneva mente alle parole che. dice- 
ua Verginio in difenfion (ua, ma guardana tm 
quae înlà le squadre de î fuoî amici, ch'egli ha: 
uena difpofti per la piazza in diuerfi luoghi per 
defenfion fua ; & comnandando che tutti taceff- 
ro, diffe quefte parole. Verginio , gran tempot 
chiio fo guefta cofa, & anchora auanti ch'io-ha; 
uefi quelto magiftrato  & la fo per queRta via. I 
padre di quefto Claudio mio clicute morendofi mi 
lafcio tutore di quefto fuo figliuolo il qual'era pito 
ciolo. Nel tempo della tutela mi fu dato: indicio 
_ comela ferua di Claudio bauewa data dà Nymio 
viala fanciulla che lei banena fatta; & 10 nice? 
cando diligentemente tutti gli indici » ritrouai la 
cofmeffer nera ; ma noù toccando a me quefta fa 
cenda , penfai efer meglio ch'io Jafciaffe la pote 
Raal figlinolo come fuffe in'erà adulta , fel uo- 
lefje la fanciulla lui , ouero s'e la moleffe lufoia- 
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red quei che l'hanno allevata pigliandofi il prez 
70 0 donargliela per niente : hora poi che la co- 


i Jbè uenuta în contronerfia , io teflifico & giudi- 
| co quefta Fanciulla cffer Jerua, & quelo Clan- 
i dio effere fuo patrone: & ino Claudio mena la 
| fanciulla done ti piace , & non temere da alcuni ; 


ohe è mici miniftri con le fecuve ti faranno compa- 
quia. Claudio prefe la fanciulla & menanala via, 


| lisattencua al padre abbracciandolo &w gridan> 
| doi villbora Verginiodiffe, O Appio , to homa- 
| ritata mia figlinola a Icilio non ate , io l'ho alle- 
| nità per maritarla “non per farla ferna della tua 
i bbilinene una meretrice: fe quefti altri unoleno 
| pitire queta tal macchia îo nol fo; certo îo non la 
| patirò: & e[fendo ributtato Marco Claudio da una 


squadra di donne le quali difendevano la fanciul- 
li, Appio diffe a uno dei favi mmitri, Va d vi- 


| mouere la turba, accioche Claudio poffa menar- 


[mela fua ferua . Hauendo Appio dette quefte 
parole con noce terribile &wminacciofa » la turba 


| di fe-fleffa glidid'Inogo. Verginio vedendo non 


fotci'bauere aiuto da ‘alcuna parte, dife > Pei- 
dinao Appio al dolor paterno ; fe contra re ho 
purluto troppo liberamente s & concedimi alme- 


| roch'îo poffa quainterrogare la nutrice in pre- 
| Senza della fanciulla > accioche io poffa fapere 


che cola è queta, & fio non fon vero padre , 
Pola fepportar la cofa piu parientemente Appio 
gliel concefle, cn'egli banendola menata alquanto 
indiffarte, tolfe da un macello ini uicino un di quer 


7. 
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coltelli coî quali fi fcannano le beftie, & diffe, Etio rimango tutta (confolata, 
Figlinola mia io ti pongo în libertà a quel modo Perch'io fo ben , ch'io mi morrò amando. 
io poffo 3& con quefie parole la fcannò, & rigua Non me n'anidi ; laffa , fe non quando 
dando uerfo dl tribunale diffe, Appio îo confaco Yn leal feruo mi fcrifte’l tenore. 
te e'l ino capo con quefto fangue. Effendofe leu. Y Quando prima di lui m'innamorai , 
to un romore nella turba per quefta cofa > Appio VE nonardina di guantarmi în uifo > 
commandò a i fuoi miniftri che prendeffero Vergi. Et io cortefemente il (alutai, 
nio ,& egli col coltello ch'egli baneua in mano, Guardando fempre ne’ fuoî occhi fifos 
che gocciolaya del fangue della figliuola, ouunqu Y | \Etesi partèda mo col cor conquifo, 
andana fi facena far luogo. Icilio & Nymitoa Et de mici naghi (guardi il prefe amore . 
prefero il corpo mortodella fanciulla , & lodi. Y Conquanta pace & con quanta allegrezza 
moftrarono al popolo il qual'ini tutto concorrena, Mi ueniva d' ueder quel damigello è 
raccontando la (celerità di Appio; per la qualco» Y°. Ecper latanta fua piacenolezza 
Sail popolo moffoda cofe borrenda cofa ; fi leudii Ogni bor ch'io lo uedea parca pin bello. 
to d furore , & fcacciarono Appio dal tribunale, Ben mi credea portar di lui l'anello , 
ct sforzarono quei dieci buomini à lafciare quelma Y | Ecnonbaner giamat altro fignore. 
giftrato , parte de quali morirono in prigione, & Y Conquanti dolci fuon &con che canti 
parte d cafa fua difperatamente fi diedero la imorie locra wifitata tuttol giorno € 
da fe medefimi; & a quefto modo la città fulibe- Etnellazambra uenivan gli amanti, 
rata dalla tirannide di quer dieci buomini: & fi Facendo fefta , && fiandomi dintorno è 
come lu morte di Lucretia fu cagione di liberare la Et io guardava nel bel uifo adorno , 
città dalla tirannide di Tarquino Superbo , cofi la Che d'allegrezza mi crefocua il core. 
morte dî Verginia diede occafione di liberar la pa. Y ° Eimitenenail giorno perla mano ; 
tria da. quei dieci tiranni. Et io era contenta pu che mat; 

Finita la novella , cominciò Saturnina la canzonet- Hor fen'è gito il traditor lontano » 
ta fua  & diffe coft. i Et io rimango in angofciofi guaîi 
T radîta fono da un fallo amadore, > Ma s'auuîen cafo che'l rinegga mai , 
Che m'hauena per uaghezza tolto’! core, . YU °Glinuodaluià me dir traditore. 
Ei feneito ; lajla fuenturata, |] 3 «Uata mia dolce , conterai ; 
Et fo che piu di me non ua penando ; . «Aciafeunche t'afcoltai mici martiri , 


i 


{ 
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Di il modo , &y come to minnamoraî 

D'un s chelafciata mha intanti fofpiri; 

Et di ch'io pongo fine à fuoî difiri ; 

Et uno tornar'al mio primo amadore. 

Finita la canzonetta ; î detti due amanti poferofi- 

ne per quel giorno a lor ragionamenti , & fi pie 
fero per mano 3 & ciafcuno di loro fi parti cn 
buona uentura. S 


GIORNATA VENTESIMAPRIMA, 
N O.vVELLA PRIMA: 

NIOR N, ATI Idetti due amanti all'afan 

parlatorio il uenteflmoprimo giorno , cy 

E=Glminoid frate Auretto s & diffe > Io wi mm 

dire come i Fiorentini (confifero è Senefi a pied 


Colle di Valdefa , & cominciò cofi. 

Ne glianni di Chrifto mille feffantanone, nelmfe 
di Giugno » effendo gouernatore di Sîena meli 
Pronenzano Salniani , î Seneft , col Conte Guilo 
N ouello, & con le mafnade de Tedefchi , &eoni 
Ghibellini ufcità di Fiorenza , & dell’altre teriedì 
Tofcana sì quali erano în quantità di mille quar 
trocento caualiere, & novemila pedoni ; fi nenne 
rod bofte al Cafteldi Colle di Valdefa ; ilqual'ni 
alla guardia de Fiorentini, & ciò fecero perche 
Fiorentini erano uenuti il Maggio dinanzi è gu- 
Siare intorno a Pongibonzi ; & fi pofero alla badia 


dispugnuole d campo. Venutala nouella int. 


venza il Venerdì ferà , il fabbato mattina mefft 
Giouanni Bertaldo uicario per lo Re Carlo nt 
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frana fî partì con quattrocento caualieri Francelî, 
6 fonando la campanna, tutti è Guelft di Fioren- 
za fuegunono & pic ed caualto, & entrarono în 


| Colle, iui fi ritrouarono intorno di cttocento ca- 


mlieris con poco popolo, perche non potenano 
Giungere cofi toflo come 1 caualieri a Colle. Auuen 
inecheil lunedì mattina uenendo il didi fan Gro- 


| vanni dî Giugno » fentendo i Senefi la nennia de ca 
| velieri di Fiorenza , fi lenaroro dila per recarfi n 
| pufaluo luogo, ma MA. Gionan Bertaldo nedendo- 


limutare il campo. fenza attender piu gente pafso 
pafocon la caualeria n puntoeS fchierate fue gen 


| tescomquel popolo che wera giunto gli aflagli: 


ma per la. (bita venuta de Fiorentini > niuno or- 
dine di capitano hauesano s ne d'infegna di com- 
ine: & richiedendo meffer Gionan Bertaldo 1 ca- 
talieri che w'erano per lo commune per tuttele ca= 
fiGuelfe di Fiorenza, che un dî loro prendeffe l'in 
Vigna del commune , niuno fi moffe è prenderla , è 
fenuiltà, è per gara l'un dell'altro. Statoun gran 
ferzo alla contefa s meffer Aldobrando della cafa 
dePazzi fi traffe innanzi, & francamente diffe 5 
lo laprenderò al nome di Dio, ond'egli fu molto 
tommendato in franchezza, & fu (eguito da int- 
lalacanalleria set arditamente percofferole fchiere 
deseneli, con tutto che non fofje tenuto troppo fa- 
nacapitaneria di guida benes ove bene e aunentw 
ifamente ruppero i senefi & loro amiftadesch'era. 
mo quafe due cotanti di loro tra pedoni > caualie- 
Ns © molti ne prefero ; cl Conte Guido Nowello 
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. fi fuggì ci senefi ni rimafero quaft tuttitra morti 
| & prefi 5 & meffer Prouenzano Saluiani da $ 
nas capitano & guidator dell'hofte. de Senefi fi 
prefoscotagliatogliil capo per tuttol campo 
tato fu fitto în fuunalancia; & ben simpùla 
profetia che gli baucna:detto il Diauolo per ui 
incantefimo , ma non la intefe. Chauendolo fat 
conftringere per fapere come capîtarebbe in quell 
hofte ; co mendacemente gli rifpofe, &difesAn 
diai, & combatterai, ninceraî non morirai alla bat 
taglia, & latuatefta fia la piu alta del campo. 
_ Et egli credendo bauere la vettoria per quelle pa 
role e credendo rimaner fignore ficora tuttisnoi 
fece il punto alla falfità , ow'egli diffe > Vincena, 
nò, morirai; & però è gran follia a credere d fifa 
- to configlio scom'è quello del Dianolo. Queftoili 
— Prouenzano fu grand'huomo in Siena è fuo tem 
po, dopo la uitioriac'hebbe à Monte Aperto; ® 
guidava tutta la città ; © tutta la parte Ghibellina 
di Tofcana faccua capo allui ; && era molto prefoi 
inofo sr di fua uoluntà . In queRta battaglia fi 
portò il detto meffer Gionanbeitaldo come ualent 
Signore in pugnare contra î nimici, &tutti i Guai 
di Fiorenza feccro grande uccifionede nimici pu 
detta di ciò ch'eglino fecero Loro d' Monte Aperti 
che quafi niuno menorono d prigione , ma maionl 
tutti al taglio delle fpade ; onde la città di Sienaa 
«comparatione del Suo popolo riceut maggior da 
none fuoî cittadini im quelta,che;non fece Fiore 
«gain quella di Monte Aperto s cio quefta 1060 
c > * È i n e Senefi dl 
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senefi lafcrarono tuttii Suoi armefiz per la qual 
cofa poco tempo appreffo i Fiorentini cacciarono î 
Ghibelini dî siena , & rimifonui i Guelfi, perche fî 
pavificarono infieime l'un comune con l'altro,& ri> 
mafero amicize in quelo modo bebbe fine la guerra 
ita Fiorentini &° Senefische tanto tépocra durata. 
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INGORAVARE RETSTANA NN ISIRE TIGRI O RINESDITAN 


Lo la nouella cominciò Saturnina s & diffe, To 
ti uno dire come da prima furono cacciati 1 Guel 
fidi Fiorenza con la forza di Federico Imperado= 
ie, cominciò coft. 

\eguando Federico Imperadore, & effendo în con- 
lumacia con Papa Innocentio, îl qual l'haueua pri 


wo dell'Imperio, (i moffe a diftruggere în Tofcana 
cinLombardia tuttiî Guelfiîm tutte le città doue 
bebbe potere ; & prima comincidà uolere gli fla- 
Uchi da tutte le città di Tofcana , & tolfe de Ghi- 
bellinic& de Guelfi, &> mandollià fan Miniato il 
Tedefco. Ma ciò fatto ; fece lafciare è Glyibellini » 
© ritenere î Guelfi;i quali poi abandonati come po 
uert prigioni di limofine uiffero gran tempo. Et per 
the la città di Fiorenza non era dellemen: nobili cit 
d'Italia ; uolle Jpandereil (mo meleno in quella , 
È fece partorire le maledette parii Guelfe &» Ghi 
Delline ; che pia tempo dinanzi erano cominciate 
‘per la morte di meffer Buondelmonte; et quegli che 
Jichiamanano Guelfisamanano lo fiato della chiefa, 
© quegli che fi chiamanano Ghibellini, amauano 
Y 


GIORNATA. XXI. 


& fanoreggiananol'Imperadore:e i fuoî feguaci,, 


& pur'il popolo e il comune (? amanano in unisde 
@ ben della Republica. Ma l’Imperadore efborta- 
ua per fui imbafciadori & Lettere quelli dellaca» 
Sade gli Vberti ch'erano caporali della fua parie, 
e lor feguaci sche fichiamauano Ghibellini sche 
cacciaffero di Fiorenza î loro nimici che fe chiama: 
uano Guelfi , proferendo loro aiuto &rfauor di (ua 
gente; & cofi fece a fuoî cominciar difcordia e af- 
Sai battaglie cittadinefche , onde la città fi comin: 
ciò d commoyere è partirfi, & chi teneua dall'una 
parte,& chi dall'altra, ein pimparii della cittafi 
combutè piu uolie, e intra gli altri luoghi,il prinei 
pale era per gli Vberti alle lor cafe ch'eranodowì. 
é hoggiil gran palagio del popolo , & iui fi rag 
nauano co lor feguaci,c> combaitenano con Guelfi 
del Sefto di fan Pieivo Scheraggio , owerano capi 
quegli del Bagno detto Bagnefi, & Pulci, Gui 
dalotti, contuttii feguaci del lor Selto.: E anchai 
Guelfi oltr’ Arno paffarono (peffe molte di qua dog 
correre Guelfi di qua, quando erano combattuta 
gli Vberii.Vn'altra battaglia era in porta fan Be 
tro, dowera il capo dî pate Ghibellima Tedaldini, 
perche baneuano piu forti cafamenti, & torri, & 
palazzi ,& con lor teneuan Caponfacchi, & gli 
Afmi, & Ginochi, e Abati , & Caligari, & cera 
la battaglia con quelli della cafa de Donati, con 
loro teneuano Visdomini,c& Pazzi  & Aldimatt. 
«<Altra battaglia eva alla porta del Duomosalla t0t- 
«vedi My Lanza de Catantizdi Cafliglione;& di Cor 
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finozon'erano capi di parte Ghibellina Agolanti,&* 
Biunelefchi,c molti altri popolani di lor parte co- 
tra Tofchise Arvigueci. Et l'altra battaglia cra in 
sPacratio, oue erano capi de Ghibellini i Lamber 
ty Tofchi,ey Amieris& Cipriantset Migliorelli, 
coamolto (eguito di popoloscontra Tornaquinciset 
Vecchietti, &x partede Pigli. Eglino faceuano ca 
po alla torre dello Scherafaggio, & de Soldaniertz 
& di quella nenne M. Ruftico Marignyoli,c bane 
val'infegna de Guelfi, cioè il campo bianco e'l gi- 
glio nermiglio, AM. Ruftico uenme un quadrello 
nel' ufo morifti il di che Guelfi fiaron cacciatizi 
quali uénero cofi armati à Sepelislo è fan Lorenzo» 
eimanzi ch’eglino fi partiffero lo fepellirono.Parti 
ti Guelfi di Fiorenza,i canonici tramutarono quel 
corposper paura che i Ghibellini non lo difoterafe 
10, ne faceffero Rraccio,peroch'era un gran capo 
di parte Guelfa.V walira forza de Ghibellini cia 
inborgosdow'erano gli fcolari,&> Soldamieriset Gut 
di contra Buondelmonti, & Giandonati , & Bofti- 
chi,» Canalcanti,cr Scali,e&o Gianfigliazzi.Olne 
Vo erano Vbriachi,& Manelli,ne altri nobili de 
nome weranos fe nò popolani contra Rgfs,et Net 
li.Hora aunenne che le dette battaglie durarono pia 
‘temposcombattendofi, facendofi Seragli o) sbarre 
dall'una uicinanza all'altra > & dall'una torre all 
altrosche molte n'hauewa Fiorenza in quer tempis 
calte da cento braccia in fu, & con manganel- 
li, & altri cdifici combattenano infeme di dì, & 
di notte » In quefto contrafto Federico papero 
i 2 
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vemandd'in' Fiorenza Federico fuo figlinolo ba-. 
Sardo con parecchi centenaiade caualieri , di fua 
gente Tedefca > del che effendo i Ghibellini pref 
Fiorenza ,° prefero nizore , & con piu ardîre pu- 
guargno contra Guelfi, i quali non hanewano altro 
Soccorfo, peroche il Papa era d Lion fapra il Ro- 
dano oltre d monti,&> la forza di Federico era trop 
po fortein Italia, In quefto ufarono i Ghibellini una 
meaftria di guerra sche à cafa glò Vberti fi vagua 
nana quafi tutta la forza de Ghibellini; & comin 
ciandofi le battaglie ne’ fopradetti luoghi andana- 
no tutti infieme d contraftar con Guelfi, &x perque 
Sto modo gli ninfero quafiin ogni parte della. città, 
Saluo che nella loro uicinanza.contr'al fernaglio de 
Guidalotti & Bagnefî ; che pin foRenenano sai 
quel luogo fr tennero pins & ridufonfii Guelfixin 
gran parte infieme , & tutta la forza de Ghibelliz 
ni contra loro ne alla: fine ueggendofi afpramente 
menare , effendo gia la canalleria di FedericovImy 
. peradore im Fiorenza tratta oue il Guelfi:(t tenena 


o dalla Dominica mattina infim’ali Mercordì ue- © 


gnente, non potendo piu refiflere alla forza de Ghi- 
Vellinie a quella dell'Imperadore ; abandonaiono 
Va difefa , & partironfi dalla città lamotte di fanta 
“Maria Candelara me gli anni di Chriftovmille dr 
“Cento quarantotto . Cacciati i Guelfi di Fioreuzt 
“perla forza di Federico Imperadore , una; parte 
“di loro fi riduffe în Monte Varchi sin Val d'Aîno 
“erparte nel caftel di Capraia, cd Pelago; ed 
Riffonchio se è Magnale » infina Lafcase D detti 
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loghi fr tennero» per li Guelfi; & chiamoronoft 
laloga s perchioche tutti fecero lega > © faccuano 
querta alla città di Fiorenza; Gigli altri popolane 
dî quella: parte fi riduffero per lo contado è i loro 
poderiz er Ghibellini: che rimafero im Fiorenza fi- 
gori conda forza di Federico , formarono. la città 
alor guifa & fecero disfare trentafei fortezze 
decuelfi y cioè palazzi s & torri s dv il primo fa 
quello de Tofinghi fu:l mercato uccchio chiamato 
il palazzo» il qual'era alto novanta braccia, fatto 
deollonelli di marmoze una torre con detto palazz 
qoalta cento trenta braccia. Anchora moftrarono 
iGhibellini maggiore impietà , perche i Guelfi fa- 
senanomolio lor capo la chiefa di fan Gionanni,& 
tutta la buona gente ufana la Dominica mattina 
detta chiefa s & la facenano î matrimonit: quando 
uénero è disfare le torre.de Guelfistra l'altre ne ne 
wanna molto nobile & grande fu la piazza di fan 
Giouanni. la quale éra all’entrare del corfo de gli 
valdimariy& fr chiamami la torre del guarda mor 
to, perche anticamente tutta la buona gente fife- 
puliva è fan Giouanni, & eglino la fecero tagliar 
nel più «e puntelarlasaccioche quando eglino met 
tefero fuogo d puntelti, la detta torre cadeffe fala 
ohiefa di fan Giouanni «ma come piacque a Dio:e a 
fan:cionanni s la torre:ch’era alta cento menta brac 
ia parne manifeftamente quando ella uenne. d 
«cadere» ch'ella fehifaffe ladetta chiefa, & riuolfefi 
"© cadde per lo diritto della piuzzas ondei Fioren 
‘tin fe mavapigliarono » c.il popolo nefmea io 
3 
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legro. Et nota che dapoî che la città di Fiorenza fu 
rifatta,non era disfatta cafa neffana,etche allbora 
cominciò la maledittione del disfare per li Ghihel 
linî: poftia ordinarono i Ghibellini di ritenere otto= 
cento canalieri di quelli dell’Imperadore , de quali 
fu capitano il Conte Grordano.Auuenne che l’anno 
medefimo quelli ch'erano în Monte Varchi fausono 
affagliti dalla mafnada de Tedefchi che flauano in 
guarniggion nelcaftel di Gangheretta nel Merca: 
tale di Monte Varchi, cy fu, dî poca genteafpra bat 
taglia , nella quale molti T'edefche ui vimafero tra 
prefi & morti , &cofi rimafe (confitta quella bri- 

Sata che fiaua in Gangheretta 3 queltofw negli 
anni di Chrifto inille ducento quarantotto. 
Finita la nouella,cominciò frate Auretto la canzo- 
netta fua , & diffe cofî. 
Al mio primo amator vno far tornata, 
Perche l’anima fua lui mba donata. 
10 fon tradita da ogni altroamatore, 
Perche fenza cagion'in' hanno laftiata ; 
Et tu mi fcgui come fernitore, 
Et tra gli amanti m'hai fempre bonorata j 
Ond'io uno far tornata 
Ate gentil’amante, £ 
Perche m'hai fempre fopra ogni altra amata. 
N on uno piu amar , per non c[er'amata, 
St come ho fatto nel tempo paffaio ; 
Et perdano tornare în: quefta fiata 
«A chi mba intieramente il cor donato. 
Colui che fe n'è andato 
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ela bon'hora; 
xa darò mai piu fede d fua tornata. 
© I Lmio feruo non m'ha dimenticata , È 
:. Ernon ha fatto come foglia aluento 5 
«Ma col cor nalorofo m'ha bonorata o: 
‘Eb portato ha per me pena & tormento ; 
Onde il fuo oe 
o componer col mio, 
; n i ha con difio fempre guardata 
Vaballata amorofa al mio Seruente 5 
Il qual mi porta tanto uer AI 
Digli che foura'l'tutto i l'hawrò a mente» 
Perch'egliè bono eleal feruitore; 
Vuo lui per amatore ; 
Et ognialivolafciare , 
| Benche dur'è afpettare fua tornata. daglis 
Finita la canzonetta,i detti amanti e di 
bocca,c& ciafcun di loro fi particon buona nentura. 


GIORNATA VENTESIMASECONDA, 


N O VELLA PRIMA, sara a 
WITORNIATI I detti amanti al'ufeto 
ID parlatorio il uentefimofecondo giornoscomun 
1, ciò Saturnina , © diffe cofî. cia 
Egli auuenne in Hifpagna un grandiftimo miracoto, o 
qual'è molto da notare per i 
do Ferrante Re di Caftiglia et di Spagna,nell ; co 
trada di Toledo aunene che un Gideo cauido una 
tipa per accrefcere una fua i a) otterra n 
ra faffo, 1 ‘era di lo.et fenzan 
gri faffo, qual'era di fuorr tutto fale 5 DA 
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nafe ra &rompendolo:Lo'trànd dentro‘uacno;ei 
entro al nacno troud quafiimmarginato col faffo-wn 
libro von fogli: fottili»; quafidi legno ; il qual'era 
di volume quaficome un faltoro 3 &x era feritto in 
Uingua Greca, Hebraia, & Latina, contenenzià 
fetre membri del mondo, davAdamo infinadv Ans 
tichiriflo, &la proprietà delgli buomini:che dove- 
mano cffere ne detti tempi. Nel printipio delstes 
“zo mondo outer fecolo puofe:cofî.; Nel terzo mon 
do nafcerà il fglinol di Dio di una nergine:c'hamì 
nome Maria ; il quale patirà la morto per falute 
dell'humana natura cuero generationes le‘ quatcof 
Teggendoildetto Giudeoincontinente contatta la 
fuafamiglia dinentò Chriffiano , feccfi batteza 
‘Rare. Archora era foritto.alla fine del dettolibro, 


che nel'tempo che FerranteRe regnaffe intaft 
Elias ft trovarrebbe detto» libro sil qualimiracolo 
‘veduto per molti degni di fede fu rapportato ale 
Ferrante , & ne, fu fatta memoria, &fuil Libro 


traslato în molte lingue. DINI 
G:LO:R NATA VENTESIMASECONDA) 
ab NU O0viE ILVA SUE GOUN DAS tc Slot 
 Inita la nonella cominciò frate Auretto,& diff 

ci Jo tr uno dive d’alcune ‘niovitade che: annennéro 
Mella città di Fiorenza, diffe cofi.:: 0» dI 
Le gli anni di. Chriflo mille trecentoquattro (com 
Cal buon tempo paflito del tranquillo buon fato 
Qdi Fiorenza s'ufana ) le\calende di-vraggioVlebit- 
Sgate&n'compugnie per folazzozin piu parti della 
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rid: fecero molte efter gara l'una dell'altra qual 
meglio fapena ò potena; & infra le altre s geele 
del borgo di fan Friano, la quale per antico coftaà 
mefoleua fare piu nuowi & dinifati giuochi,man- 
dò an bando per Fiorenza » ches:chi nole[fe Sapere 
nouelle dell'altro mondo: , fofje il di di calende di 
Maggio in fu'l ponte della Carraia & tut intorno» 
Jui erano ‘ordmati in fw barche & nanîcelle «certi 
palchi iu fu t quali cra fattala Somiglianza & 
figura dell'Inferno, con fuochi € altre. pene & mar 

tori, O buomini contrafatti d demoni bogribrli, (On 
altrà c'baneuano figura d'huomini,& d'anime igne 
desco mettenangli in quelli diverfi tormenti na 
grandifime Rrida, & grida: tempefta,la quale 
parcha odiofa > fpanentenole duedere.Queflo:nuo 
uo giudicio &tormento tra[fe:d medere busti: 1 sr 
tentini el ponte alla Carraia »> ch'era allbotta 8 
legname dall'una pila all'altra s fi caricò fi degne 
tesiche rouinò da piuxparti,&.cadde con quegli cpe 
swerano fufo sone molta gente us morte CRE 
noe molti fe me guaftarono 5 fi che il giuoco d 
beffe aunenne da ueros & > come diffe sala 
molti per morte andarono è Sapere nonelle dell'al- 
io mondo con gran pianto dolore a:tuttala cea 
stà; peroche molta gente w'banewa perduto, cht f- 
gliuolo, <> chi fratello , & chi altro s &. quefto fa 
fegno del. futuro danno che poco Stante annenne, 
culla città di Fiorenza în auelinmeco eendo par 
«tito da.Fiorenzavil Cardinal da Prato ,& non La 
vendo potuto, mettere infra cittadini. pace» ba cità 
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vimafe in mal fato, peroche della fetta de i Bianchi 
che tenena col Cardinale andarono caporali , & 
Canalcanti, & Gherardmi,<&y Pulci Cerchi,& 
Bianchi del Garbo , co feguito di piu cafe del pon 
polo, per tema che i grandi non rompeffero il po- 
polo 3Ò haweffero la fignoria : & ciò fu delle Mag 
gior famiglie & popolanidi Fiorenza , com'erano 
Magalotti  & Mancini, & Peruzzise Antelofi, 
& Baroncelli e Acciaiuoli , e Alberti, & SUrogz 
zh & Ridi; «Albivi,&r piu altre cafe, co erano 
molti guerniti di fanti & arme incontro. Di parte 
Neraerano i principali , M. Roffo della Tofa col 
Sio lato de Neri,& M.Pazzin de Pazzi con tuiti 
rfuoi parenti , &la parte de gli Aldimari , che fi 
chiamanano Caniciuli, M.Gierisipievi,& fuoi con- 
Sonti,& M.Berti Brunelefchi;e' mM, Coifo Donati fi 
Stana di mezo,pereb'cra infermo di gotte , & però, 
sdegno prefe con quefti caporali di parte Nera; 
quafi vetii gli altri grandi fi Rauano di mezo 
Simile i popolani; Jaluo i Medici,e i Giugni ; cal 
tutto erano contra.Cominciosfi la battaglia tra Cer 
chi Bianchi & Giugni alle lor cafe, er combartena 
no il dì > la notte, & alla fine fi defefero è Cerchi 
con l'aiuto de gli Antelefi, o colî crebbe tanto la 
forza de Caualcanti , cr de Gherardini, e de lor 
feguaci', che corfero la terra find mercato vec: 
chio, e infin'alla piazza di S.Giouanni, enza con=. 
iralto ò riparo ueruna., peroche allbora crefceua la: 
Foxzae'l fito della città & del contado, etmoltipo-. 
polani tencuano.con.loro, & ueninano in loro din 
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to quei da Volegnana co piu di mille fanti certo 
eglino ciano quel dì wincentii G bhibellini,\e baureb 
bono cacciato fuori quegli caporali di parte Guel- 
fusch'erano lor nimici perche baucuauo fatto ta- 
gliare il capo‘a M. Berto Gherardini,e à Mafin Ca. 
valcanti, e a certi altri loro amici ; come eglino e- 
tano in ful fiore d wincere la berrasperoche fempre 
fitombattenain' pin parti ; ma piacque d Dio , per 
punire i peccati de Ftorentini,che un Neri Abbati, 
chiericosei priore di 9. Pietro Scheraggio ; buomo 
modanosevdioluto,mife fuoco in cafa fuoi coforti, 
i borto S:Micheleset por în Calimalla Fiorentina, 
vimcafai caponfacchi preffo alla bocca del inercaio' 

decchio. Erfa fefuriofo il fuoco,c0 conforto del ut 
todi Tramontana che trabena forte,che in quel dî 
aifela cafa degli Abbatizet de Mazzi, et tutta la 
loggia d’hovto S.Micheleset cafu gli Ameri, ct Tof- 
chiset Ciprianiser Labertiset Bachini;et Binamonti, 
et Calimalla, et af Canalcanti , et tutto intorno a’ 
mercato nuomo,et S.Cicilia,et tutta porta S.Maria, 
infin'al ponte necchioset Vaccarezza», ei buito in- 
tornoset dietro a S.Pietro Scheraggro , et le cafe de 
Gherardini,Vulci,et Luccardefi:ein foma arfe tuttò 
ilTuorlo et Cipidoglio luoghi,della città di Fioren. 
Zasche furono tra palazziset torriset cafe > piu dî - 
mille fettecento,et il dano d'arnefiset thefori,et mer . 
catantie,fwinfinito > peroche in quei luoght era la 
mercatantia di Fiorenza;& quella ch'era sgombra © 
tasera rubata da malidrini,che w'erano trattispero 
chementie che quefti luoghi ardenano; fî cobaitena 
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la terrà în piu parti: orde molte’compagnie, & 
Famiglie, fclnaite ne furono diferte se vennero 
in povertà per la detta arfione & ruberia.. 0 uefa 
peftilenza annenne alla città di Fiorenza:à di dicci 
di Giugno smilletrecentoquattro.Et per'quetàca- 
gione è: Canalvanti , & quelli b'erano più poffenti 
: di cafe, di poffefioni, e d'haueres & di genti di Fio ' 
renza » cioè Gherardini , ch'erano capo diguella 
Setta , effendo-lelor cafe, de loro vicini 1 per 
derono il nizore Io fiato, & furono*cactiati di 
Fiorenza:come vubelli se i lor nimici: n'acquiftarò- 
n0 lo fiato ex furono fignovi dellarterta; albo 
ra fi credette bene, che è grandivompeffero glior- 
dini della giuftitia & del popolo 3 «x bannebborlo 
fatto, femon®che perle tordifcordie saio par 
titi, & ciafcuna parte s'abbracciocol popolo, per 
non perder loftaro." Aunenneche nel'detto anto, 
d di cingqued' Agoftoseffendo prefo nel patazzio del 
Podefta Talano di mefjerBrancaccio Aldimali, &' 
era per perdere la perfond per malefici commefi , 
mai conforti affalirono ilPodeftà, &fedironto,& 
molti de fuor famigli enimenaronfene: dcafa il 
detto Talanose îl Podeffà per isdegno fen'ando.Ho' 
penfa comedetta città di Rixrenza andana er frana 
Finita la novella cominciò saturnina la canzonetta 
Ses diffetoh. | va ATANIO1O 
Nontinfaluatichir 5 poichete fat, 
ich'ioi'ho amata , & amo piw che ma 
«Lo non fo quefto Amor s perche fisfia » 
Si Chetmfemeco fi infelsiavichva; 
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« Tumî folcui per.tuacortefia .- — 
vvddoftrar'ifpeffo.tua faccia gradita» 
sl Ma poî che'l car fignor fece partita, 
"da, gran maninconia fempre ti tai. 
Sela Fortuna uolge mai fuavota ;. | 
Ch'io\po[fwun di neder quel chiaro wife » 

yi Bafeiexò:cento uolte quella gota ; 

\\Dala qual Sato fon tanto divifo, 

sui I dolcesguardo, & l’amorofo vifo ,. 
‘Che per l'altvni disdegno tolto m'hai. 
«SiAmore , dcaritade , è forza ò ingegno, 
vi\Mkconducelfe dà quel tranquillo porto,» 
_w\Talche di pace mi donafti fegno ; 

sie Di queto. foanifimo conforto 

Sarei contento d la: pena ch'io porto, 
‘Ne pix ricercariano î mei guai. — 

«Pier confolar , ballata , il mio martire , 

la Zanne d colei , ch'al mondo mi ten wo è 

" Es fache tu le fappia fiben dire, 

i 0h'al-tuotornartam'arrecchi l’ulino , 

x», Erpoi fempre usura il mio cor giuliuo, 

\\ wvamando lei, piu.che mia vita afei, | 
Finita lacanzonerari due amanti fr prefero per ma- 

n accommiatatife d'indi fi partirono. 
GIORNATA VENTESIMATERZA, 


(NO VELLA PRIMA: 


OR N ATI.1 due amanti all’ufato par- 
latoriosl uentefimoterzo giorno ; cominciò 
CGI frate Auretto 9 diffe > Loti nuo: dire come 


GIORNATA. XXIII. 
da principio furono înfituiti gli ordini de frati 
minori & predicatori. ssi 
Ne gli annî dî Chrifto mille cento nonant'otto fu fat 


to Papa Innocentio terzo: s nato in Campagna, & © | 


fuPapa diecefette anni, & fu fauio, & buon'buo 


mo, & malto feientiato; e coRumato. Al fuotem- 


po fi cominciò l'ordine de frati minorì , &ne' fu 
cominciamento Phumile & diuoto ponerello fanto 
Francefco figlinolo di Pietro Bernardoni d'Afeifi, 
& per quefto Papa fwaccettato & approwato con 
prinilegi ; imperoche tutto fu Fondato in bumilig; 


& carità , & pouerta , feguendo în tutto il fanto 
Euangelio di Chrifto, & fchiffando ogni delitiabu! | 
mana. Il detta Papa uidein nifione sche: fan Fran 
cefco foftenena conte (ue mani la: chiefa di fav” 


Giovanni Laterano 3 & per ftmil modo side ancho 
va fan Dominico , la qual nifione faprofetia,come 
periloro ft doseua foftenere la chiefa x la fededò 
Chrifto. Et, come è detto , nel medefimo tempo fi 
cominciò l'ordine de frati predicatori, & nefu co 
minciamento fan Dominico nato in Spagna 3 ima dl 
fuo tempo non la confirmò; con tutto che al'detto 
Papa uenne în vifione , che la chicfa di fan Gio 
uanni Laterano gli cadeua addoffo , & fan Dom 
nico la fefenena in fiv le fe (palle ; & per quella 


uifione era difpofto di confirmarlasma fopranenne- 


lilamorte , & il (uo fucceffore , cioè Papa Hono- 
rio la confirnò negli anni di Chrifto mille ducento 
fedeci.Et uere furono le wifioni del fopradeito Papa 
Ianscentio di fan Francefco & di fan Dominicosche 
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lachiefa di Dio cadena per molti errori,& per mol 
ti diffoluti pedcati , non temendo Diaz e fan Domi 
nico per fua fcientiaer predicattone la correffe s 
& fucflirpatore de gli beretici, &> il beato Fran- | 


| ceto per faa bemiltà& vita apoffolica acconciò 

lavita lafciva  & viduffe i Chriflianià penitenza» 

I eauitadi (aluve. Et ueramente la Sibilla Eritbrea 
NT # A ao a) 

roferizzo di duefti due ordini s dicendo , che:due. 

6 uerrehbono a illurainare il mondo, & cofr fn 


GIORNATA VENTESIMATERZA: 

QI Ova VET EA Ts UE COND Ar N 

Vvitala nouclla:; cominciò Saturnina la fua, & 

indie coft. i i ua 

NelaRomagna, fugia un gentil'huomo ricchifii-, 
mo; il qualbibaneua wa figlinole &di lettere , & 

d'ogni altra uirttrornato è, & morta lacofiui ma- 

dei ilpadre Sbancua menata un'alirà moglie 
tbanena generato un'altro figlinolo, il'quale ha= 
ueuagia dedici anni s quando il figlinol maggiore 
tbanena ventidue. Quefta matrigna piu di bellez, 
geche di buoni coftumi ornata , alla beltà del fi- 
ghaffro baneza polli gli occhi ; fiche di lui far- 
temente sera innamorata. Quefta femina con.fi= 
lentio comportò l'Amore smentie che nel principio 
fuuguale alle fue forzes ma poiche le midolle dall 
efecrabil fuoco accefe lasforzarono cedere all’A- 
more; fimulandofi inferma delcorpo , copriua la 
ferita dell'animo, moftrandofi da occulta febre af- 
fagliva, Al fine adunque moffa dal focofo penfiere 
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Fecefi da una fante chiamare il figliafro 3 cx egli 
che ogmwalira cofa penfana che quefta,entrolle nella 
camera, con piacenol uolto la domandò della ca- 
gione della fua malatia . Allbora la donna ; pa 


vendole chele parole fuffero cadute è fuo propo È 


Sito ; prefe un poco piu baldanza,&coprendofiii 


wuifo col lenguolo per uergogna, &accompagnan: 


do le parole con una larga copiadi lagrime,li pref 
a direin quehta guifa. La cagione e il principio 
del prefente mio male , & del mio grandifimodo-: 
lore, & la medicina mia ,&wla mia falute fi 
medefimo. Cotefti fplendenti occhi invi paffati per 
gli occhi mici alle fiiabrie del' mio cuore mi hanno 
accefo entro îl mifer pettotanto fuoco, che piufop 
portar nol poffo: babbia adunque pietà di colei che 
muore per tua cagione: ne ti (hauentino il vincolo 
& la neceftità paterna > percioche tu faraî quello 
che li fernerai la ponera moglie > che fenza l'aiu- 
“to 1os0n fe puo piu foflener'in nita la qual'inte 
riconofcendo la di lui imagine s nel tuo: uolto ama 
«@meritamente il fuo marito . L'effer noi due qu 
Sali ne porge quella fidanza & quella comumodità 
che tu unoî : & quello che non fapra peifona, ae 
chora the fi faccia è quafi come fenon fi facefe. 
«Andò tutto fottofopra il cotumato gionane uden- 
do l'abbomineuol domanda : & anchora ch'egli 
| abborriff@ cofî grandemente lo enorme peccato,eh' 
“€ foffe per torfele d'auanti fenza darle altiaripo 


Sta, purmeglio riconfigliato,non gli parue dae= | 


Safferarla col dirle cofi ad un tratto di nò: ma pensò 
cd wa <D 
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che foffe più al propofitocomalcuna dilation ditem. 


Jeppetinto fare, che dando ad intendere al mari- 
hoy che gli era ‘bene che andaffe ad alcune fue 
Poppfioni, imperoche ella hauewa intefo che anda 
Wa fmale cioche ui era ella il’ (ofpinfe fuori per 
Von fo quanti giorni : & partito il marito , mole- 
Naua'ogn'bova il gionane ad attenderle alla pio- 
Mella: oreglihor quefta hor quella fcufa prenten- 
‘oss'ingegnana tener pafciuto di parole il lei defi- 
Uerio fi che con vn fuo lungo wiaggio dinnanzi 
Veleslenaft.La-donna cui ta gran [peranza ba= 
uchu fatta‘piu che l'ufatoimpatiente , & accor= 
Noft'‘per le debiti feufe> chequanto piu le si romete 
nin 
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teua tanto piwfi dilungawa dall’offeruarle alcunà 
cofa ,sdegnata & uoltato în un fubito lo (celera-. Y 


toamore în un'odio uîa piu fcelerato , bebbe con- 
figlio conun fio fchiawo del quale ella fî fidaua 
molto > che uia fi douefè tenere à uendicarfi di 
coftui che non le uolena attendere alla promefla; 
& alfine conchiufero col veleno tor la mita alme- 
Sehinello: H ribaldo fchiano non diede indugia al- 
lacrada deliberatione:, ma andatofene fuor di ca- 
Sala fera al tardi fi ritornò recando in un be 
chieri una bewanda:, & banendola mefcolata col 
vino nella camera della donna ; la ripofe în un'ar- 
mario done Sanano le cofe da mangiare, per darla 
la mattina (eguente al definare al mifer gionane. 
Ma come unolfe la Fortuna sil figliuolo di quella 
peRima fernina , il quale , comeè detto , bayena 
dodici anni, c[fendo ritornato la mattina dalla fcuo 
la, & bauendo fatto un poco di collettione ; fe 
gli fece fee, &menendogli alle mani quel bic 
chiericol ueneno mefcollato ; il'quale ‘per trafcu- 
vaggine s'era in quell'armario fenza ferrarlo la- 
JSciato , tutto s'el beunè, & infra poco cafcò inter 
ra come morto. Accortafi la famiglia di quefto 
cafo, fileuò un romore , & ini effendo corfala 
«madre , fu giudicato cofiui efer'aunelenato.. La 
‘madre con quel feruo che hawewa comprata la be- 
‘uanda fi tirarono da parte , & fegretamente agio 
‘narono infieme , & fi confultarono di ponere la 
colpa di\quefto at figlinol maggiore; perla qua 


‘cofa quel feruo publicamente diffe , che lui fape- 
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na di certo chel figlivoli maggiore era. quello che: 
hauena fatto il male: peroche pochi giorni anan- 
tì gli baueua promefti n Seutisse' louole=, 
sm ammazzare » pofcia non hauendo egli uoluto. 


i acconfentire a talicofa , lo baueua minacciato di. 


mortes'e ne parlana con alcuna perfona. Ladom 
na fubito fece uenirei sbirri, & fece mena 
prigione il figliaftro col fanore dell'indicio che'ba 
vena dato il feruo  pofcia mandò un meffo al ma- 
vito il quale gli annuntiaffe cioche era accaduto. 
Il marito fubito fene uenne, & ella gli fece dire 
dal feruo la teftimonianza che prima hanena det- 
ta,pofcia ela waggiunfe chel fuo figlinolo ha- 
vena fatto quefto » perche ellanon hauena uoluto 
dcconfentive alla fua fcelerata libidine > & che 
oltra di ciò l'hauena minacciata di morte . L'infe- 
lice padre forte fi dolena , nedendo il piu gio- 
nane figlinolo effer portato alla fepoltura è, &L° 
altro per lo particidio douer'effer condannato al- 
la morte re effendo da i falfi lamenti della don- 
na ingannato , 0gn'hora piu contral figlinolo s 
lnfammaya. Appena erano l'effequie compiute » 
che'l miferabil: necchio fi parte dalla fepoltura , 
& fi come ‘era col uolto lagrimofo ne ua al pa- 
lagio, & quiui con lagrime & con grandifti - 

mi prieghî fé adoperana alla morte di quel fi- 
gliuolo che folo gli veftana s chiamandolo în - 
celo per lo paterno letto che egli banena uo- 
Uto imacchiare > parricida per lo ‘uccifo fra - 
telo , <p affefino per ‘bauer' egli minacchiata. 

° Z 2 
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la matrigna di morte. A tanta indiznatione con 
quefte parole hanena mofi gli animi de gli buomi 
ni sche tutti gridanano che Senza perder tempo 
in accufe din difefedi quefto peccato fi doueffe pu 
blicamente punire lapidandolo . Allbora:i giu 
dici della giuftitia differo che fecondo il coftume 
antico nolewano che la fentenza foffe diligentemen 
te intefa, & non wolenanò patrre che un'effempio 
tanto crudele fi meteffe in ufanza , che per indi- 
guatione & non per ginfte prove ft uccideffe aleu- 
no. Fu adurque fecondo il coRume della leggeci- 
tato il reo ,& denuntiata la caufa all'accufatore. 
Diffe adunque il padreche'l fuo figlinol maggio 
re haucua auuelenato il minore , &x che di quefto 
banena un fermo îndicio , che pochi di auanti ha- 
uena tentato difarlo ammazzare da un feruo pro- 
mettendogli cinquanta feuti : & il giouane inter- 
rogato negdogni cola. Poiche la contentione del 
parlare fu finita , non piacque di giudici termi- 
nare quella canfa per congieiture &* fofpitioni,ma 
per ferme prone &» certa ucrità : onde parue loro 
che quel ferno foffe inî prefentato ,& cofi quel 
Seruo compagno della forca fu condotto fenza smar 
rirfi punto al cofperto de è giudici, & diffe quelle 
medefime parole che haueua dette al padre , © 
piu , che era per Siai'al tormento col giouanesche 
quefto erauero : ne fualcun giudice tanto amico 
al giovane , che non giudicaffe bifognare mettere 
alla cordw il giouane di prima , pofcia anchora il 
Seruo fe'l'gionane Sefe forte al tormento negare 
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do, Allbora un medico di giande integrità & au= 
torità in quella città ft lenò & diffe quefte parole» 
lom'allegro poter dire ; che infin aqui fia da uo 
riputato buono > ne poffo patire che quefto gioua= 
ue innocente inginftamente fia tormentato ne mor= 
to. Ma che farà (e i0 folo contra l'affermatione 
dun'altro mi oppongo? io però fonoquello che noî 
mi Rimate ,& egli d un feruo vibaldo degno non 
duna forca ina di mille. Io foche la mia confci= 
enza non minganna » & però udite la cofa come 
cla Sa weramente . Q uefto ribaldo uenne da me 
nolendo ch'io gli nendeffe un ueneno Subitanosoffe 
rendomiin prezzo cinquanta ducali d 00; dicen- 
do bauerne bifogno per darlo ad un'infermo , il 
quale cruciato il giorno & la notte da una îmme- 
dicabile idropifia & da mille altri dolori bauena 
defiderio per mezo della morte ufcire di tante fa- 
niche: «i neggendo 70 quefto ladroncello andare 
mendicando le parole , mentre cotali fue artificio 
fe fcufe ritronana s cominciai dubitare ch ia; 
uoleffe fare qualche gran male ,& fw per dai 2 7 
comiato. Ma penfando poî frame , che fe io.glie 
negana s egli farebbe andato d un'altro forfe ine- 
noanueduto di me » che în ciò gli baurebbe com= 
piaciuto; io giudicai che folfe bene dargli una po- 
tione , & gli la diedi, ma di che natura foffe uo? 

l'intenderete poi: & tenendo pet certo che quelta 
cofa fi baneffe col tempo a ricercare ; non nolli 
prendere fubito a prezzosch eglim'haucua 0} 7a 
to,ma gli diffè » Perche io dubito che ga a fiano 
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alcuni di quefti ducati che' fiano \falfi ‘è legioni, 
riponli in queto facchetto , & fuegella il fuc- 
chetto col tuo anello, & pofcia un'altro “giorno 
i baneremo maggior'agio ce n'anderemo dl 

anco ,& faremogli ucdere : & giuntolo a que: 
Îa guifazio gli feci fuggellare il facchetto col Suo 
Jeggello : & hora io l'ho mandato a pigliare dal 
mio fante & ue lo fo palefe : uegga egli, & 
riconofea îl fo fuggello, & dica in che modo uno- 
le‘incolpare quefto gionane innocente d'haner da- 


to il ueleno al (uo fratello , egli ifteffo l'ha com-. 


perato. Mentre che il ualenthuomo diceua quefte, 
parole, quel pefimo fchiano divenuto comeun cor 
po difotterratostremando gittaua fuore alcune goc 
ciole d'un fudore freddo com'un ghiaccio; Ge mò 
nendoi piedi bor'innanzi e bor'indietro  & hot 
gitando i capo in quae bor'inlà , cominciòen 
una bocca piccina mafticare certe inettie , în modo 
che niuno ragionenolmente l’haurebbe potuto gia- 
dicar'innocente : nondimanco il temerario ribaldo 
fattoft con l'andacia fua incontra al timoreset via 

difcacciatolo ; riprefe ardire, & cominciò ritrona- 
rele uecchîe aftutie , &con la medefima pronte 
za d'animo accufando quel medico di menzogna» 
negauatutto quello ch'egli bancua detto. Mail 
ben uinnio vecchio , per non macchiare la netià 
Sua fama nelli ultimi anni fuoi , con ogni inftanza 
singegnana di moffrare la uerità della cofaset però 
fatto trare ad uno de gli effecutori della giuftitialo 

anello di dito al feruo, & confrontatolo col fe- 
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gno di quel facchetto ; futronato efferun mede= 
fimo. per la qual cefai giudici lo hebbero perin= 


| dicio (ufficiente per metterlo alla tortura , & da 


tigli parecchi tratvidi corda (empre flete faldo ne- 


i gando. AUhora il medico die di giudicò, Vota- 


dunque bauete da fapere sche uolendo quefto fce- 
lerato ch'io gli prouede[fe di quelueleno come 
già uî ho detto , ne mi parendo effer coneneuole 
adun buon medico effer cagione della morte dine> 
rurio s come quello che fapeua la medicina effere 


i Aata per falute dell'humana generatione & non 
| per danno effer Rata dimoffrata è gli buomini dal 


ciclo s & dubitando ; come etiandio ut ho detto s 
che’ non fofe andato da un'altro che peringor 
diggia:de i dinari gli baueffe dato cioch'egli bauef= 
fe uoluto , io gli diedi non ueleno, ma una potione. 
dimandragora che fa dormire fi profondamente 3 
che mentie:che dura la di lei operatione , colui che. 
lha prefa Na come movto. Però fe quel fanciullo, 
ha-prefa la potione ch'îo li temperati, egli une, & 
firipofa s & dorme ; come piu tofto la fortez=. 
qadella natura banerà difcacciata lafolta nebbia, 
di quelfonno , la noftra luce di nuono bella come, 
prima gli apparera: ma s'egli è morto da uerostt- 
cercate d’alironde la cagione. Dette c'hebbe quefte 
parole il medico,parne a tutti ch'egli foffe , fenza 
indugiar niente , d'andare al luogo dow'era fepol- 
toil garzone ; per chiariifî di quefto fatto: però 
chiudendo il ferno & quell'altro figlinol maggio- 
tem prigione , fe ne andarono e . 
Ai 
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& iui giunti, il padre del giouane fu quello che 
con le fue mani uolle rimouerela ‘pietra d'inful mo 
numento ; nc wolena Sar piwil foccorfo ; impero» 
che già baneuala natura difcacciata da fe l'ofcura 


Sonnolenza , &era il giouane ritornato dalregno È 


di Plutone, 1l padre abbraciatolo con quelia tene- 
rezza che uoî ui potete penfare , per. non hauee 
parole fufficientà alla prefente allegrezza; taccn- 
do il traffe fuore della fepoltura, & coft ueftit 
delle funebri uefti il prefentò dinanzi al Podeffa . 
Il feruo uedendo il garzone nino, penfandofi che, 
perche nonn'era feguita la morte, gli doueffe ef- 
Ser perdonato , & anchora per non fofferire pin 
tortura s confeRd ogni cofa , per La qual cofa prefa 
la donna & condotta auanti è i giudici con poca 
tortuna anchora lei confefò ogni cofa: cir fu giudi 
cato s (chel feruo , per bauer fatta: quell’opera ; fe 
ben non mera feguita la morte , folfe impiccato;& 
alla donna dî prieghi del marito & del figlinolo 
fu perdonata la nita, ma fu per fempre sbandeg 
giata ; & al medico di commune confenfo fu lafcia 
to il prezzo bauuto dal feruo per pagamento del 
la fonnolente potione : & cofi il padre ch'era in 
pericolo di perdere tutti duei figlioli, barrattan 
dogli con la pefima moglie, gli ribebbe uivi & 
innocenti, i 
Finita la novella cominciò frate Auretto la canzo- 
metta (ua , & diffe cofi. 
D onna legiadra per l'altrui fallire 
Manon babbia a disdegnoal ben feruire. 
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C bi ferue puramente al fuo fignore 5 
Deue effer doppiamente meritato ; 
Et cofe quel che tradifce l'Amore > 
Dee effer come merta ben pagato. 
Machi dinenta per grandezza ingratos 
“Non unol Amor che rimanga d punire» 
Gia favtudonnach'io non t'ho fallito, -. 
Ne ruppimai la fe ch'io t'ho portata. 
Sell'imocaro fegnore s'è partito ; + 
Conteniomon fui mai de la fua andata. 
Adunque donna non mi far turbata.» 
Etnon baner'a sdegno il mio feruine. 

Q_ anto fra male à donna efer'ingrata. 
Verfo Vamante , & diuentaro altera è 
Perchetra l'altre la donna è biafmata 
Che wienein fama di fcluaggiaè fiera. 

|. Piacciati adunque donna cffer maniera» 

| Semmoî per fama al terzo ciel Jalire. 

V anne ballatta ale donne amorofè 3 
che fanno i cor de gli amanti giotre , 
Et lor bellezze non tengon nafcofe 
Facendo è ferui lor d' Amor fentire. 

|. Quefte fon quelle che fon da gradire, 

Perche à lor ferui wogliono ubbidire. 
Finita la canzonetta si detta amanti per quel giot= 
nopofero fine di loro ragionamenti, prefonfi. 
per mano s & ciafcun di boro fi pari. 
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GIORNATA VENTESI MAO VAR ÎIVAG 
SA NOVELLA PRIMA. 

O ITORN,ATI I deitidueamanti all'u- 
ci faio parlatorio il uentefimoquarto giorno, 
a cominciò Saturnina , & diffe > 1o te muodi= 
re ,come fu fcacciato da Fiorenza il gran popo: 
lauo Giano della Bella, & diffe cofi. .. {°° 
N. e glianni di chrifto mille ducento nonantaquat- 
tro mel mefe di Gennaio , effendo di nuouo entrato 
Podefta di Fiorenza M. Giovanni Lucino da Como; 
& hanendo innanzi un proce[fo d'un'accufa con-. 
tra meffer Corfo Donati nobile <& poffente cittadi- 
no.» per cagione che'l detto meffer. Corfo dovesa 
haner morto unpopolano famigliare di mefjer St 
mone Galaftrone d una mifchia che baneuano: fat, 
ta inficme ; meffer Corfo era ita dinanzi al Pode- 
Là con ficurtà cn prieghi d'amci & fignori, Il 
popolo di Fiorenza atiendena ch'egli il. condana[- 
fe, & gidera traito fuori il gonfalone della gia- 
Airia per far leffecuttone:; diche il Podeftà l'afol 
uè , per laqua cofa come fuletta l'affolutione & 
condennato meffer Simone Galaftrone , il popolo 
minuto. gridò , Muota il Podeftà ; «x ufcendodel. 
palagio a corfo gridando, All’arme s all'arme ;. 
& , Viuail popolo minuto ; & trafero è cafa. 
‘Giano della Bella loro caporale, & fi.in ame, 
gran parte del popolo minuto: <p dicefi ; ch'egli 
gli mando col fratello al palazzo de Priori a fe- 
guire il gonfalone della giuftitia , ma ciò non fece- 
to , anzi uennero al palazzo del Bodefta,e&w d fu- 


Noli LAO 192 


| soiel'affalirono con armata mano,<& arfero le por 
| te, & entrarono , & rubarono il Podefta , &lo 
piefero lui & la fua famiglia uituperofamente.Et 

i mofer Corfo fi fuggìdi tetto in tetto per temenza 
| di fua perfona. Qucfta furia d Priori ch'erano af- 


feinicini al detto palazio difpiacque , ina per lo 


| sfrenato popolo non wî poterono rimediare. Ma rac 


chettato il'iomore, alquanti de grandi buomini che 


| Miwdorminano, fe deliberarono abbattere Giano del 


laBella simperoch'egli era ftatoil capo è faregli 


| ordini della gioffitia, & per abbaffare i grandi,uol 


letoire:d capitani di parie Guelfa il fuggello & 


| mobile della parie ch'era affai, & vecarloincom= | 
| mune: non perche egli non foffe Guelfo, &di na- 


tin Guelfa > ma per abbaffare la potenza de gran- 
dis i quali neggendofi coji trattare > s accoftarono 


f ‘fiere co configlide giudici & de notai, i quali fe. 


feneuano gravati dal detto Giano, con altri popo 


| lanigrafo, eo amici,&& parenti de grandi; che non 


amanano che Giano foffe in commune maggiore di 
IiroOrdinarono adunque di fare un gagliardo uffi 
ciorle Priori, & uenne lor fatto, trafonfe fuori 
prùma che'l tempo ufcito. Et ciò fatto, come furono 
all'ufficio Saccordarono col capitano del popolo,& 
feciongli formare una inquifitione contra detto 
Giano ct altri fuoî conforti et feguati,et cora quelli 
chefirono caporali a metter fuoco nel palagio del 
Dode/lazer mettere la terra d romore scontra gli ordi 
ni della giuftivia; per la qualcofa il popolo minuto 
A contibò, & dindarono.a cafa Giano della Bella ». 
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& proferirono d'effer con lui in arme in difenderlo 


& combattere la terra . Il fuo. fratello traffe n 


l'horio fan Michele un gonfalone con le arme 


del popolo ; ma Giano ch'era un fauio buomo, 
Se nonche alquanto era profontuofo  ueggendofi | 


tradito & ingannato da coloro medefimi ch'erano 
Stati con lui a fure il popolo , & ueggendo chela 
lor forza con quella de grandi molto poffente era, 
& già crano vaggunati d cafaiî Priori armati, 
‘mondi uolle mettere alla nentura della battaglia at 
tadinefca , per non guaftare la terra , & perte- 
madi fua perfona partifti di Fiorenza è cinque dì 
Marzo , perando che i popolo lo vimetterebbe an 
chora in fato sma per la detta accufa & contu- 
matia fu condennato nella perfona, & sbandito, 
cinefilio morì, & tutti î fuoî beni furono incor- 
porati , & di certi altri popolani s che furono ac- 
cufaticon lui & di luà fu gran danno alla città 
di Fiorenza, & mafimamente al:popolo ; pero- 
ch'egli era il piu diritto & leale popolano, e ama- 
tordelbencommune., chebhuomo di Fiorenza , & 
quello che mettena in commune non ne trabeya . 
Era profontuofo in uoler fare le fue uendeitei, & 
feccene alquante contra dagli abbati fuoî wicim 
col braccio del commune; & forfe per gli fuoi peo 
cati s fu perle fue medefime leggi fatte a torto 
& feriza colpa giudicato. Etnota , che quefto è 
grand'effempio è cittadini che hanno è uenire , di 


guardarfi di non woler effere troppo prefoniwofi > 


ma far contenti alla commune cittadinanza : © 
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| lefempio habbiamo neduto chiaro d dì noftriin mol 
| wcittadini cal prefentemitaccio. Di quefta no 
vità bebbe gran mutatione & turbatione il popolo 


WFiorenza d'allbova innanzi , & gli artefici & 
popolani minuti poco ‘potere bebbero in commune. 
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î NOVELLA. SECONDA. È 
Inita la nouella, cominciò frate Auretto la (ua, 
& diffe 3 Loti uno dire come fumorto il grande 


| ©pofente cittadino di Fiorenza meffer Corfo Do- 
| nati, cominciò coff. } 
| E gli hebbe in Fiorenza un grande & poffente cit- 


cadino c'bebbe nome meffer Corfo Donati;&reffendo 
crofciuto fcandalo tra nobili & potenti popolani 
che guidanano la città , per invidia di Siato & di 


| fignoria  conuenne che partorifte dolorofo fine > 


per gli peccati della fuperbia è & della inuidia , 
& dell’auaritia ch'erano in loro.Quefti erano par 
tiviim due fette , & dell'una era capo meffer Coifo 
Donati col feguito d'alquanti nobili» &w di certi 
popolani, tra quali erano quegli della cafa de Bor- 
doni; & dall'altra parte cra capo meffer Roffo del 
la Tofa s con feguito di meffer Pazzino de Pazzi, 
& dimeffer Gheri Sipini & dimefjer Bento Bru- 
 nelefehi, 9° de Canicciuli, & di piu altre cafe. A 
meffer Corfo cod fuoi feguaci parewa Loro effer mal 
trattati de gli honoris & de gli ufficiò  & efferne 
piu degni , perch’erano frati riconeratori dello fta- 
to de Neri > & cacciatori della parte Bianca. Ma 
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per l’altra parte fidicend, che meffei Corfo uoleua 
ejfer fignore, &r quegli che reggeuano il popolo 
baneuanoin odio ein gran fofpetto , perche s'era 
imparentato con Vguecione dalla Faggiuola Ghibel 


lino, & nimico de Fiorentini ; ma pur lo temenano | 


per lo fuo grand'animo, & potere , Gr feguitozoh' 
egli hauena , ch'egli non toglieffe loro lo Matos: 
cacciafeli della terra > maffimamente perche trowa 
uano che banena fatto lega & congiura col detta 
Veuccione dalla Fagginola fio aocero,c&= mandi 
to per lui & per fuo ainto. Per quefa:gelofiam 
dì fe leudla città A vomore ; o fuonò la campana 
de Priori è martello , &fubito fw il popoloin ar. 
me dpite a canallo, & tuttii foldati Foreftieri 
ch'erano.a pofta di coloro che reggeuano la terna; 
& fubito, com'era ordinato per gli fopradetti can 
porali, fu fatta una accifa al Podeftà. , ch'eva 
meffer Dietro della Branca da Ogobbio,contrame)è 
fer corfos aponendogli , ch'egli noleua tradire 
popolo, & fottomettere la città, & bauena fatto 
ucnire Vguecione dalla Fagginola per quefto fat= 
to: ela vichiefta gli fu fatta, <& poi il bando, 
& poi la condennagione; ein meno d'un'horafen 
zadarli piu termine al proceffo.Di che meffer Cork 
So fu condennato come rubello & traditore del fu. 
commune ; & incontanente: fi moffero da cafai, 
Priori col gonfalone della: giuflitia , & col Pode: 
Sla con l'effecatore:3 & col. capitano 3 & lor 
famiglie, & i vonfal onî delle compagnicy com 
to°l: popolo &com-tuttivgli» foldati4 più e'duai 
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| pallo , digrida di popolo » per nenire alla cafa done 
habitana meffer Corfo da Jan Pietro , per far l'ef- 
| fecutione. Meffer Corfo fentendo il romor che gli 
senina addoffo > per effer forte, & perfernir fuo. 
penfiero 3 attendendo Yguecione dalla Faggiuola 
| comgram genie s che n'era gia nenuta s fi craaffe- 
| ragliato nel borgo\di fan Pietro maggiore, a più 
| dellextorii del Cigno, in Torcicada, c alania Fe 
| chia (che un alle Stinche ; ed fan Brocolo con-for= 
sbarre s con fuoî conforti e amici affai. IL po 
pala cominciò d:combattere i dette ferrazli la piu 
partis meffericorfo & fuoi fr difendevano 
| francamente s o durdla battaglia gran parte del 
| de find tanto, che:tutto il potere del popo 
lbowera combaitendo fonte 5.0 fe meffer Corfo ha+ 
uefo basutoil faccorfo ch'egli afpettana da gli a- 
micvragunatiini contado , al popolo baneua quel 
di molto:che fare,peroche comitutto ch'eglino fof- 7 
Jero affaî s erano male în ordine & non molto di 
arcordo:; peroche a'parte di loro queftomonipiace» 
ua: ina fentendorla»gente:d'Wgucciones:icome mef= 
Percorfoera Azivafiaglito dal popolo, fi torna- 
tono indietro: «> molti de i, cittadint ch'erano nel 
Senaglio cominciaronfi è partare s onde egli rima- 
fecon poca: gente: ; Il popolo ruppe lemura del 
giardino:che eravdi rimpetto alle Stinche., & en- 
Uiuono dentro con''gran gentes & meggendo ciò 
meffer Corfo 3: che il (occorfo gli era tardato » © 
abandonòle:cafeset fuggì fuora di Fiorenza .Le cafe. 
furono fubicamente dal popolo rubate &: disfatte 
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& meffer Corfo fu perfeguitato darcerti cittadini 


Suoi nimicià canallo , & fer BocaccioCansciuli fu Y 
giunto da Gherardo Bordoni;che l'imazzò; & ta- | 
glioli lamano &reconela nelcorfo de. gli. Al { 


dimarî; & meffer Corfovandandofenermtto folo fu 
giunto dî fopra d Ronezzano da certi Catalanià 
casallo , & menaronolo prefo è Fiorenza, quan 
do fu preffo è fan'Salui 3 molto pregana quelli che 
l’hanenano prefo ; promettendo loro molta» moîe- 
ta, che lo campafferos & efti lo:molewano pur ime- 
nare», com'era ftato loro impofto da (ignori, Meffer 
Corfo non uvlendo venire alle mani de: fuoi nimici, 
Cr effer giuftitiato dal:popolo; effendo comprefo 
forte da gotte nellemani & nelli piedi, fe lafo 
cadere da canallo;pmeggendolo eRtinitera, cho 
di loro gli diè d'una lancia nella golla , ewlafciollo 
ini per morto; e î monacidi fan Salui il prefero; 
& portaronlo nell'abadia di fan valui > co quinifi 
mori; & l'altra mattina fu fepellito in fan'Sabui 
con poco honore & con poca gente perstena del 
commune.Q pelo meffer Corfo Donati fwilpin fa- 
uio & ualorefo cavaliere che foffe nel fuo tempo 
în Fiorenza & fwbel parlatore ; & prattito,® 
di gran nominanza , & di grandeardire; &bello 
di perfona , & cortefe; ma molto fu mondano ;0 
in fno tempo fece è Fiorenza molte nowitd per ha- 


uerciflato. Etquelto morìme gli anni di Chufh) 


> 


milletrecent’otto. +: . sù 

Fini'a la novella cominciò Saturnina la fua canzo» 

netta, diffe cofi. a nic 
Oime è 


NIONIELLA IENA 185 
O ime s laffa, dolente, & fuenturata ; 
Che fon per ben'amar futa ingannata. 
E'Y non mi debbe‘maî del cor ufcire 
L'Amore c'ho portato fedelmente + 
El difioc'hanena al ben fernire ; 
Et effer tanta bumile &rinerente, 
Quantio fo fata è quel donzel piacente 
Che m'ha fenza cagion'abbandonata. 
Et quel , che piu di ciòmimarauiglio, 
Come Fortuna l'ha potuto fare ; 
O qual forza , è deftino , d qual confeglia 
L'habbia potuto mai da me firanare: 
Ond'iomi uno per certo monacare » 
Ne d'alcuno effermai piu innamorata. 
D onne per Dio non ui fidate mai 
In neffen damigelchenon fia faggio ; 
Che fui tradita da chi mi fida, © 
Benche da lui non ueniffe l’oltraggioz © 
Ma purè contro d me fatto (eluaggio, 
Et non fo fe mi s'ha dimenticata. 
D ivizza il ino camin dolce ballata‘, 
‘Et fa chetrouî il mio caro fignore, 
. Ea lui per mefarai queta imbafciata + 
Ch'io gli bauena donata l’alma el'eorez 
Hort fallito l’intrinfeco amore ; TEAUASR 
., Del quale i‘niurò fempre fconfolata. © 
Finita la canzonetta sè detti amanti per quel gioi- 
no pofero fine dî loro ragionamenti ‘) n pre- 
Sonfi per mano & ciafcunodi loro fî ‘partì com 
. Wuona uentura, in. 
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ORNATI I detti amanti al'Iuoco va 


a) 5) to: il uentefimoquinto giorno , diffe frate 


L2ES6|| Auretto st0ti uoglio dire una mouellavk 
- quale io credo che ti piacerà. i 


N ella città di Ricanatiera un genti'buomochia- W 


-mato Democrate 5 il qual'era vicchifimo, «& libe- 
‘rale de beni ch'egli haueua : & perch'egli era 
«primo nella fua città ; ogni anno facena fare.gin 
‘chi x (fettacoli de quali fi dilettana molto. Bor 
vauuenne ch'e) fr diliborò di far'un gimoco»outn 
caccia grandiffima d'animali feluagginella» fuoa 
tà per honorare certi fignori foreftieri che.ui do- 
‘vucuano wentre > per la'qual cofa da» dinerfi luothi 
hauena:con grandifima [pefa congregata una gran 
moltitudine d'animali (eluaggi ; fra quali werdno 
-molti ovfi «na dimorandofi pin che non fi crede- 
ua, quei (egnori,per cui principalmente nolena far 
sre quefta caccia, Sando le fiere chiufe , molte ne 
‘movinanos&® e[fendo gittate în luoghi publici molti 
-pouerî le raccoglienano, &p per mangiarle le fconi 
-cauano. Effendo adunque inorta un'orfa grofifm 
«x terribile da uedereuna brigata di mafnadieri, 
iche poco fa erano nenuti nella città , fecero dif 
agno:per mezo di queft'orfa; col lor'ingegno rubaie 
Democrate, per-lo modo che procedendo iu inten 
«deraî Egli prefero queft'orfamontasco fenela por 
-tarono al loro allogiamento, &deftramente la fool 
«ticarono,lafciando perdi piedi e'l’capo intieri nici 


Lai 
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| banendo nettata la pelle da ogni came lafparfe> 


re di cenere la pofero alsole ad'aftiugarfi, & 


-fra quelmezo attefero a derfî buon tempo imanz 
sgiando la carne .. Come.la pelle fu aftiutta:; come. 
| \giafra loro s'erano connennti,poferoinquella uno 


di loro che ft chiamaua Trafilco,cp'diligentemen- 
telo cufcirono entro, & cor le folte fetole ricòz 
persero la cufcitura tal ch'ella non fe ‘potena ue- 
dere; al luogo dow'era fata tagliata la gola 


vall'orfa > fecero entrareil capo di Trafileo, lafcian 


dogli luogo d'onde e’ poteffe fpirare &ruedere. tal 


i cchelo fecero parere un'orfa nera.Dopo quelto com 


perarono una gabbia, cx dentro nel mifero.Etba- 
uendo condotta la cofa' fina quefto terinine ; per 


| \tompimentodel loro inganno bebbero indicio d'un 


secito Nicanore Albanele 3 il quale fi diceva vene- 


| wregrand'amiflà con'quefto Democrate » Gera noi 
| Sooipacfi wu gran cacciatore. Fecero adunque que- 
| Sbladii certe lettere che moftranano che quel fuso 
| vamico.lo faceffe, per cagione della fefla ch'egli era 


ponfare,partecipe della fiua caccia. Efendo poleia 
nicina la nottesqueti mafnadieri portarono ta gab- 
biacon quell'orfa fitta & con quelle liptere dique- 
Ro Democrate,;.il quale lodata la grandezza della 


| beRtia,&rallegratofi dell’opportuna liberalità del 


Tamico s commanaò che'è quei chel'hanenano:con 

dotta fofferorannonerati dieci ducati chela gab 

ia conl’orfa fo(fe portata fuori owerano le'altre. 

Vnodi quei ladroni diffe, Guarda fignore,cheef- 

-fendo ella, & per le gran nampe.del Sole 9 per 
j AA 2 
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la lunghezza del camino; affai firacca, chetwnon 
la metta tra la moltitudine dell'altro 3 le qualiana 
cho , (econdo ch'to ho intefo, non fono molto fane 


go aperto ; done fpirtalquanto d'acre > effendo» fis 
inil forte di beftie ufe dimorare tra folti bofchi.;e 
frefche fpelonche.Confiderando Democrate che.mil 
te ue n'erano morte , confenidalle parole:dicoltri; 
perddiffe » che la doueffero ‘riponere done & lara 
parena che la fteffe meglio . AllboraeRilavipos 
fero inun certo cantone della cafa , didonde:Trax 
fileo potena uedere in qual luogo fi riponenanoi 
uafî d'argento che fi lenauano dallamenfadel pas 
trone sche molti ne n'bancva & di gran prezzoy 
pofcia differo , Noi fiamo apparecchiati quanto 
. faccia bifogno » di Rarci appreffo s perche fappiei 
do la natura fua , potremo , bor ch'ella è Stracca 
e affaticata , porgerle il cibo 3 quando ne pani 
il'tempo opportuno. Ripofe Democrate:, Nom cit 
mefiero della fatica uoftra»; perche la mia: fami 
‘glia per la confuetudine di gouernare fimil befties 
farorimai ciò che le fa bifogno: & detto queto ila: 
droni fi partirono ; & ufcendo fuovi della città. m 
poco » ui uenne ueduta‘in un luogo ripolto», coi 
poco fuor di ftrada 3 appreffo è una chicfuola, 
fopoltura 3 &x efti leuatole il coperchio sche por 
lunghezza del tempo erautto guato.s:& tromalo 
che l’offa de morti erano dmenute tutte im poluetts 
fecero penfiero che quel foffe affi opportuno lub: 


goper nafcondere ciù che fnordella cafa di “Demo Î 
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| rate baneffero portato . Hauendo adunque offer= 
| wato\il piu tenebiofo tempo della mottes quello cioes 
| nebqualeil fonnocol primo impeto frinfignorifce 

Vi 


perche ella è da mettere quain cafa vin qualche È 


de mortali, s'apprefentarono armati co loro) 
menit'ananti alla cafa di Democrate ; ne minor di- 


| ligenza fra quel mezo bancua ufata Trafileo; per 
| bbeera:ufeito della gabbia quando comprefe che 
| tutti dormivano; &: con un coltello hancua fcan- 
| nato il portinaio, pofcia.hauendo aperta la porta 
| hanenaintvodotti i fuoî compagni. Entrati quefti 
| mafnadieriin'cafa di Democrate ; Trafileo gl'infe- 


end una cuardarobba s nella quale banena ueduto, 


GIORNATA. ky. 


Samghe salirà con lanciv' a piedi, & molti tohvÌ 


Spade ignude 3& più fecerò nenire groftiimi cani 
da caccia 3 & furono fra tutti intorno d quefl'ore' 
Sas con gran ftratio l'uccifero 3 er egli mai non 


mandofuori noce niuna : ma egli banena però pò-' 


Sovanto fpanento nella mente dì tutti quei che la” 
ulderos che'cofi morta niuno ardina toccarla; pur! 
alla‘fine un certo beccaio notendola Seorticare;" 
Spoglidil mifero &infelice mafnadiero. Ni 


ni 
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Hipendo frate Auretto finita la faa nouella } 
diffe Satarnina y To ti noglio raccontare Ta vi, 
d'un ualente fignore 3 che bebbe nome carlo Con 
ted’ Angîò. Ne 
R_egnando Manfredi fielinolo naturale di Federità' 
Imperadore s nimico della chiefa , & di tuttii cuel” 
fi d'Italia s faro Jconfitii Fiorentini è Monte al 
perto s perla qual cofa eo Re Manfredi molto 
aggrandì lo fiato fuo , &> tutta la parte imperiale” 
di Tofcana , & di Lombardia effaltò, &r la chie- dl 
Sar & iGuelRi abbapdin tutte le parti. Auneine 
chetnîappreffo nell’anno mille ducento feffanta,, 


gii 


Papa Alefandro pafò di quefia nita nella‘città di. 


Viterbo , & waccò la chiefa cinque mofi per difoor | 
diavde Cardinali ; î quali poi cleffero Papa Vrba- 
mo quarto di Crefe città di Francia, il qual fu NE 4 
gliuolo d'unzabattiero , ma valente buomo fue 
Sanio; o tronando la chiefa în grande abbafamen= 
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to per la forza di Manfredi sil quale occupana‘ 
quali tutta Italia, & l'hoffebanena meffo nel pa- 


\ | wuonto dî fan Pietro , predicò la croce contra lui, 


one molta gente fi conuenne ; x detto hofte fe tor- 


| nom Puglia. Ma però non lafciana Manfredi di > 
i continouo perfeguitar la chica , & egli fi fiaua 


quando in Sicilia & quando în Puglia con grande 


litie, feguendo uita Epicurea A ogni fuo piacere, 
| tenendo piu concubine , & uinendo luffuriofamen=> 
i te, &nom pareua che curaffe ne Dio ne fanti. Ma 
| Dioch'è giufto fignore sil qual pergratinindusgia’ | 
| il fuo giudicio a peccatori perche fi riconofehino , 
i pw'alla fine non perdona 4 chi nontitorna è lui ; 
| mandò la Jna maledittione & rvuina è Manfredi 3 


quando egli fi credewa effere în maggiore fato & > 
Signoria. Aunenne che effendo il detto Papa Wr- 
bano. la chiefa abaffata per la forza di Manfire= 
din gli eletti due Imperadori , cioè quello dè» 
Spagna & quello d'Ongheria non hanenano concor è 
dia ne potenza di paffarein Italia, & Corradino: 
figliuol del Re Corrado, à cui apparteneuailRea=> 
me di Sicilia per redaggiosera fi picciolo garzone, > 
che non potena uenire anchora ; il Papad infan- > 
za di moltii quali per la forza di Manfredi erano: 
cacciati dalle lor terve-, & fpetialmente degli ufei © 
ti Guelfi di Fiorenza & di Tofcana ; che da conti- » 
nono feguitanano la corte compia quentaligli d pie. 
di, fece un gran concilio de fioi Cardinali &pal= ». 
triprelati a quali propofecomela chiefa era oc= > 
‘upata da Manfredi, & come quelli di fua- cafa ea. 
i i AA 4 
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rano-fempre-Mati nimici & perfecutori dellà chies 
Sa:x.mone[fendo:grati de beneficiù &x doni nicenyti; 
& però hauena\penfato.3 done a lor pare[fes ditray. 
rela.chiefa di feruità, &-disridurla im fuia libertà 
che gli parcua sche fi chiamaffe Carlo:Consed 
sAngiò & di Prouenza» figlinolo delRe di Fran 
ciasil qual'era il piw poffente principesdifennoset 
dî prodezza, & d'ogni nirtù,.che foffealfuortem 
pos& che quefto foffe. capitano della:chiefai sà 
Redi Sicilia & di Puglia» racquiftandola dalrRe 
Manfredi che la. tencua per forza && perda’ 
. fcommunicato &dannaio:) contrala wolonta:della 
chiefas come fuo rubello.» ch'egli fi.confida» 
wa tanto nella prodezza del detto Carlo &della ba 
vronia di Francia che lo feguitarebbonos.cb'eglinan 
dubitaua sche nontoglie(fe.la fegnoria&ilicgni 
bultoin poco tempoval detto. Manfredi 3 cav rimetif 
» Sela chiefa in granato A queftoconfigliostan 


«cordarono tutti î Cardinali.» gli altri prelasoy@. 


ele[fero quefto Carlo Redi sicilia & di Puaglia@ 
\gli fuoî: difcendenti infino in-quartorgradosdella 
fua:generatione appreffo lui. Affermatai V'elettio- 
‘ine. gli mandarono il decreto  & quefto fune» gli 
-auni di chrifto mille ducento» feffantatre, «Come be- 
dettione fu portata in-Franciwal detto Carlo penlo 
sCardinale simon dal Torfe, Carlo n'bebbe:configlio 
-tomLuigi Re di Francia > & coni Conte Artefty 
- & comquel di Lanzone fwoî fratelli 3; & con altri 
» baroni di Francia 3& per.tutti fa configliatoz il: 


colnome-diDig:doneffe. fare: limprefa in. fernigio | 
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| della chiefa se&periportar'bonore:di corona di rea 


mos il ReLuigifuomaggior fratello gli profer. 
fe aimio di gente ditheforo,\& fimigliantemen= 
tetuttivi baroni di Francia Ladonna fua vera fi 
glinolo del'buon Revsiondo: di Pronenza. In quefto 
mondo sl Conte Ramondo fu gentil fignore er di 
legnaggio fudella cafa d'\Amone. Per redaggio fi 


i fuaProuenzadi qua dal Rbodano. Al fio tempo 
fece honorate\cofe $ e in fua corte ufarono intenti 


ventil'buomini di Pronenza »& di Francia , & dî 
Caibalogna. Arriudin fuacorie un pellegrino che 
Wrniauada fanto Iacopo ew udendo la bontà del 
Conte Ramondo re/tdini > & fu fi fazio sche nen= 
me intanta gratia del Conte: che di tutto il fuo fia 
touenne maeftro & gouernatore, & fempre in ha= 
bito:bonefto fi mantenne se in poco tempo per fua 


| ‘nduftria&o feno radoppiò le:rendite del uo fi 


‘quore mantenendo fempre bonorata conte». Ft 
hiauendoil detto Ramondo:guerra col Conte dito 
Tofas ch'erail' maggior Conte del mondo, & fotto 
Yehanenarquatordeci Conti , & per lo' fenno del 
"detto. pellegrino ,\&x per lo theforo ch'egli bauewa 
‘ingunato), bebbe tanti baroni & cavalieri, vb'egli 
“né fwswincitore: Hauena il Conte Ramondo quat 
siro figlizole cy niuno mafchio s & per lofcuno 
del) buon: pellegrino prima maritò la maggiore d 
«BhigiRe\da Francia ; dandogli gran fomma di di- 
Unaris dicendoli il:pallegrino è Non ti grani il co- 
\fo.chesfetw maritila prima bene ; tutte l'altre 
“per lo fuo parentado maritarai meglio & con me- 
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no cofto; & cofe gli uenne fatto , che incontanen= 
teil Re d'Ongherta ; per effer cognato del Re di 
Francia tolfe la feconda , & per poca moneta; | 
& apprefò il (uo fratel carnale , effendo eletto 
RedeRomani , tolfe la terza : & rimanendo la” 
quarta è matitare, diffe il buon pellegrino, Quefta 
uoglio c'habbia un nalenthuomo » che fia iso fi 
glinolo yal qualvimangalatua beredità, & cf, 
fece che uenendo Carlo ‘duca d'Angiò, fratello 


n 


del Re di Francia , dif il pellegrino , A coftuila 
diamo > ch'è per c[fere il più walente fignore del. 
mondo,profetando di lyî, & cofi funAunemie poi, | 
che per muidia , la qual guahta ogni bene ; i bali 
roni di Pronenza appoffero al buon pellegrino, ch' ì 
egli bauena mal guidato il ibeforo del Conte 3. 


feccergli domandar conto. 1l nalenic pellegrino. 
diffe Conte sîot'ho feruito gran tempo ,&x mef- 
Sodi preciolo Raro in grande, &tu perlo fallo Ì, 
configlio fe‘poco grato. To uerini în tua corte po, 
uero pellegrino > & boneftamente fono del {6 
nimuto > farti dare îl mio mantello el mio bor- 
done  & la mia fcarfella, come io ci wenni cofi me. 
n'andròs & odito cofi il Conte non woleua che fe " 
partifie ,& egli per nulla nolfe rimanere, & com. 
era nenuto , coft fi partì, che maî.noù fi feppe 
onde fi foffe s ne done andaffe. ‘AuifoRi per mol-, 
ti; ch'e foffe fenta anima la fua. Or torniamo al- . 


che come fentil'elettione ch'era Rata fatta del fuo 


marito, percfjere Regina impegndinitii fuoi gio= | Y 
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ieli,& richiefe imtti è Bacilieri di Francia & di Pro 
uenzazche foffero alla fua bandiera d farla Regi- 


| na; & ciò fece per un difpetto, perche poco dinan 
| zi le Sue tre maggiov forelle che tuttetre erano Re 
| gmel'bauenano fatta (edere a un definare un gra 
| do'piu balla che loro ; ond’ella con dolore fe ne ri- 
| chiamò a Carlo fuo maritoil qualle rifpofe, & dif 
| fo Basti placeue,che tofto ti farò Regina, & mag-. 


giore che non fono elleno,per la qual cofa ella pro- 


| caccio O bebbe la miglior baronia che foffe è fuo 


Jerwgio eo quelli che piu s'adoperarono nella detta 
imprefa. Et coft attefe Carlo al (uo apparecchia- 


| mento con ogni [oWecitudine & potere , & rifpofe 
| «l Papa e a Cardinali,come accettana la loro elet- 
| tone,& fenza indugio paflarebbe in Italia con for 


te braccio, con gran potenza alla difenfione del- 
la chiefa & contra Manfredi, per canarlo delle ter 


i vede Sicilia & di Puglia, Di que/la nouella La chie 
| fa, tutti coloro che feguivano parte. Guelfa ne 
| fecero gran fefa , & prefero.gran vigore. Come 
| Manfredi fentì la nonella, fi provide di gente cy di 


moneta con la forza della parte Ghibellina di Lowa, 


| buidia & di Tofcana la qual'era con lui in lega; 
| © ordinò guernimento di piu gente affai che prima - 
i rmbanena , & fecene uenir d' Alamagna per fuo 
i lparo , accioche Carlo con fua gente di Evancia > 
SE > poggi 0) | nor potefero entrare în Italia, & paffare àRo-. 
Lu valente donna moglie di Carlo Conte d'Angiò» | e a compiono aes f6 
| Gran parte de fienori delle città d'Italia, e dan Lom- 


bardia fece fuo sicario il Marchefe Pallanicmo di 
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Piamonte fuo parente » il qual molto L'aRimiglia- 
ua di perfona & di coftuni ; &fece apparrecchia 


re gran gente in mare:con galee armate» di Sicilia: 


ni, & Pugliefî, & Pifani , ch'erano ‘in lega con 
lui, & poco Rimanano la venuta di Carlo: 30 quali 
chiamanano:per difpregio Carlotto. Perntal prove? 
dimento pareuana Manfredi effer ficuro. > &veftn 
Signore del mare & dellaterra. Et la parte: Ghi 
bellina fignoreggiana Toftana & Lombardia x:& 
la uenuta di Carlo ftimanano niente. NeÈ gli anni 
di Chrifto mille ducento fe(fantaquattro:s nel mefe 
d'agofto , apparue in cielo una flella» cometa ‘com 
gran vaggi& chioma di dietro, lenandofa dall'0- 
riente:con gran luce infino ch'eraà mezo ilvciela 
uerfo l'Occidente, La fua chioma tifplendena @. 
dardtre mefi > cioe infin'al mefe di Nonembie>La 
detta cometa fignificò dinerfe cofe &»nowitànel 
fecolos & molti differo che ella frgnificana lauea 


nuta di Carlo di Francia .&\la mutationeche: fes 


gui l'anno appreffo del regno di Sicilia &di Pu? 
glia. Che quefte comete fignifichino mutamenti de: 
regni; per gliautori antichi nei loro werfi fimoa 
Stra 3 maRimamente per Statio nel primo lbid: 
della Thebaides doue dice > 3h ctsnpani 


Bella quibus populis > quemutent fteptra comeneì 
Eb Lucano nel primolibro delle guerre civili diffvà, 


Ignota obfcura uiderunt fidera noctesi; inap 
«Ardentemque polum: flammis:s celoque >» volantes. 
Obliquasperinane: faces, crimemque timendi > “\ 


* Sideris, & tetrismutanicuregna cometen, 
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| Maquelainfra l'altre fu esidente & aperta» che 
i comeladetta fiella apparue, Papa Vibanoamalò, 


o lanotte che la nenne meno ;paftò di quefta vita 
nella:cista di Perugia, &la fa fepellito 3 perla 


| 0nimortealguanto tardò l'aunenimento del detto 


Curlo, & Manfredie Suoi feguaci furono molto 
allegri aunifandofi che morto Papa Vrbano ch 
era Francefe;s'impedi(e l'imprefa di-Carlo n 


| uzccò:lachiefa\cinque mefts ma come piacque a 


Dio. fw fatto Papa Clemente quarto della città. di 
fanGilio:in Provenza sil quale fa buono huomo;. 
di fantanita; per orationi, &-digiuni, & limo=. 
fine\tutto\che prima fofje futo laico s & baueffe: 
hazuio moglie & figlinoli s & grande auocato: 
fafe nebaonfiglio del Re di Francia s ima morta la 
moglie ft-fece chierico, & fu arciuefconodi Nar 
bona, «o: poi Cardinale difanta Sauinazet fu Papa 
quattroranni molto fu fanorenole alla uenuta 
del delto:Garlo,& rimife la chiefa in buon fiato. 
Carlo fufiglinolo di Luigi il piacenole Re di Fran. 
cia &mipote del Re Filippo , fratello di Lui- 
giRedi Francia; & di RubertoConte d'Artess& 
d'AnfusContedi -Pitieri . Quefti quattro fratelli 
nacquero della Regina Bianca figlinola d'Alfonfo. 
Red&spagna. Il detto Carlo fu Conte d'Angiò 
perredaggio del. padre » &x Conte di Provenza dî 
qualdal R bodano. per redaggio della moglie fi- 


| glinolmdel:conte Ramondo; & fi come per'lo Pa- 


da & perda chiefa fu elettoRe di Sicilia & di Pu 
glia , fiapparrecchio dicaualieri & baroni per 
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fornire fuaimprofa,& per paffareinItaliascome 


innanzi raccontamo.Ma accioche piw apertamente 
fr poffa fapere per quelli che. hanno 4 UENÎrE\, 00- 
me queto Carlo ful'origine de \i Re di Sicilia & 
di Puglia ftati della cafa. di Francia » diremo ak 


far memoria d'un tanto fignore & tanto provetto 
redella chiefa. Quefto Carlo fu fauto-di, fuoco 
figlio » & prodo inarme & molto fu-riputatosi 
tuttii Re del mondo ; fa maggnagimne i d FI 
tendimenti per fare ogni grand'imprefa fu fi 
ro in ogni en » fermo in ogni. Sua promel@ 
poco parlante » & molto adoperante NG: qual 
mai non ridena ; fw bonefto , religiofo ».&\cather 
lico., afpro in giuftitia 3 & di feroce xi uaido 
grande di perfona, ben maeftrenole ; & reale. ju 
che altro fignore : poco dormina, > ufana di dit 
che dormendo troppo ; quello tempo ft perdena:lar 


gofu è camalieri , difiderafo d'acquiftare terregì 
Signoria , & moneta, onde fi founeniffe per formi 
le fue imprefe > guerresdì gente. de corte, 4 
“miniftri & gioculatori non, fi dilettò mai + la, ft 
avmafu quella di Francia , cioè il campo azul 
&i fiordiligi d’oro, di foprawnrafielo rofa» 
egstanto fi dinifana da quel di Francia,Hebbe Cat; 
lo dalla moglie due figlimoli &° pin figliuole,1,pN 
mo bebbe nome Carlo, & fu iftiancato , Gf 
principe di Capua; o dopo Carla fiuo padre fuRt 
di Sicilia & di Puglia , & l'altro hebbe nome È 
| Uppo» il quale per la moglie fu principe della 
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Morea, ma mor) giouane & fenza figliuoli,pero- 
| chest suaftd a tendere un baleftro, Dia per torna 
| te alla nofira materia , dico'che al; ufciti Guelfi di 
| ‘Fiorenza © glellaltre terre di Tofeana s'erano mol 


(ALII EM | 0 auanzat@iperla profadi Modona er di Reggio; 
quanto delle fue uiri e» conditioni : perche è ben: Y Vagual fu in guefto modo:che effendoi Guelfi ratco 


| “tnlatida Lucca , Retero piu tempo in Bolo gna con 


‘gran pouertà » chî ad foldo a più, & chi 4 cavallo, 
5 


| chi fenza (odo. Aunenme che în quei tempi 

quelli della città di Modona, la parte Guelfa con 
| VeGhibellina nenmero a quiftione e a battaglia cir 
| talimefca ) comè ufanza delle terre di Lombardia, 
| Sela piazza del comune, & piu di Retcro affrone 
terinfieme fenza fowra/tare l'una parte all'altra ; 
| Gi Guelfi di Modona mandarono per (occorfo è 


i ifcili Guelfi di Tofcana & di Fiorenza ch'era- 
om Bologna squali , come gente bifognofa ; w 


| andarono chi d piè & chi è cavallo è come meglio 
| diaftuno puote; & giunti à Modona,per gli Guelfi 
| di Modona fu dato loro una porta mefti dentros 
| Guenyti în piazza, come gente difpofta a guerra 
| Pmniffero alla ballaglia coniva Ghibellini, i quali 
| foco: foftenero , che furono fconfitti, cp morti, & 


tactiati della verra, & rubate lor cafe & beni, del 


| laqual' preda è Cuelfi molto singraffarono,& for 


mionfedi canali, &d'armesche nbanenano gran 


| bifigho s&quefto fune eli anni di Chrifo mille 


dncento feffantatre. Et Randofiim Modona poco 


| Vempo, per fimigliante imodo sincominciò nella cit 
aisi Sa È ori dino ia sgh 
| 'adiReggio, Gi detti Guelfi Wandarono , © fe 
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cero lor capitano meffer Forefe Animali, &en- 
trati in Reggio farono in fa la piazza alla batt 
glia, la quale molto durò , imperoche i Ghibellini 
di Reggio erano molto potenti se infra gli altri ue 
nerayno ch'era chiamato il Cacca da Reggio.Que, 
Sto era grande quafi comun gigantesco di mara: 
sigliofa forza, & portaua una mazza di feno 
in manotal che niuno potena apprefarfegli chemo 
foffe abbattuto è morgo , & molti ne guaftò, & 
quafi egli era lo intertenimento di tuta quella bat- 
taglia. Vedendo cidi Guelfi di Fiorenza > eleffero 
dodici dî loro, î pi nalorofe 3 è quali con le colte 
laiîn mano fe gli miffero addoffo , & dopo moli. 
difefa il ualent'huomo fu abbaruto & morto in o 
la piazza; & come i Ghibellini wdero mortoil 
lor campione , fimiffero in fconfitta, «> coft fu 
rono cacciati da Reggio, ft che în poco temapoi 
Guelfi ufciti diFiorenza & dell’altre terre di To- 
feana fi rincanallarono ; per nodo che furono quat 
trocento buoni buowini d canallo, î quali furono al 
fernigio del Re Carlo in queto snodo. Sentendo 
| la uenuta delRe Carlo ; ciafeuno di Loro fi fora 
& sforzò d'effer ben'in punto; & trowaronfi qua 
trocento caualicri tutti gentili di legnaggio © 
pronati in arme 3 & mandarono loro ambafciadori 
a Papa Clemente, accioch'egli gli raccommanda[: 
fe è Carlo eletto Redi sicilia; proferendofi al fei- 
uigio della chiefa 5 & dal Papa furono ricenuli 
gratiofamente,et gli prouide di monetazet volle ht 
per fuo amore la parte Guelfadi da; portif[ 
i (empre 


EE 
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fempre la fuaamma imbandierae in fuggello;laqual 


serazib campo bianco e» l'aquila vermiglia'in fm un 
| ferpente uerdezla qual portarono et portano infin' 

aldi d'hoggizia w banno aggiunto poi un giglieito 
| mermiglio in fwbcapo dell'aquila ;«& com quell'in= 
i fegnafè partirono in compagnia de canalicri Fran= 
| cet, &furono:i piu walorofe cche gente baueffe il 
| ReCarlo. Ne gli anni di Chrifto mille ducento 


fifantucinque Carlo Conted'Angiò & di Proyen- 
qufatta fua rannata di baroni & caualieri di Fran 
Gia, fornito di moneta per fornire fino maggio, 
fuita la fuamoflra, lafcidil-Conte Guido di Mon= 
forte capitano di millecinquecento: cavalieri Fran- 
ef che douefferuenire a Roma perla nia di Loim- 
badia: fatia la felta dellapafqgua col Re Luigi 
«& comgli altri fuoi fratelli &mamici ; fi part & 
Venza-foegiornare fe ne uenne:d Marfilia im Piro- 
néuza., dose baucua fatto apparrecchiare trenta 
qaleescimifivle quali foraccolfe con que? baroni 
\hediFrancia baucuamenati feco se miffefvin 
‘Mareper uenirerd Roma sa gran pericolo, peroche 
UARIe Manfredi hauena fatto armare a Genona,c'à 
Pifa, &melRegno pind'ottanta galee , le quali 
Vavano inmare alla guardia: accioche Carlo n0rn 
poreffè paffare:» Ma Carlo come franco c ardito fi 
Quore frmifecin mare non guardando alli aguari 
dei fuoînimici; dicendo un proyerbio ouew fenten 
Rad'un filofofo-che dice, Huoma Studiofo rompe 
WaFortuna Et ciò gli anuennebene abifogno; ch' 


| @fendocorle» fue galce fourail mare di Pifa , per 
"Sage BB 


& 
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Fortuna di mare: fi partirono d'infremesone Cars Y 
lo contre delle fue Galee per forza arrindin por- È w ,d Carlo conuenne foggiornare i Roma Gra 
| piserbotutta quella fiate , nel qual tcinpo pro- 
| nide en ordindicomegli poteffe entrare nel Regno 


to Pifano,& fentendo: ciò il Conte Guido No 
uello, che allbora era in Pifa nicario per loke 

« Manfredi , Sarmò con tutia la gente d'arme per 
| caualcare. al porto & prendere il detto Carlo; 
‘oueî Pifani prefero lor ponto , e ferrarono le 
porte di Pila, & meffero quiftione al detto nica» 
rio, che efti risolenano il Chafero.di Matrone , chi 
egli tencua per gli Lucchelî > il qual'era loromk 

| tocaro & bifognenole, &» cofî fu fatto innanzi 
chef poteffero partire; & per lo detto inter: 
uallo e dimora, quando ilConte Guido partì di 

| Pifa effendo alquanto celfata la Forruna > Carlo 
sera già partito & difcoRato in mare conile fi 
galee ; one dî poco fcampò tanto pericolo , @ 
come piacque à Dio, paffando poiaffai appref: 
So di margli del Re Manfredi , prendendo alta 
mare, airinò con la fua arinata fano & fa 
alla foce del Tenero appreffo a Roma ; la cui 
‘ uenuta fu molto inaravigliofa , & fubita , fish 


Manfredi & fua gente non fe lo potcuano dar | 


red credere, Ginnto Carlo d Roma , fu da Roma 
ni riceuuto d grand'honore , e incontante fu fatto 
Senator di Roma pei nolonta del Papa & del po- 
polo, & con tutto che Papa Clemente foffe a Vi 
terbo, glidiò ogni aiuto & famore contra Man 
fredi & [piritnale dr temporale . Ma per cagio 
_nechela fua cauallevia che uenina di Francia pei 
gerra , per molviimpedimenti a spparecchiaiili poi 


(a 
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la gente dì Manfredi penarono molto d giunge= 


con fua bofle. Il Conte Guido di Monforte con 


| lacaualleria che Carlo gli lafcidvd guidare ,\&w 


con la Contefia moglie di Carlo fr partirono di 
Francia nel mefe dì Giugno del fouradetto anno ; 


| & quefti furono i baroni & caporali che furo- 


mo vol'Conte di Monforte. Meffer Bernardo Con- 
ic diVandomino , melfer Giouanni fuo ‘fratello ; 
mefer Guido di Belnaggio uefcono d'Azurro ; 
mefer Filippo di Monforte » meffer Guglielmo & 
meffer Pietro di Bielmonte > mefler Ruberto di Be- 
tina che fu genero del Conte di Fiandra & poî 
del detto Carlo , meffer Gilio Bruno Coneftabole 
di Francia macftro & bailo del detto Ruberto , 
ilMalifcalco di Mirapefce ; meffer Guglielmo lo 
Stendardo, meffer Gionanni Brefiglio, Malifcalco 
del conte Carlo > ualorofo & corteft cavaliere . 

Phi feccro la via per Borgogna & per Sauota ; 
W paffarono la montagna detta Montfanefè ,' & 
arrinarono ad Afti nella contrada del Marchefe 
di monferrato ,& da luî furono riceunti bono- 
resolmente , peroche'l Marchefe tenena con la 
thiefa , & era contra dà Manfredi ,& per l'aim- 


Q todeMilanefi fi mifero à paffare Lombardia tut- 


ti in arme & febicrati > bauendo molto affan - 

no dal Piamonte è Parma , peroche il Marche> 

fe'Pallanicino cra Jretto parente di Manfredi, 
BB a: 


. GIORNATA; XXV. 
& con la forza de Cremonefi ; &» delle altrecimà 
Ghibellinedi Lombardia ch'erano in lega con Mans 


fredi, era è guardare i paficon piwdi tre milaca: Y 


ualieri. Alla fine , come piacque è Dio 3 paffaro: 
no fenza contrafto di battaglia, & arvinaronoali 
la città di Parma. Ben fi diffe > che un meffer du 


cefi mife configlio , per imodo che l'hofte div Mu: 
fredî non fi mife a contrafto com'era ordinatozone 
de poî il popolo di Cremona diftraffe è fiarorenl 
legnaggio di quei di Duera. Giunti franceft alla 
città dî Parma , furono viceuuti gratiofamente; 
gli ufciti Guelfi di Fiorenza con piu di quattrocen 
to canalieri ben'inarnefi  bauendo fatto lor capi: 
tano il Conte Guido Guerra de Conti Guidi anda: 
rono loro incontra fin'à Mantoa;en quando i Eran 
cefi fi feontrarono conloro , paruero loro firie 
camente & ben'in arme, & ben'è canallo; <> bella 
gente , che molto fi maranegliarono , \ch'efendò 
ufciti delle lor terre poteffero effere cofe nobilmenz 
te addobbati, & la lor compagnia bebbero molto 
cara: & chi gli conduffero per la Lombardia d Bo 
logna , & per la Romagna, & per la Marca; & 
per lo ducato ; peroche per la Tofcana mon pote 
uano paffare , che tutta era retta da parte Ghibelli 
na & dalla fignoria di Manfredi; perla qual cofa 
mifero molto tempo nelloro uiaggio s fiche prima 
entrò il mefe di Decembre del detto anno milledu? 


cento fefantacinque sche ginngeRero è'Romas | 


Giunti a Roma xil Conte Carlo ne fu malto allegro 
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quando gli vide » pofvia attefe à prendere la coro- 
| rail dò dell'Epifania per due legati Cardinali 
| mandati dal Papa fu confacrato inBoma , & co- 
| sonato del veame di Sicilia & di Puglia egli & 
lndonna fua con grand bonore = & fi tolto come 


| fufinita la fefta della fua coronatione, fenza fog- 
So diDuera da Cremona perdinari c'hebbe da Fran & 


ivino fi mife in camino con fua bofte per la uta di 
| "I n la Puglia; & bebbe affai tofto 
| campagna», & lamaggior parte fenza contrafto. 
| LoRe Manfredi fentendo la uenuta del Re Carlo s 
| &comeiFrancefi erano paffati per difetto della 
| fra boffe sfumolto cqrucciofo, e incontanente mi- 
| feruttolo fuoludio alla guardia de paftt del Re- 
| cuoseral ponte Ceparano mifè il Conte Giordano 
& quello di Caferta, gli quali erano di quelli d'Ac 
quino, con gente affui à più & à canallo ; e în fan 
| Germano mife gran parte de fuoî Tedefehi 3& Po 
| gliefi ,& Saracini di Nocera con archi, & bale= 
| fresconfidandofi piuin quel riparo che n altro» 
| perlo forte luogo, & perlo fito ; che dall'una del 
le partì ba grandifime montagne, & dall'altra 
paludi & era fornito di ucttonaglia di ciò o 
bifognana per piu di due anni » Hauendo fatio Ù 
Re Manfredi ben guarnire è pafî,mandò fuoi am- 
bafciadori al Re Carlo pertratiare con lui pace ò 
tniegua,<> banendo eftt e[pofta loro ambaftiata ; il 
Recarlo volle farrifpofta di fua bocca , & diffe . 
Io now noglio altro che battaglia , 0 egli ucciderà 
mesdio lui: & feio ucciderò lui, lo mandarò al- 
binferno > Segli ucciderà me > Li, ce 
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in paradifo: Fatta la vifpofta , fi mife fenza fox: | 


giornoin camino s & è Frofolone in Ca:npagna W 


Seefe ucifo Ceparano. Il Conte Giordano che eri 
à guardia dî quel paffo » ueggendo nenir la gen: 
te delRe per paffare , uolle difendere il pap» 
owe il Conte di Caferta diffe che era meglio in pri 
ma lafciarne paffare alquanti, peroche gli bay 
rebbono dila dal paffo fenza colpo di pada j& 
il Conte Giordano credendo che egli configliaft 
il migliore, confentis ma quando wide ingroffa 
la gente uolle affalire con battaglia, & îl Cone 
te di Caferta che era nel trattato diffe chela 
battaglia cra di gran rifchio', peroche troppone 
crano paffatv. Allbora il Conte Giordano veg 
gendo quella gente fi poffente abandond la temi 
el ponteschi dice per paura , & chi dice perlo 
trattato che il Conte di Caferta baucua col Re 
Carlo; peroche egli non amana Manfredi ; per 
che per la difordinata fua luffuria per Forza e 
ra giacciuto con la moglie del detto Conte‘; 0 
de dallui fi teneua forte aontato , ex uolle farli 
uendetta col detto trattato ; & lafciato Cepar 
n0 non tornarono nell'hore del Re Manfredi è 
fan Germano > ma fe n'andarono alle lor caftela 
Come il'Re Carlo hebbe prefo il pafo di Cepa 
rano > prefe anchora Acquino (enza contraftos 
& per forza prefe la rocca d’Arci > ch'è la più 
forte di.quel pacfe , e por fe n'andda fun Gaz 
mano. Quegli della terra per effer forteil luogo; 


& fornito d'ogni cofa-, banewano per nieme.la | 
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gente del Re Carlo , & per difpregio & ontadi=: 
cesano»d lor ragazzi che menauano i cavallivà 
bere; Ox'è il woftro Carlotto? Per la qual cofe 


ivagazzi. de Francefe fo mifero.à badaluccare & . 
| combattere com quei di dentro, per la qual cofe 
| tutta l'hoffe de Francefì. fi leudà romore. temen=. 
| doche'licampo non foffeaffaglito , & furono all 
| anmecorrendo uerfo la terra. Quelli della terra. 
| nonvpigliando di ciò. ghardia, non furono cofito— 
| fioinifu le mura s & gli Francefi con gran furia. 
| affaglirono la. terra , dandole battaglia da pu 
| parto chi miglior fchermo non potena hane= 
| re lenandole felle d’addoffo @ lor canali, con ef= 
| feincapo andauano fotto le mura della terra. 10 
| Conte di Zandomino con meffer Giovanni fuofra- 
| tello&corilor bandiere si quali furono è pre- 
| wiarmati,, feguironoivagazzidi quei di dentro 


cberanonfciti fuora al badalecco , & cacciando 


| lix com loro înfieme fi mifero per una portella. 
o che craaperta per ricoglierlì , & ciò non fa fen- 
| ga.gram pericolo  imperoche la porta era ber 
| quardata da gente d'arme , & rimafonuene mor=. 
| W&feritiva[fui di quegli del detto Conte: mae= 
| gliel fratello pur fecero tanto che ninfero da 
| porra per forza d'arme , co entrarono dentro, 

| vifero levinfegne loro fu le MUTA > &i primi che 
| gli fezuirono furono gli ufciti Guelfi dè Fioren= 


zoyde quali era capitano il Conte Guido Guerraz, 


&l'infegna portana meffer.Staldo Giacopi de Raf 


fix: fi portarono: maranigliofamente ; per ta 
e: BB 4 
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qual cofa queirdi fuora prefeno cuore» ardi: 


res& molti n'entrarono: «& quei di dentrovuea 


dute leinfegne de\nimici in Su lemuri moltine 
fuggirono, & pochi ne fettero alla difela 3 & la 
gente del Re Carlo combattendo bebbero: tutta la 
terra di fan Germano; ilche fu è di dieci di Febraio 
nel detto anno. QueRa fu tenuta grandifima‘ma= 
raueglia per la fortezza della terra, & perche 
dentro whaneua piu di mille caualieri& cinque 
saila pedoni, fra quali erano molti Saracini di No 
cera 5 ucro è che per una zuffa che la notte dinan= 
zi fofe tra Chrifliani &r Saracini non furono: dì 
uonuolere alla difenfione della terra, ilche fu 
im parte cagione della perdita di quella); ilche fa 
fattura di Dio. Della gente di Manfredi ne faafe 
Jai morta s& prefas quini rinfrefedil Re-Garlo 
Sua boffe. IL Re Manfredi udita la nouella delli 
perdita di fan Germano , & tornando la fua ‘gen? 
te fconfitta , fu molto sgomentato ,,& \prefe. fo 
configlio di quello c'haucffe ai fare; c& fu confaglia 
to per lo Conte Caluagno ; & per gli altri foi ba 
roni , ch'egli con tutto fuo potere JE. ritrafe alla 
città di Beneuento ; per poter prendere battaglia 
Sua pofta > & per ritrarfiinuerfo Puglia, & an 
cho per contradire il paffo al Re Carlo , impero 
chenon poteua entrare nel principato,ne è Napo- 
lisme in Puglia , fe non per la uia di Beneyento; 
& coli fu fatto. Il Re Carlo, fentendo l'andata 
di Manfredi è Beneuento ; fi partì da. fan Germar 
no per feguirlo con l'hofie; &» nom tenne il camin 
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| diittod Capua & per Terra di Lanoro » peroche 
| nonbaurebbe potuto paffare il ponte di Capua,per 
lnforza delle:torre che fonvin SUL pontese il fin- 
meera groffos matenne perla contrada’ da Lift, 
pér afpri camini, & per le montagne Benenenta- 
nere feiza foggiorno ; con gram difagio di netto- 
vaglia giunfe all'hora di mezzo giorno a Bene- 
uento;s alla walle incontra alla città , due miglia 
prefo'l fimme Calore , che corre à più di Beneuen- 
toy'Manfredi uedendo l'hofte del'Re Carlo appa- 
| rives bauuto fuoconfiglio > prefe partito di com= 
batvere &d'ufcir fuora à campo con fua canal- 
leviaper affaglir la gente del Re Carlo ; doro 
che feripolfaffero s ma inci prefe mal partito:0, È 
seglibaneffe:attefo uno è due giorni, lo Re d- 
&rfuahofte erano morit & pref fenza colpo È 
fida , per difetto di uettonaglia perloro &» per 
lorcanalli ; peroche il giorno dinanzi ch E 
| giungoffero è Benewento,per neceftità conuenne che 
molti di (wa hofte uineffero di carne de canali & 
lemonera per ifpendere era lor mancata © anchora 
cala gente & la forza di Manfredi molto [par- 
la; peroche meffer Corrado d Antiochia erain A- 
biuzzo con afjai gente, cil Conte Federico era im 
Calabria , el Conte di Ventimiglia era în Stollia, 
chesegli baneffe alquanto epeitato & attefod ri- 
durre imun luogole fue forze s egli banena wit- 


97 tordi ma \aichi Diownol male toglie il fenno . 


Manfredi (cè di Beneuento con fua gente, & pal 
svilfinme Calore nel piano que fi dice,fanta Ma- 
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riadella Bradella; in luogo detto, la pietia trofei 
Setta, ini fecetro fehicre : la prima: fudi to» 
defchi se qualivfi fidana molto, erano mille 
ducentovcamalieri ,.de quali era» capitano il Conte 
Caluagno : & la feconda era d'Italianiv& fori 
Lombardi ,  ancho:d'alquanti Tedefechi,<& erano 
mille canalteri , della quale era capo & guidavil 
Conte Giordano : &.la terza fu di Pugliefi conse 
racini di Nocera,la\ qual’egli guidana in:iumerò 
drmille quattrocento camalieri > fenzai pedoni: 
gliarcieri ch'erano în gran quantita. IL RevCara 
lo ucderdo il Re Manfredi & fua gente senire 
Febicrati per combattere; bebbe configlio 3fe der 
ueya prendere la battaglia allbora dindaggiarla 
I piu de foi baroni loconfigliarono di. foggionio 
infiralla mattina per ripofarei canalis dall'aftane 
no c'hauesano banstoperlo, forte camino. Mefr 
Gilio. il Bruno 3 Coneflabole di Francia, diffe ibi60m 
trarioz peroche indutgiandosi nimici pigliarrebbs= 
no cuore e ardire, e dinoi, diceua, falifoe lm uet= 
tonaglia sco fogli altrimon nolefferosiegli colf, 
Raberto dî Fiandra &.con-fea gente fi metteneha 
be.alla ventura del combattere s-banendo Sidanza 
in Dio, ch'eglimo otterrebbonola nittoria»conirai 
nimici della chicfa. Vdendorcidil re Carlo: sat 


tenne al fuo configlio; & per gran uolontà, cha 
ucuardî combattere 5 diffe è fuoî baronà, Veniterdr= 
ditamente , che Dio &dalmoftro cantos per cerio xi 
noi fiamo nincitori ; 9: fe darinelle trombe 
comandò che ogniunos apparecchiafe»pen arida 
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| ro alla battaglia copi fu fatto. E'ordindim po» 
| cod'hboratre.febiere principali: la privva cra di 


Fianceft immumero di mille canalieri , &> capitani 


i di quefta furono meffer Filippo di Monforte e îl 
| Malifcalco de Mirapefce + la feconda era i Re 
| Ganlo, il Conte Guido di Monforte , conmolti 


baroni di Prouenza & di Roma; & erano circa a 


| nouecento canalieri : la infegna Reale porcata fu 
| dameffen Guglielmo , buomodi gran nalore : la 


terzaera guidata da Ruberto Conte di Fiandra > 
col fuo Gilio coneftabole:di Francia co Fiaminghi 
Piccardi sin numero di fettecento camalieri . 
Fuori di quefte (ebiere furono i Guelfi ufciti di 
Piorenza & dell’altre terre di Tofcana , con cer- 
taltri Italiani s i quali furono in numero di quat- 
trocento caualieri, molti de quali erano delle mag- 
giorcafedì Fiorenza , & inolti furono fatti ca- 
walieri per le mani del ReCarlo ; & l'infegna di 
quelta brigata portò meffer Corrado Montema — 
gnoda-Piftoia . Vedendo il Re Manfredi fatte le 
fehiere »\dimandò della quarta fchicra » che gen- 
te\crano»; perche compareuano molto bene im ar- 
‘meeincanalliz > fugli detto , cherena la parte 
Guelfa uftita di Fiorenza & delle alive terre di 
Tofcana. Allbora fi dolfe Manfredi dicendo) 0w° 
è l'aiuto che io ho dalla parte Ghibellina , la quale 
ioibo tanto di cuore feruita ; o piu diffe è Quel- 
la fchiena non puo boggi perdere = cioe » enne à 
‘dire xche. fe egli bauoffe banuto uittorias fureb= 
bos futo ‘amico de Guelfi di Fiorenza » uedendo+ 
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li fr fedeli al lor fignore. Ordinate Vle fehierei 
due Re nel piano della Randella perto ‘neodo det 
to dinanzi , ciafcundi loro ammonita la faa gen 
tedi ben fare’, & dato ilnome; perlo Re Carloa 
fuor, Mongioia canalieri, & per loRe Manfredi, 
Soaula canabieri ; il uefcono d’Azurro 3 comele: 
gato del Papa ,'affoluè & benedì tutti quelli del 
Re Carlo perdonandogli colpa &r pena > peroch'e= 
glino combattenano per feruizio della chiefa. Ci 
fatto sincominciò l'afpra battaglia tra ledue pi 
me fchiere , cioè ira Tedefchè & Franceft: fa 
fi forte l’affalto de Tedefehî , che malamente me- 
nauanoi Francefi , e affaigli fecero vrincularein- 
dictro. Il bon Re Carlo nedendo îfuoi cofî malme 
nati, non tenne L'ordine della battaglia , di fedire 
con la feconda fchiera 3 auvifandofi > fela» prima 
- de Francefi ; nella qual’era tutta la (ha fperanza, 
foffe rotta , picciola fperanza di falute banena 
nell’altre: e incontinente fi mife al foccorfo de Fia 

cefi con la fua fchiera contra quella de Tedefchi. 
Come La fchiera de Guelfi videro cacciarfi il Re Cai 
lo nella battaglia ; fi miffero appreffo d lui & fe- 
cero maranigliofamente quel giorno » feguendo 
Sempre la perfona del Re Carlo ; eil femile feccil 


buon Gilio concfabole di Francia con Ruberto dî 


Fiandra ,& conla fua fchieva. Dall'altra parte 
ferdil Conte Giordano conla fua fchiena s ondela. 
battaglia fu afpra, & dura, & gran pezzo durò. 
che non fi fapeua chi haneffe il migliore ; peroche 

-Tedefchi per lor urta «& forza colpendo con lora 
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| fademolto danneggianano i Francefi : ma fi lenò 
| angranStrido fra.le fehiere de Francefî > dicen- 
| dos Agli Bochi digli Pochi, e è fedire i cauallis 
| coftfufatto: perla qualcofa i Tedefchi în po- 
| cold'horafuron molto mal menati, & molti abba- 
| tuti; quafi im fconfitta uolti. IL Re Manfredi cò 
la fchicra de Pugliefi ana al foccorfo, dell'hofte; 
& nedendo è fuoi che non potenano pin durare alla 
battaglia 3 confortò la gente della Sua febiera che 
| lo feguiferosda quali glifumal'altefo > perche 
lamaggior: parte de baroni del Regno ingambaro 
| nos evinfra gli altri il Conte Camarlimgo DG sl 
| ContedellaCora, & quel di Cafertas& aleri;ò per 
| viltà dicuore medendo banere al Re. Manfredi la 
peggione. , chi diffe per tradimento > come gente. 
infedele: vaga di muouo fignore fallirono a Man 
| fredi\ecabandonarolo ; fuggendo chi inuerfo A- 
| linzzo , &*:chi imuerfo Beneuento . Manfredi ri- 
mafe:conpochi (eco , «come ualenie fignore ino 
nanzi wolfe tn battaglia morire Re > che fuggir cd 
| uergogna s & mettendofi l'elmo fel qual'era un 
aquila d'argento ch'e' portana per cimierosella gli 
cadde fu l’arciondinanzi; & egli cio nedendo shi- 
| gorèmolto,.& diffe è baroni che glierano da lato È 
Quefto.è fegno da Dio. Ma come barone ardito f 
mife. francamente nel mezo della battaglia , mai 
Suoî poco duraiano s perch'erano)gia tn uolta; che. 
| furono (confitti. 11R°e Manfredi fwmorto nel me- 
z0della battaglia, c&° fi diffe che l'hanena morto 
| an(oudiere Francefe s ma mon fi feppe il uero» 
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una parte & dell'altra ma molto piu della parte: 


di Manfredi, la quale fuggendo werfo Beneuentoy | 


& cacciata dall’hofte del Re carlo infino alla tera 
ra che gia fl facena.notte , entrorono nella città 
& Ta gente del Re Carlo enirdcon.loro infeeme,@ 


preftro la città , & molti caporalidel Re Manfre | 


di fuggendo dentro furono preft ; fra gliquali fu 
il Conte Giordano , & meffer Pietro degli Vberti, 


‘i qualtil Re Carlo mandò prigioni in Pronenzae | 


nel carcere d' Afpra morte gli fe movire se gli alini 
baroni Tedefchi & Pugliefi mandò in prigione 
dinerfi luoghi , nel Regno , &appreffo la moglie 
delRe Manfredi  îfiglinoli , &r lafiwora si quali 


erano în Nocera ; da Saracini furono renduti pri 


al Re Carlo, i quali morirono in prigione. Et bei' 
bebbe Manfredi la maledittion di Dio,&> affai cha È 


ro fe mofirò il lui giudicio ; perche era fcommuni 
cato, & nimico della chiefa. Di Manfredi fr cer 
cò piu dî tre dì , & non fitronana, &non fi fape- 
ua se foffe morto , è prefo, è fcampato ; perche 
non haneua baunto indoffo alla battaglia armerca® 
li. Ala fin da un ribaldo di fua gente fu vicom- 
Sciuto per piu fegni di fua perfona 3 & trovato il 
> Suo corpo lo miffe attranerfo un'afino, gridando 
Catciate Manfredi ; il qual ribaldo da un bar 
delRe Carlo: fu molto ben baffonaro 5 & recatoil 


corpo dinanzi al Re Carlo s egli fece ucnir alcuni Y 


Suoi baroni ch'erano prefi , & dimandogli seglie= 


va Manfredi , & tuttitimorofamente differo, che È 
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In quella battaglia fu gran mortalità di gente del È fin è quando uenne il. Conte Giordano » fr diè delle 


i mani nel uif0 3: piagnendo diffe, Oîme, ‘oîme fi=, 


quorimio; onde molto ne fu commendato da Rian=, 

cefi, Eu commendato Manfredi da ip baroni ; t, 

| quali pregarono il Re che gli facefè honore «alla. 

| fepoltura. Rifpofe il Re Carlo. s'e’ non foffe (com, 

menicatomoî farefimo quelche foffe da facesma per 

| cheè fcommunicato , mon uoglio che fia fepellito 

| inluago facro : & però fu fepellito è piè del pon- 

ledi. Bencuento, & fopru la foffa per ciafcun del 

| campo fugittato un faffo; one fi fece un gran mon 

| tedefafti . Ma per alcuni fa diffe che per mauda- ( 

| sodel Papaziluefcovo di Coftentia lo traffe di quel 

| lafepoliura, & mandollo fuora del Regno ; pers 

| heil Regno era terra della chiefi ,.& fu fepelli- 
tlingo' fiume del Verde: Quella battaglia fu 
fatta un Venerdì ili (ezzo di Febraio , ne gli anni 

| di Chriflomille ducento feffintacinque . Come il 
ReCarlo bebbe fconfitto & morto Manfiedistutta 
lufua gente fu vicca delle [poglie & carriaggi del 
vampo ; x maggiormente delle fignorie & baro- 

| naggi che tencuano î baroni di Manfredi ; &d 
foco tempo apprefoturte leterre del Regno & di 
Puglia ,&° gran parte di quelle dell'Ifola di Si- 
cilia , fecero gli commandamenti del Re Carlo A 
Wdei detti baronaggi & fignorie ne furono rinue 

| fitiî baroni del Re Carlo , ciafcun nel fuo gra- 
do. Quando il Re Carlo andò è Napoli, fariwcun 

| toda Napoletani come fignore è grand'honores® 
Tuotò al caftel di Gapuazilquale baucua fatto fare, 
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lo imperadore Federico sneliquale-trouòd il thefon gentes fu riceunto gratiofamente dal Re Carlo, 
| che lo ritenne: al fuo foldo , ein luogo fuolo fece 
s@&la Regina; & mefe i 
vedi Capagna. 1) detto don’ Arrigo era da Tunifi 
| toinato ricco didanari , & per bifogno che il Re 
| Carlo banena gli preftò quarantamila dobre d’oro; 


di Manfredi sil qual fi fece portareinnanzi o 
porre fatapetitrali 
Beltramo del Balzo, & fece uenir le bilance & 
diffe è meffev Beltranzo che partifle quefto thefon 
che ogniunn'banefle. Il:magnanimo canalicre»M, 
Beltramo diffè Che ho io:a-fere dibilance, dj 
partire noftri tbefori è &rcorpiediuisfali fa, Gu 


monfegnore lo Re > l'altra dimadamala Regina 
“e laterza fia-de noftri caualicriszento (a; fas fat 
“to. IL Re uedendo la magnanimitardi mefferdel- 
tramo ; gli dié la Contea: dì Vellimo, «& fecenzh 
Conte. Et poco appreffo alRe:mon:piacque d'hib 
bitare al modo Tedefco, &rrordinò difare uncaftel 
nuono al'modo Francefezilqualt preffo di fan Dici 
il'cafiello dall'altra parte di Napoli poi mi 
sti î baroni Puglicfî chel'haueua prefiralla: batto 
glia , mife in libertà, & è molti rendè terre &re- 
«daggi s per baner piu l'amor di quei del pacfe; me 
di molti fece il peggio, per la tria “vinfcita sche 
ini d poco tempo gli fecero centi baroni Puglie, 
‘come innanzi faremo mentione. Ausennesche po- 
cotempo appreffo s chesbkRe Carlo bebbe dira 
medi Sicilia &di Puglia ; che don’ Arrigo figlinl 
Secondò del Re di spagna cugino d'effò ReCarlo, 
tato di forella; il qual'era ftato in Africa al foldo 
“delRedi Tunifi, udendo-to fiato del re Carlo fu 
cugino s paftò di Tunifî in Puglia con piu d'otto- 
cento caualieri spagnuoli molto buoni & bella 
ia gente» 


- 


, NO VELLA. II 201 


senatore di Roma, diegli in guardia tutte leter- 


le qualinon ribebbe mai, & però poi ne nacque 


| gran difcordia tra lorosla qual crebbe anchora pis; 
piedi ne fe tre parti & differxWna partesfia di Y 


perche proccaciando don’Arrigo con la chiefa d'ha 


| uerel’ifola di Sardegna, il Re Carlola nolena per 
| fer perda loro difeordia non l'hebbenel'uno ne 
| l'altro. Per quefto sdegno don'Arrigo fi fece ni- 


mico delRe Carlo sein parte non hebbe torto, che 
ilRe Carlo baueva ben tanta tera , che douena 
baflare ; co dowesa nolere , che il’engin fo n'ha- 
ueffe um poco ::ma per auaritia & innidia nom uo= 
leua 5 onde don Arrigo diffe O egli amazzerà me, 
divamazzerò lui. Aunenne che il Re Carlo , ef 
fondo nel tutto fegnore,rimife i Guelfi in Fiorenza, 
& fugli data la città per dieci anni , & uennem 
Tofcana » &caccio i Ghibellini di Fiorenza ; € 
afediò Pifad& Siena, © raquiftò molte terreal 
commun di Fiorenza, Et fando egli im Tofcana ; i 
Ghibellini ufciti di Fiorenza fecero lega con Sene- 
lisecon Pifaniyer con don’ Arrigo di Spagna ; il 


| qual'era Senatore diRoma ; fatto gia nîmico del 


Re Carlofuo cugino ; &" con certi baroni di Puglia 
© di sicilia fecero congiuration di torgli certe ter 
tedi Sicilia & di Puglia; & mandarono nellb'Ala> 
‘magna è far fummonere Corradino aa che f 
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del Re:Coriado:,figliuol dello mperador Federi.| | 
co sche paffaffein Italia per torre il regno alxe Y 
Carlo; & coli fufatto;che Nopcerazla quale ténes 
nano èSaracini, (ubito fi rubellò  & Terra dia 
uorasti molte terre vin Calabriae in Abiuzzity 
te faluo l'Aquilase în Sicilia tuite faluo Meftinay 
@& Palermo. Don Arrigo fece rubellar Roma,@ 
tutta Campagna;cil pacfe d'intornos e& rsenchié 
Tifani mandarono de lor. danari centomila fiorini 
per fommouere Corradino,il quale giouane di fede» 
ci anni ft moffe d' Alamagna contra la voglia ‘della 
madre. ch'era fizlizola del duca d'Ofterlich i .& 
giunfe a Verona ne gli anni di Chrifto mille dusen 
to feffantafette mel mefe di Febraio , conmolta ba» 
ronia, molta buona gente d'arme d’Alamagna 
un fua compagnia; dicefi che lo feguitarono infr 
nod Veronaprefo è diecimila caualli per pighat 
Soldo,<& per neceftita di moneta fi tormarono nell 
Alamagna, ma de migliori fi ritenne tremila ci 
quecento canalieri,&& per la uia di Panta paftò per 
Lombardia, & (e ne uenne per la riuiera di Geno 
ua arriuò dila da Sanona , & perla forzate 
Genouefi entròin mare,& ucnne a Pifa,, done da 
tuttii Ghibellini d'Italiafuwicenuto d grand'ho 
tes quafi come Imperadore + Sentendoil'Re Carlo 
come Corradino ciapaffato n Italia, co leteriodì 
Sicilia cfferforubellate sperili baroni deliRegnotia 
| dîtori, quali egli banewa lafciati di prigione, © 
con loro effer donÈArrigo ‘di spagna s:fi pantidi 
Toftana.s:c è grane giornate fe n'andò in Puglits 
DE 0) 5 È 
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Win Tofcana lafciò meffer Guglielmo di Belfelue 


| fuo Malifcalco , <w con lui lo Mendardo con otro» 
| cento canalieri Francefi 3 per mantenere la città di 
| Tofcana, & fua parte, & per contraftare Cor- 
| iadino che non paffafe. Sentendo Papa Clemente 
| del'paffaggiodi Corcadino ; gli mandò due legati, 
| iquali gli commandarono foto pena di (communi= 
| carione, ch'egli non'doueffe paffitwe , ne far contra 


aliRe Carlo campione della chiefa. Corradino non 
| lafciò però fua imprefa > ne nolle nbidire è fuoî com 
| mandamenti, parendogli baner giufa cavfa, che il 
| regno di sicilia di Paglia foffe.di [no patrimo- 
| no, Gs perdcadde in fentenza di fcommunicatio= 
nedella chiefa , la quale egli hebbe in difpregio , 
| Wpoco curò. Ma ftando egli in Pifa ragunò mo 
| ucta, gente, & tutiti Ghibellini ;&& chi era di 
| paricimperiale firiduffed-lui; & egli boPeggid 
| Lucca, &Meteni dieci di; &y poî fi partì, & uen- 
nea Pogibonzi, il quale fi rubello alRe Carlo & 
dielfe è Corradino;et:poi fe n'anddd Siena,et fu far 
tofignor di Siena. Pariendofi il Malifcalco del R è 
Carlo da Fiorenza persandare ad Arezzo,fa fcon= 
fitto dalla gente di Corradino;di che grand'allegrez 
| raerfeRa fifecèpertuttii Ghibellini.soggiorna- 
10 che bebbe Corradino piu'di insiena, fe n'andò è 


| Roma;& da Romanis& dadon' Arrigo funricena= 


“ocon grand'honore & guifa ‘d'Imperadore '& inl 
| fece fna vagunara di gente «di moneta;&» fpogliò 
| tbeforo di S.Pietro ctd'altrechiefe di Roma pes 

furdanariset trouoftiinoma cò pin di dodicimila 

CC 26. 


(RI 
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«canalieritra Tedefchie Italiani, & quelli di: don 
«Arrigo, il quale bauewa ottocento'buoni canalieri 
Ft fentendo che'l Re Carlo eravà bafte in: Pugl 


d'Agofto nel detto anno , con don Anzi eda 
Sua baronia ; & con molti Romani ; minor feccia 

. lanitdi Campagna ; perocheit paffodi Cepriam 
- no era guarnito & guardato sima fectro lx -wiadel 
montagne tra Abruzzi & Campagnds per'ladal 

. dedi Colle, & fenza neffumcontrafio arrinaronial 
piano difan Valentinosnella contrada detta Taglia 
cozzo.Sentendo il Re Carlo , come'CorradinoS'eta 

| partito da Roma confua gente per 'entraronel®e 
guosfi partèda hofte da Nocera cor tutta fina: gent 
tese a gran giornate gli nenne incontra)ca select 
tà dell'Aquila ragunò fua gentes &r.terne’ comfiglia 
con gli buomini della terra, Fuonendoli chefoferi 
Fedeli &y leali x fomifferol'hofterWn fanio nil 
lano & antico fi leudedifle; Re Carlo';monite» 


ner pin configlio s & nom fehifare un poco: dif> | 


tica s accioche'tu ti pori ripofare:togli ogni dimbe 


ranza, & ua'incontra'l nemico tuo nono» | 
Seiar prendere pin campo, noi ti dremovledì | 
fedeli: INRe vedendofircofi:faniamente confra | 


gliarefenza indugio dilà fl part erraccoftofiuf 


fai appreffo all'hofte di'cortadino nel:piano di'faà. | 


Valentino , tal che:non w'eraimmezo» fe non tifa 
Mero Re Carlo hantua di: fuasbrigata, tra fedi 
defi 3'ePronenzali; e Ivaliani ; meno-di trecusla 
@aualicti 3) &yedendo che Corradino haseWesofs 


fo da 
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| popisigentedi lui; meffer Alardo da Valgri, cax 
| azliere Francefe diguan fenno:et prodezzasil qua 
| loimqueitemipi:chavarvinaro in Puglia tornando d' 
alla città di Nocera; fi-partì davRoma*è di dieoi Y vin 

| | nolesnieffer'uincitoresigli conwenina ufar macftria, 
| diquerra piwche forza. Ire Carlo confidandofa 
| moltoinel fennodî quello > nel tutto gli commefe 
| Mregimentadelb'bofte &r della battaglia . Meffer® 


oltre mare «das terca. fanta) gli diffe » che s'egli 


bilardonordino: della gente del Ke tre fohiere ,& 
bel'imafece:capitano meffer Arrigo di Confanes 3 
grande di\-perfona»& buon caualiere d'arpes;<& 
qretofiarmato»con Le: foprauefte reali-in luogo. 
della porfona del R e: guidana Provenzali, & 
Toftand, «cir Campagnini. L'altra fohiera erano 
Rrariteft 3-della:qualè furono caporalimeffer Gio- 
ninni di, Gravi: meffer:Guglielmo lo stendardo. 
Evipife:à Pronenzali alla. guardia delfiume 5 ac-, 
cioche K'bofte:di\ Corradino. non potefje pafjarlo fen 
qodifanantaggio: è Nella terza febicra fu-il Re, 
Girl pa gente Sua, s inmumerode 
ovocento»camralierisqueti fece riporre insaguato 
dapovurcollinetto, inwuna valletta: & colReGar, 
Tonstmafesl desto meffer Alardo con meffer Gugliel 
madi Villa Qxdiuina principe della morte sicanan 
ligré) di\ gran walone.. (Corradino dalbaltra parte 
fade di fuargente tneifehiere.s la) prima fu.de. Te> 
delthi pdella quale:fw capitano egli & il duca di 
Oflerlich, com piu Conti sGrbaroni V'altrafa di 
Ialiam:, &rme fu capitano il ConteGaluagno con, 
algnanti Vedefehis La terza fuvond Speergolidela 
3 
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ale fù capitano dow'Arrizo di Sv sat È i 
drone in a i) | ci, com'erano inarme per uenirevalla battaglia > 
| fe armare & fchierare la fua gente per lo modo 
| drordine dato. ‘Stando la fchiera de Prosenza= 
| lisla quale guidava meffer Arrigo di Coffenza 3 
| alla quardia del ponte , contraftando alla brîga= 
| tedidon'Arrigo îl palo, gli Spagnuoli fi mife= 
| sod paffare il guado per la rimera del fiume ch' 
|| ene affaz picciolo, cominciarono d rinchiudere 
| la fchiera de Pronenzali che difendevano il pon- 
te. Corrado & gli altri ; uedendo paffare» il 


gnore. In quefto Rando l’un'hofe: contra Valtra, 
cioè apetto l’un'all'altra yi baroni del Regno ru 
belli ‘del Re,fintamente ; per far sbigottire il 
Re Carlo & fua gente , fecero venire nel cimi 
po di Corradino falft imbafciadori con chiavi» 
mano, & con grandifimi prefenti ; dicendo 
églino erano mandati dal commune dell'Aquila 
per darli la (ignoria della terra; fevcome: foi 
huomini, cy fedeli ; accioche egli gli trabefe dal 
le mani del ReCarlo , per la qual cofetutial 
hofte di Corradino; Simando che: Foffe verdi) 
fece gran feha & allegrezza. Sentitociò nell'hos 
Stesdel Re Carlo whebbero grandifimo sbigottis 
mento temendo non faliffe loroola wettona- 
ghia : e il Re medefimo fentendo ciò ne hebbe 
grandiftima gelofia; & perciò fi partò di notte 
con poca compagnia , & (e newenne all’'Aqub 
la la notte medefima ; & facendo»dimandarele 
guardie , per chi fi tenena la terra; rifpofero 
perlo Re Carlo; & egli entrato»dentro ; fenza 


Simontare da cauallo , ammonitigli di buona:zuare | 


diaz tornò al'hofe:, & fula mattina vd biot 


hora, & per l'affanno del’andare & tornare 
notte firposò & dormi alquanto . Corradino & 
(ua hofte bauendo nana [peranza dell'Aquila; cre- 
dendo che foffe rubellata al Re Carlo) con grat 
romore & gridiviftrinfe le fchiere fue 3 con 
ce fi mefe'a nalicare il fiume per combattere col 
ReCarlosdi che effo Re: con tutto che Spore» 
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come detto bauemo ; fentendo ilromore: de nimi- 


fiume alli Spagnuoli.., fubito con gran furore. fe 
mifero dà paffare anchorasefii 3 & affaglirono la, 


| gente del Re Carlo; e in. poco d’'hora hebberoxshar 


ratata ‘CS fconfitta la fchicra de Prouenzali + 
Leinfegne del. Re-Carlo furono abbattute n (a 
meffer' Arrigo, fi morto , Credettefi don' Arrigo 
che quello faffeilRe Carlo » perche neftina le fow 
rauefte reali &*: però, fe: gli arrecarono tutti ad- 
doffos & rottala febiera de Prowenzali, 1 fini 
lefecero è quella:de Prancefi & Italiani; la qual 

era guidata da, me(fenGionanni de Crarî 30 da i 
meffer Guglielmo s. peroche la gente di Corradi= 
no erano’ per ogniuno due » che quegli del: Re 
Carlo s& fiera gente s x affra in battaglia Ve= 
dendofi La gente »del Re Carlo cofi malimenare-fî. 
mifero in. fuga s & abbandonarono il campo ; & 
gli Tedefchi. fi credettero haner uinto ; peroche 
non fapewano dello agili del Re n x 
cominci fi tutti d fpandere per lo: car 5 
maminciaronfi tutti d (pane dere P o 
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attendere alla preda'e alle fpoglies &r ilRe car: W 
lorerafu'lcolletto ch'era di fopra alla salle dowera: | 
ripola la fua Tebiera; comineffer Alardo daval: È 
| cheli primi di fungente:» ch'erano fuggiti dalla» 
| porima. fconfiita >conofcendo leinfegne del Re fa» 


loi icon il ConteGuido di Monforte , per guan 
dare come andana.lavbattaglia. Et uedendo la faa: 
gente sbakratata yi prima la (ua fchicra s poi 
altra nenite in fuga» morina. di dolore. @ 
soleva: pur far. monere la fua» fchiera per ana 
disred foccorrere i Suoi. Meffer' Alardò macfra; 
dell'hofte;s&fanio di guerra 3'con gran ‘tempeo 
tanza »fanie parole lo ritenne affaò dicendo: 


pen Diovfofferi un:pocò.s ferwogli banere l’honore, I 


della battaglia & lauitroria 5. peroche conofcena 
laxcupidita de Tedefehizcome fono vaghi della pie. 
dai» percbafciarli piu partire delle febieresco quan 
do:glpinide ben fpavpagliatiz egli diffe al Re; Fa 
imonerela tua. fibiera simperoche bora è il tempo 
. Gucofifa fatto» Evufcendo la detta febiera dela 
inalle 5-Corradino ne gli altri nov credevano che 
fofero nimici,, ma dellafuà gente s:& però non 
fené-prendè guardia. Venendo il Reewtarfva sen 
.teftreiti ferrate diritto alla fohiera di Corradi. 
norton maggiori de fuoî baronò , quiusineomincit 
 rono wia battagliaafpra& duras con tntto:ché po 
coduraffe 5 peroche: le genti di Corradiposcrandi 
< Lafee&ftanche. perlo combattere: non cranio 
- vanti caualieri: fchicravi> quantierano: queglò del 
ResCarlo <> fenza ordine dir battaglia») perocha 
-ta maggiorparte di-fa gente eracacciando pento 
dampot, nimici 5-& appartati per \guadagiate 
\ da 5 
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preda prigioni &lafehiera)di Corradino pe 


lammprowifoaffalto de nimivi tutt'bova fi feoma= 
nas E qielià del Rescarto tutt'bora crefcena } pers 


filewenano in-fwe [chicré 3 fi chexm poro: d'hora, 


| GoriadimocS'aunide dalla Fortuna della: battaglia» 


quello: gli evmcontedto ; co=per configlio de fuor 
maggiori baroni frifé alla fuga egli cl duca di 
Oferlichuueil Conte \Gualferano:s vell'ConterCal= 
usguosel Conte Gherardo da Pifa,ev piu altri. Meft 
favalardorda Walagi nedendo fuggire‘ è nimici,com 
gramgrida dicena;<® pregannil Re & itaporali 
della:(chieras che mon fe-partiffero 3 ne fesuifero: 
Ia:caccia de;mimici 3nevaltra preda 3 temendo che: 
largente di Corradino non'fe ragunaft in mvagua 
tor ciufcife fuori masfie(fero fermi & fchieratt 


| infu'bcamposencofifufarto  & venne lonoè . 


bifogno:che don'Arrigo con fuoi Spagnaoli &> altri 
Fedefchî: c'hanenano feguito Lascaccia de Provert, 
zali & Italianv i\qualibhanenano prima fconfirti, 


| feguendoli per una valle se non hauenanonedutò 
| labrigatasdelRe Carlo, la ricolta che:fece . 


di [na gente la fconfista di Corradino; tornana 
doal'cansporsi «<< uedendo il Re Carlo ; credeite 
che foffe «Corradino &fua vente » Gr difeefe il col 
le; Griguardando; conobbe l'infegne de nimicis& 
come: da fico penfiero s'era ingannato ,.cofi fi tenné 
confafe:mancomenalente Signore: fi riftrinfercon 
lafibierancofermofficun la fua gentes perimodo 
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chel Re Carlos nei fuoi non s'ardirono dî ferirli 
per pin cagioni, cioè perche erano ftracchi per l'af 
fanno della battaglia, & per non recareil giuoco 
uinio a perdita, & flauano affermati l'una di rim 
petto all'altra buon. pezzo. Il buon meffer Alana 
do uedendo ciò, diffe alRe che bifognana farli 
dipartire da (chica perromperli; e ilRe glicom 
mifti che faceffe è fuo modo. Allborameffer' Ala 
do prefe da trenia în quaranta de migliori baroni, 


& fegli ufcire di fchicra facendo uifta di fuggi 


re; focome.erano Stati ammaeftrati è & nedendo 
queto gli Spagnuoli., con. fpevanza, cominciare» 
no gridare, Sono în fuga >, cominciarono 4, 
diparirfidi fchiera e-@ uolerli feguires Il Re 
Carlo nedendo partire la fehiera delli Spagnuoli, 
feancamente (iinife è ferivetra loro : & mefferi 
«Alardo faniamente con (oi fi raccolfero, &tor= 
narono alla fchieca »e albora fu-la battaglia. af: 
pia& forte, & durò molto, perochegli Spagnuo: 
li erano ben'armati , & per colpoidi fpadacnon:ft 
potenano atterrare; & fpeffo al Ion, modo fiat 
nodaman o: înfieme . 1 Franceft- cominciarono con 
grand'ardire è prenderli è braccia » e batteri 
da cavallo , al modo che fifa nei torniamenti» 
& fecero per modo, che în poco d'hora gli bebe 
bero rotti., & fconfitti se in fuga, & molti ne: 
furono morti. Don’ Arrigo con affai de fuoù ft 
fuggi im Monte Caflino-, < dicenano:che ilRe 
Carlo cra fconfitto = L'abate che era fignore di 
quella terra s conobbe don'Arrigo , & di fegna= 
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| liconobbe che erano fconfittio fuggi, & fe 
| ceprender don’ Arrigo & gran parte di [ed gen= 
| te, Re Carlo con la gente fuavimafe fl cam- 
| poarmatod canallo infin’è notte, per ricoglierei 
| Jooî,& per banere de nimici piena o fica vile 
| toria: & quefta fconfitta fu la nigilia di fan Bar 


tolomeo s è di neniitre d'Agofto, ne gli anni di Chri. 


| Pomille duvento fefani otto : e in quelluoco fe- 
| cepoi il Re Carlo una ricca badia, per l'anime 
| delle‘ genti. fue ; che ini morirono ; che fe chiama 


Santa Maria della Vittoria , nel piano di Taglia- 
corzo. Viunenne gran maraniglia , che effendo 


| fattaladetta fconfitta la wigilia di fan Bartolo= 


meo sera già notte innanzi che'l cerro fi fapef- 
Jerdicuivfoffe rimafo il campo con la vitioria , 
per lesmolte riprefe &> nariationi, che hebbela 


| battaglia; la ‘mattina di fan Bartolomeo era 


Papa Clemente d Viterbo , & fermonana 3 VG 
vennegli un penfiero , che parue al popolo che. 
contemplaffe un'buon pezzo laftiando la materia» 
delvfermone & pofcia leuato dalla contempla=: 
lione diffe‘, Cornette; corrette alle fade, & pren 
dere i nimici della chiefa che fon fconfini v'\@&® 
di ciò nina nuoua gli era per uerun modo ue 
ita, ne era pofibile in fi corto tempo uenire ;. 
che fu folo una notte , & ue erano pin di cen> 
to miglia <> paRò tutto il giorno , prima che. 
iniuina nonella ne ucniffe 3 G veramente fi credete. 
fe, che il Papa baueffe la nuona per infpiva— 
tion divina . Corradino &il'duca d'ofierlichi 


tot GIORNATEOEV — 

con-piw altriche dal camipo erano fuggità,artina: 
ronoalle piaggie diRoma,t una terra ch'è fu/l'mas 
rechiamata Afuri ch'era de'Frangiapanti gen 


til'buomini di'Roma ves quini fecero: armare nà 


Saettia per paffareim sicilia; cred@do: fcamparò dal 
Re Carso,perchesicilia eravquafiruttaribellatazma 
effendo:conoftiuti , da unode Frangiapanni funi 
no menaital Re: Carlo\prigioni pi &nvil Re\Carlh 
donò per quello al detto Frangiapanni La Dilofavhi 
èvra Napoli «> Benenento © fenelofisnon) 
Come lo Re hbebbe Corradino & quelli fienorimà 
fua balia; preferconfiglio di ciò che n'baneffe è fa 
ros edlla: fine prefe:partito.di farlimorire, &fe 
ceper vin’ di giudici» formare »un'inqmprivne fi 
praloro d'effere ratti traditori delta corona, 
viimieidella chiefa 3 &ovcofi furonodecollatisico 
radino, el duca d’Ofterlich, cl-Conte:cabagno) 
e'l'Conie Guelferano:s'e lb Conte Bartholomeo 6 
due fuoî figlioli se Gonte Gherardo, fa lomirs 
cato di Napolislungo!l rufcello-dell'acqua,che cor 
re:yicino alla chiefa de>fratidel Carmine "&mn 
fofferfeil Re:che faffero»fepellici im luogo» facrod 
wa fecegli fepellivnel- fabbione fa'l mercatospet 
ch'eraso foommumcati se cofi Corradino finita 
guaggio della cafa di Soaria, chefu:gidin gio 
potenza d’'Imperadori di Rermadi corti 


de per radione&» per iperienza: sicherchiigueb 
lena contra:lavbiefas» olive ch'è Feommmicato 
connene che: facdia »fine:vco dr per Datima' per. 
ib:coypò Be benthe ibeomignm:di Fiorca ga fi fiat 
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| incerte differenze con la-chiefà  l'originé uenne da 
| mali vettorber per quefto trafcorfe-d far delle cofes 
| lequalinonfuronben fattéonde\aman’amano ne 
| feguigranmonisàà quel commune come fi fa. Il 
| Re Carlo fa moltoriprefodalPapa, & da foi 


Cardinali, &darchiunque fu: fauto 5 peroch'eeli 


| banca fatto morire Corradino , il qual'eravprefo 


pencafo di battaglia «& non per tradimento, per= 
bhe meglio. eratenerlosin prigione com.gli altri ; 
chefargli morire s & fuchi diffe chel Papa in 
cdafentì s ima.io non:li do fede s;perchiera tenuto 
to buomo,e pare che perila innocentia di Cor- 
radino,che .di:coft gionane:etade fu giudicato alle 
mortes Dio maoftra(fe miracolo:contra alRe Carlos. 


| che dopo nonmolti anni gli mandò molte aunerfità 


quando ft credena effer'in maggior fiato. Ruberto, 
figlinolo del Conte di Fiandra & genero del Re: 


| Carlo s:ccom'hebbe letta la condennatione di: Cor, 


tadino;diè d'un fiocco al'giudice chel’haneuacone. 
dannato l'amazzò, dicendo che noneralecitodi, 
Sudicare d morte» fe grande & nobil gentil'huo= 


| vos comedetto è, di quel colpo-4l-giudice morò 


@nomne finnefuna parola; peroche Ruberto era: 
molto: grande apprefo’t Res parne al-Ree è 
Intttî baroni chew'erano s.ch'eglibane[f© fatto:co=» 


| mesnalorofo fignore . Labate di.Monte Caftino sì 
| mè detto difoprasbaucia prefo don’. Arrigo, Da 
| Chanewa daro al Re Carlo, con patto peròche effo, 


don lo face[e morire» accioche e[fo.abates cofi co 


| occclefiaftico., non foffe regolare ; per la qual. 
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cofa il Re Carlo 1 per mantenere la: federchedi 
ciò hauewa data all'abate ; & \ancho perche doni 
Arrigo era fuo cugino 3 a0n lo fecemorirewacon 
dennollo a perpetuo carcere nel caftel di Montes. 
Mariain Pugliazet molti de è baroi del Regno: che 
erano fiati contra lui fece morir con diverfi tor- 
menti. Hauendo:il Re Carlo bauuta la nittoriacon 
tra Corradino , tutte leterre del Regno ch'ewano; 
rubellate fe venderono fenza contralto: egli mol 
ti caporali che l'hanenano rubellate fece morirdi 
mala morte s e-în Sicilia mandò il Conte Guidodi 
Monforte , & meffer Filippo fuo fratello, & "e 
fer Guglielmo di Belmonte con grand'armata lr 
galee:, & con gran compagnia di canalieri Fran 
cefi per racquiftare le terre di sicilia le quali s'era 
no rabellata snelle quali era capitano un M. Cor- 
rado Capaccie s de difcendenti dello Imperadore 
Federico s il qualcon feguito de fuoî rubelli man- 


tenena le terre contra Re Carlo. Comedetti figno | 
ri furono in Sicilia , racquiflarono:molte dellertr>. | 
revubellate , & prefero il detto Corrado. il qui | 
Cauntigli gli occhifecero impiccare , &cofi fera | 


ro.à molti vubelli del Re 3 morti che furonostut- 

teleterre dell’Ifola. tornarono alla dinotione del 

Rese ciò fatto riformo ilRe Carlo il reame di 
Sicilia cy di Paglia , premiandoi fuoîbaroni che 
l'hanenanoferuito di terre: fignotie... Aunene: 
che Luigi Re di Francia,fratello del Re Carlo,fe- 
cevl paffaggio in Tunifi foura Saraciniz & la mori 
conimolti Chrifiiani 5 Gib Re: Carlo in quelle par 
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andò con gran nauilii.y & prefe raccorda col Redi 


| Tuniftin queftomodo» Che tuttii Chriffiani ch'e- 
| sano prigioni vin Tunifi foffero lafciati liberi, & 


che monafteri & chicfe ni fi poteffero edificare ; € 
nquelle officio facro fi poteffe celebrare  & che. 
per frati minori, & predicatori se altre perfone 
ccclefta/ftice fi poteffe liberamente predicare l'enam: | 
gelo di Chrifto oche qualunque Saracino fi uo- 
leffe battezzare &» uenirc alla fe diChrifto lo po-. 
tele fare s esoline.à queftor chel Redi Tunifi do- 
uoffedarerogni anno al Re Carlo uentimila do- 
bie d'oro ,can moltialtri patti. Alcuni differo che. 
WRe:Carlo fe quefta pace per lo migliore ; conf- 
derando: il'imal Rato della» corruttion dell'aria yy 
fipartida T'unifi & uennein Italia.Ne gli anni di 
Chrifto imille ducento: fertantanone Carlo Re (di.si- 
olidera il piu poffente Re eil piu riputato imarme 
cinfenno.che RefofJe tra:Chriftiani per lo fuo gran. 
lato, & fignoria 3 & profe è fare, è petitione del 
lv Imperadore«Baldoino fuo genero , il qual'era 
Mtocacciatodi Coftantinopoli dallo Paleologo Im- 
peradore de Greci > un grande &maranegliofo pafi 
Jaggio ‘per prendere & conquilare il» desto Impe- 
no, conintendimento , che banygto Cofantinopo= 
LO affai gli era leggiero conquiRare terra fantag 
Gordinò d'armare piu di cento Galee ottili, ben 


i venti mani groffes& ducento ufcieri da porcare\ca— 


alli, & piu altvi legni paffaggieri ; con l'aiuto & 
Moncia della chiefaseticon fuovitheferi chesn'hauena» 
Stancoppiazet cò l'aiuto del Re di Francia,etinuitò 


see < GIORNATAAV. 
Butta la gente diFrancia,&r d'Italiazet Dinitianivi 
lor sforzo ui donceuanvandare.Il detto Rexco detti 
nanilit <> con-piu di quaranta»Conti , & piudi 
diecimila canalieri sapparrecchiana d'andare »& 
queflo paffaggio il feguente anno:di certo wenia fat 
to (enza riparo dcontraflo neffuno, peroche il pa» 
leologo non baueua potenza netnmar ne in terra 
daripararfi contra al Re Carlo: & giàigran pane 
della Grecia era follenata a vubellione. Ma aunen 
nc, come piacque a Dio ; chefn fturbata la detta 
imprefa ; perla fuperbia de Francefi y-ch'era qui 
fecrefciuta in Italia per la uitioria che'l Re Garbo 
hauena banuta 3 cheù Francefitenenano i Puglie 
ei Siciliani per (erui perla qualcofa molta della 
gente di sicilia s'era vubellata > partita fia qua 


le fwun fauio cingeniofo caualiere, er fegnordel- | 


L'ifoladi Procida , ilquale fi chiamana meffer Gio 


nanni da Procida. Queftiper fuo fenno & indi 


Siria fe pensò di fiurbare il detto. pa[faggio sewdi 
recarela forza del re Carlo tn baffo fiato se I, 
parte glivenne fattorch'egli fegreramente: andò 
in Conftantinopoli al Paleologo Imperador perdu 
‘molte , & moftrolli il pericolo che gli menina at- 
doffo per la forza del Re Carlo dello Impem 
dore Baldoîno , con l’aiuto della chiefa di Roma: 
ima che S'egli nolena credere s & (penderesdelufw 
“theforo segli furbarebbe il detto: pafaggion® 
«farebbe rubel'arel'ifola di sicilia al Re Carlos60n 
laforza di molti baroni<c& fignori si qualismona 
«mauano la fignotia»de Francefi sO quefto; sconta 
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simo &° forza del Re diRaona, moftrandogliichî 


‘ egli prenderebbe la bifogna: dello redaggio di fua 


mogliera ; la qual'era fata figlinola del Re Man- 
fredi. Il Paleologo: contutto che gli pare@feim- 
pofibile , conofeéndo la potenza del Re Carlo, & 
Com'era viputato piuch'alcun'altro fignoreset quafi 
come'difperato d'ogni falute & foccorfo , feguè il 
configlro di meffer Gionanni, «o fecegli lettere cor 
me meffer Gionanni ordinò e» mandò con lui fuoi 
ambafciadori con molti ricchi doni et,con gran quan 
titd di moneta > & arrinando î detti. ambaftiado= 


nin sicilia , fcoperfero il trattato è meffer' Alamo 


‘Dallentino <a meffenPalmiere Abate, và M. 
Gualtiero dî Cathalogna:s de maggiori baroni dell 


“ifola , i quali non erano amici del Re Carlo. 1 detti 


ambafciadori da tuttii fouradetti baroni bebbero 
lettere ch'andauano al Re di R 40na , raccomman= 


‘"dandofi allui ; che pei Dio gli cauaffe di feruità., 


‘promettendo di yoler-Iui per: finore . Ciò fatto il 
delto mefjen Gionannt uenne.in corte di Roma. fco= 
nofciutod guifa di frate:minore , & tanto S'adar 
però ch'egli parlò a PapiNicola-terzo de' glioà- 
fini d'un fuo caffelo che fichiaraa-Soriano s ima 
nifeftollial fuo trattato, da parte del Paleolo- 
Qo.lofalutd; o prefentdallbi del fuotbeforo rid 
camente 5 fecondo ché-fi diffe-fegretamentesido 
Commoffe col detto iheforo.contra'l Re-Garlo s'ew:a 
quello s'aggiumfe cagione 5\come-sl Re carloenon 
Sera uoluto imparentarcontuij ondédl-Papavin 


Jegrero femp reS adoperò; Gantho in palefes-con= 
E pD 


sia Farà 


cir GIORNATAZ YI, 
traRe Carlo, mentre:che viffe\nel Paparo » cà 
fatto ; meffer Giovanni, bawute le lettere dal Papa 
com fegreto figillo; fe part di'corte 3. amdoffene 
con detti ambafciadori in Cathalogna al Re diRai 
na s &ciòfu ne gli anni di Chrifto mille \ducent 
ottanta + Giunto meffer Giowanni al Re Pietro 
Raona:co lelertere del Papa che gli promestenzil 
fio aiuto le lettere de'baroni di Sicilia chevoli 


promettenano di rubellare l’ifola > &" leletteredd | 


Paleologo,il Re d' Araona accetid fegretamentedì 
far l'improfa, & rimandò indietro meffer Gionanni 
ehi altri ambafciadori che follecitaffero di dani 
ordine alle cofe &difar wenir la moneta per for 
nîr Vicrmata s ‘ma ‘în quefto imezo flurbò moltola 
cofalarmonte di Papa Nicola che: morì l’Azofò 
uognente.L’anno uegnente meffer Gionanni da Pro 
cida con gli ambafciadori del Paleologo ariinatità 
Caibalogna la feconda woltarrichiefero inRè Pie 
tro.) ch'egli ee col'Paleologo&\piendefe 
ta fognoria dell’ifola 

guerra cont'al Re Carlos & gli recarono gra. 
difsima quantità di moneta»; perche cominciafel’i 
armata & l'impreffa promeffa ; apprefentandogli 
nuove lettere dal Paleologo <& da baroni di Siti 
Hit, I Re Pietro flete'affui innanzi che fi dilibe* 

raffeper effer fucceffa la morte di Papa Nicolai! 
quale noneia amico del R Carlo; & affar porque 
fia cagione era ifimoffo; pur'alla fine' per le fame 
parole & indutvine di melferGiovanni,il quale gli 
rimproueraa,c0me quelli della afa di Francia ba 
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di Sicilia) &cominciafe e | 


VO VELLA NI. 210 
lizuano monto \L'auola,fuo eil Re Carlo banéum 
morto il Re Manfredi,.&x Corradino nipote del Rè 
Manfredi, & comediagione di reda gigio egli, 
fuccedenanel legnaggio & (ignoria di Puglia pen 
laRegina Cofanza fua moglie & figliuola del Re 
Manfredi, moftrandogli anchora come i Sicilianila 
difiderananoper, figrores & promettenangli di 
iubellare.l'ifola al're.Carlo 3 Gr uedendo laxmolta; 
monerache.il- Paleologo: gli banena mandata 
efendo»difiderofod'acquiflare fignorie terre 
comeardito@ franco fignore s giurò da capo , 
promife.dî (eguir L'imprefa fegretamente nelle ma, 
nide-gli ambafciadori del Paleologo, erdi meffen 
Giowanmi a dicendo d melfer. Dietro che stornaffe im 
Siolia di dai'ordine alla rubellione ; &. che quando, 
foffe Suotempo egli haurebbein mare la fua ar= 
Mata sg: cofofufatto. Come. il Re vietro hebbe 
fasto il fatramento, & ritenuta la monetazla quab 
fw trentemila oncie-d'oro , fenza la maggior quan, 
tld che:gli,promettena'iîl Paleologo s venuto chè, 
faje Sicilias fece appanrecchiare galee & nani= 
lid dafoldo,d'cagalicri & marinai largamente» 
©; diede noce.a cx Leuò Lo, fendardo d'andare fonra, 
SmaciniDinolgata la fama del Suo apparecchia= 
mento, Filippo,Re di Francia;c'baneua bauuta per 
moglie la, farella:del detto Re di Raonasmandò ficoi 
ambafciadori sperfapene in che paefe, et fopra quai 
Saracini andaffespromettendogli.in aiuto cin gente 
W moneta, IBe.Dietro mon. gli uolle manifeftare.la 
Siaimprelanmadife.che di certo egli andava, fopra 

È È DIDO 
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| Saracinisma'il'luogo ret doue n6 gli wolenamanifi= 
Saresma che tofto fe faprebbe per tutto l'imondo,g 

. cheglimandaffe aiuto di quaratamila torneft.IlRg 
di Francia gli manddincontanente quanto glichie, 
Ses ma conofcendo che ilRe Pietro vera ardito ge 
di gian cuore, ma come Catbalano era\fellone;pro, 
SEfofpetto perla coperta rifpolta:, & mandò è dire 
perfuotambafciadori al Re Carlo. fuo zio inDua 
glia; ch'egli prendefje guardia delle fuesteree, 
ReCarlo andò incontanentein: corte dì Papg, 


ni 


timo, fecegli fapere l'effercito che il Re diRao 


fopra Saracini uolena ‘andare, H frate andoin Caz | 
thalogna al Re Pietro, gli diffe >cheil Papadin 


fiderana-fapere in qual parte scegli nolena andate 
Sopra Saracini, perche.la chiefa gli-uolena darar 


into favore s perch'era imprefa che. molta t96; 


tana alla chiefa. s'e oltra ciò gli commandana,che 


non-andaffe addoffo è neffun Chriftiano Il Re-difé | 


al:frate che doueffe ringratiar molto, il Papa da 
partefua della larga proferta,& raccomnandarlo 
allni; ma che dose egli uoleffe andare în.ninma gui 
fival prefente fi potena fapere ; &fopra: chdiffe 
unmotbo 5 che fe l'una delle fue mani. fapeffa ciò 
che facefel'altra; lastagliarechbe; & non 
docib'frate baner'altravifpoNa,fitornò ripeta 
PapaseabRé Carlo La rifpoftadel Re diBaona3' 


o Cd 
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quale difpiacque loro affai. IL ReCarlovera di fe 
Gran cuore > teneuafi fa potente, che pocone- 
îuîò; ma per difpetto diffe a Papa Martino, Now 
nidiffe‘ to, ‘che Pietro diRaonavera wn fellone €, 
imbricone» Ma non fi ricordd il'Re Carlo del pro. 
ibibioiche dicé seta bai meno il nafo», ponviti 
limano anzi fi nifeanon curare, &nonofami=. 
fedfentire Vtrattati che fi facenano în Sicilia. 
Ne gli anni di'Chrifto mille ducento ottantadues. 
unlumedi di Pafqua di refurrettione s che fu adi 
tenia di Marzo > come meffer Gionanni da Proci= 
da‘banena ordinato. con tuttii baroni che:renenano: 
mano aliattaro», furono nella città di Palermo è — 
Dafgnare; & andandofi per liPalermini buomini 
Gfemined canallo e è piede 5 com'era 'ufanzais. 
alla feftavdi Monte Reale; ch'è fuor della:città tre. 
miglia; comew'andanano quei di Palermo s coft 
Wandauano iFrancefi c'il'capitano del Re Carloà, 
diletto. VAwwenne come s'adoperò il nimico di Dios, 
vhe'un'Francefe per fuo orgoglio prefe una donna. 
Upalermo perfarlevillania > & cla cominciò. àì 
gridare cr il'popolo fircominoffe contia'l France 
0, onde nacque prefo.gran battaglia tra Francefi. 
Siciliani ye ne furono feriti affai ina dell'una 
parto er dell'altra: 5 ma il peggiore hebbero: quer 
IiPalermo%, diche fuegendo-tutta la gente fi ri3 
taffelala\cirvàs& 1ntti glibuomini di Palermo fè 
ragumarono fu la piazza aimati guidando ; Muo>. 
lano! Prancefi com'era ordinato per gli caporali 
del rsttato 3 & combattendofi l'caffello;il ginftiz 
DD 3 


ti GIORNAFASOYO — 
Viero che w'era per loRe%Carlo famvrto 36 JP 
milmente quanti Franceft fiiromno ‘tromati per le. 
cafe, & per le chiefe > pèrvarta la dini, 
di fuori', fenza ‘mifericordia tutti furono uctit 
fi Ev'ciò fatto } i detti baroni fe partirono da 
Palermo, & ciafcun feceil fimigliante nella fa 


‘contrada > & cofî furon morti tutti è Francfi | 


che'fî trouorono nell'ifola' 3 faluo' queiai Mep 
na; che fe indugiarono alcuni di @ ribella ft 
ima per mandato di queivdi Palermo , che\gli 
contarono te lor grandifime miferie par un'epe 


ola; dicendogli che doweffero amarela liberid& | 


Franchigia , fi moffero , & mefonfi Vin rabellio» 
ne poi fecero peggio che'nom banenanò fatt 
è Palermini contra ‘Franceft > perche piw di quar 


irocento n'amazarono», & più di quattromilim | 


tuvta Sicilia ne fur morti; & quelta' peftilenza 


andò per tutta l'ifola ‘one ibRie Carlo &la ma | 


gente ricenerono grandifimo dannaggio d'hane® 
re di perfone . Quefte contrarie &rie ‘nome 
Tel'arcinefcono di Monte Reale fubitaminie® fedi 
Sapere al Papa ; calReCarlo per Suoi Modo 


\effendo il Re Carlo in corte dî Roma, & ento | 


do la dolorofa nouella della ‘vubellione COND 
dia; coucciofi molto nell'animo» & nel Jembiai 
de; & diffe; Signor Dio, poi che l'è piaechiè 
todi fare è fi fatto ‘modo verfo la‘mia Fortdiò) 
*piacciati di lenarmi divquefta nità fabi fi) 
d-Papa Martino, è fuoi Cardinali > dimanas. 
"do lord aiuto configlio i'qualifi duolfero age 


Ù 
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«con dui infiemer, «lo. confortarono molto xche 


fenza. induggio attendeffe al.racquifto » <p prir 
ma per uia di pace, fe fi-potefle  & fe non» 
penuta di guerra 3, promettendogli ogni aiuto che 
per Loro fi potelfe fare, fpirituale, &temporale;fi 
come d.figlinolo & campione della chiefa. Fece îl 
bapa un legato per mandarlo în Sicilia d traitar 
Laccordoscon, molte lettere. <& protefti, fu mef= 
Jen Gherarda da Parma , Cardinale, buomodî eran 
fennoxc bontà , il quali fi partì di corte col Re 
Carlo, e andoffene in Duglia... Per femil. modo. fi 
dolfe.il\Re Carlo col.Re di Francia; <& mandò. il 
figliolo a. pregare sl Re el Conte d'Artes & 
glivaltri baroni di Francia. sche lo doueffero. aiu- 
tare Il detto-principe figlinolo delRe Carlo fa 
ticenuto-dalRe, &.da.i baroni gratiofamente:s 
dogliendofe.il Re con lui, <& dicendo , Io temo 
forteche quela novità non fia fatta.d petitione 
del Redi Raonas peroche, quando egli faceua; fua 
amata togli prefiai quarantamila lire de torne- 
Lo &rmandailo pregando che mi faceffe Sapere 
tuche parte, poleffe andare & non me lo. nolfe 
manifeftare,. Manon portarò mai corona »'s'eglà 
faqueRa txadigione alla caa di Franciay&r io non 
nesfaccia ‘altra-uendetta «ciò anuenne bene, 
che, afJai ne. fece = &r poidife-al principe che ft 
tornaffe in-Puglia >. er appreffo di lui mandò il 
Conpesdì Lanzan della, cafa di. Francia: con. piu 
altri. Conti & baroni,Wwcon Erancanalleria in ai 
WuchRe Garlo Ta.quefto,rempo a quelli di Dalerao 
A i DD 4 


| disFiorenza ; gli ringratiò &fineane:riteamente» 


na GLORNATA?XXW. 
parendo seaglialtri Siciliani baner mal fiittoyo 
& fentendol'apparrecchiamerto chel RE»Carbo\ 


faceua per venir fopra boro) mandarono ambafcia: 
riaschefurono» frati &y religiofiz a Papa rMantier 


nes dimandandogli mifericordia:; & proponendo. 
loro ambafciata; folamente:dicenanoz'Acwvs Der; 
Wi POLLIS PECCATA MYNDL 5\MISERERE NOS rs) 
E il Dapain pieno conciftorio fece. loro:queffarrià 
fpoRa:fenza altre:parole, AveREx Iubiazorvingh 


ET DAFANrETarapam, Onde fr partirono moli» 


ifeonfortati+Hauendo adunque il ReCarlo-ragina\ 
to’lo:sforzo fuo per andare è bofte è Meftinaxiats 
tiî fuoî amici gli mandarono» aiuto»; &- fpetialà» 
mente il commun di Fiorenza 5 che wi mandò cin> 
quanta canalieri di corredo, <> cinquanta donzellis 


tutti gentil'buomini > &dituttele miglioricafedi | 


Horenza ; per farfi canalieri;«&con loro cinghesi 
centoben'armati, & ben'a canallo s einsTonscom=) 
pagnia andò il Conte Guido:da Batifole:, &fulon 
capitano , & giunfero alla Carona in Calabria pì 


quando il Re uenne con fuo fiuolovpervandare è 


Mefina sil quale nedendo imandaridal bominune? 


fennivo x ricenetie la» detta canalleria»giatiofa 
mente moltidi loro fece cavalieri Irofr 
partùcon l'hofte fra, con: pinvdi cènto trentatna 
galée& legni erofi neo partito da) Brindefiygium 
Sedirimpetto a Mepinal'annodi.chriftoxmilie dae 
contoortanizditzè div feidi Dugliv:a di ‘pofeftvà 
capo dalla partentefo traVierimena et fanva Man 
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nadi:Roccmmaggiore sE poi ferme uenne alle Da: 
ledrò»affei preffo alarcittà, ci mamilit pofe nebFa= 


rocontrali pento calfalioglicon:pim. discinque= 
mila camalteri 3 e popolo feriza numero; & fiana 
laiotntorno» Ciò vedendo è Mefineft.-impaunicono:. 
ferte3 ucdendofisabandonati da ogni faluie s inta. 
fferanza del: foccorfo del Rie di Raona parcua lor: 


lorga\&rwana:; fichemandarono loro ambafcia= 


dorinebcampo al Re:Carloe allegato, pregando® < 


gliiper Dio siche perdonaffero.loro ; &-baneffero di 
lammrifericordia: > &mandaffero: per la verra 1; 
Ravnfuperbò, non gli molle torre.d mifericor= 
diana) disfidogli è morte cometraditori delia chie» 
Sao: dellarcorona s dicendo»ch'eglino fi difendeffe» 
lol vemai compatti gli weniffero innanzi. I Mefe> 
finefeadendo la cruda rifpofia del Re s non feppe=+ 
rochesfi fare > per quatro di Slettero in conte=. 


Sadimenderfe.ò didifenderfi con paura affai An 
uetnt’che inmquefla fanza il Re fece paffure pere 


la Fanoinnanzi Mefina il Conte di Brena &-quel 
di Belforte-con. ottocento canalieri , & piu pedo= 
rivendall'altra pante:di Mefina mandò guaftan=. 


doil paefe d'intornos per la qual cofa certi di quel: 


‘lidivieRinamedendo ciò s. ufcirono fuori alla dis. 
fela:s5 quelli\di Melazzo con loro infieme»s (i 
cominciata labattaglia schî fuggiua uerfo Mefti=> 


nos <P chiuerfo Melazzo: correndo lor. die=" 


trois eitrarono:comloro»infieme in Melazzo 
profero il derto-caffello.Come i Mefinefi bebbero db, 


cidlunouella >mandarono nel.campo sal legato.m 
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che) per Dio veniffe-à, Mefina. per acconciarli 
accordarli.; &r egli andò, & prefentò. al commuz 
ne di Mefina.le lettere del Papa silquale gli manz 
dana molto riprendendo della follia fatta. per loro 
contralRe Carlo : &quelto fu il tenore: della lem 
tera. Perfidi & crudeli dell’ifola di Sicilia , Mara 
tino Papa terzo quelle faluti di che uoî. fete. degni; 
£i come corrompitori di pace,<x de Chriftiani usci 
ditori &° [pargitori del fangue de noftri fratelli, 
«A noi commandiamo ; che uedute le.noftre letteres 
debbiate renderela terra al noftrofiglivolo carcam 
pione Carlo Re di Sicilia.» penauttorità della fanta 
chicfa; & che debbiate nove lui ubidice come le» 


gittuno fignore ; ex fe ciò non-farete, smettiamo, | 


uoî fcommunicati e interdetti > (econdo,la.diuinaia 
gione,annuntiandonrgiuftitia fpirituale.Et-lette, det 
ve lettere per lo legato:Cardinale, e[fo. li commandò 
Saito pena di fcommunicationer&efferprinati dig. 
gui beneficio della chiefas:che fi doueffero concorda 
re,.colRe,&ubidirlo come lor fignorePerla.qua 
cola è Mefinefi cleero trenta buoni buomini Chan 
seffero airattar quello accordo:col legato sivqualà 
banesano.d uolere queflo pattorcioè chel Relipeà 


i deci pasti persle 
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Intontanente indurirebbono', & quanto piu feffe è 
pèsziori patti baurebbe ;'emadogli la letterade cib 
radimi medeftmi. Come il'Re ebbe letta la lettera 
Vadirò forremente, & felloneftamente diffe, Tn0- 
Jil recenti contrariù addimandano patti, & 
nogliono torre fignoria è lor modo. Mada che al 
kigaro piace, îo perdonarò loro in quefto modo, ch 
io voglio da loro ottocento fiatichi, de quali io uo- 
glib'far'laimia wolonta  tenendoui dentro quella 
ficnoria \cb'a'me ‘piacerà, fi come lor figinore;pa- 
dando quelle colte che fono ufati dî pagare 7 fe 
nogliono queto; to perdono loro, fe non fr difen® 
dino la qual'rifpofta fu inolto biafimata da faut. 
Chefe lo Re non gl0banena uoluti a prim patti, 
mando fwpofel'affedio , cb'erano per lut più lar 
shi&honorewoli al fecolo , fete fallo del doppio, 
©ndi'confiderò eli inuenimenti & caft fortmtt 
thea'eli affedii poffono'interuenire,<& che interne’ 
nerono allut quali po[fenoeffere'effempio è cia-. 
Jeuno'cha'a pigliar partito. Ma cui che nicne nel 
petcato: della fuperbia & dell'ira, în niun'cafo puo 
Prendere biion'partito. Come gli buomini eletti beb 
bero la Vifpofta dallegato che'l're hanewa fatto 
ragunirono il popolo , & fecero Lor manifefta la 
Mpoftadel Res onde tuiticome difperati gridaro- 
no) ‘In prima mangiimo inoftri figliuoli, che è 
quelti patti ci’ rendiamo, peroche ciafcun di not 
Satebbe\difquei'ottocento 'immanci nogliamò tutti 
morite,che arrenderci d quefto modo.Come'l legato. 
cdi MeRineft cofî mal difpofti fa molto Crutcivfo) 
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e *iinianzà. che fr P partie, «gli promanitio Feommin=” 
nivatiep'interdenti o comimandò a uti è chierio' 
ci, che'fra terzo' da Sr Idoneffero partire; &coftò 


fu fatto): > poò pròre/toal commune ; che infra 


cinquanta didonefera. ‘mandare pers foce | 


dicoà comparir dinanzi al' Papa d'udire. &obes 
direla fentenza ; & partiftv della terra molto mi 
baro: Tornato che fa nel campo, n ieudita la 
AA sd pinde maggiori dell campone 


yiono 0) 


to crucciofi 3 perche parena Lor migliore s (A 
Senno-bauer prefala terra @ ogni paltos> mad 


lhora:Carlo era fetemuto, ‘che niuno banena 


dive'di dire pin'chea Ini piace. Wa tenendo» ID | 
Re configlio di quel v’hantfea La piu deba® | 
romi & de Conti lo'confi igliarono > chedopoÈ chenti 
bancua voluta Va terra a patti, la fi\ combatte 


dall'ana delle parti, cioè da'quellarone’» mon erandì 
morasma era sbarrata & turata con botres ov afai 
eva pofsibile è poterla nincere per “battaglia; A 
consinciandofà un badalucto se Edorentima: di 
vario banenano già ninte le sbarre; Gr entratidot 


ero alquanti è & fe quei dell'hofte li banefero fe 


guitila terra Shalend per forza:ma i quella DRY. | 


Carlo fece fuonar letrombe dv racevltato» diffe the 
nom volena gualtar Sua villa‘ “vide ‘lnaviena ‘ra 
rendita; ne uccidere i fantini ch'eranoimpocenti } 
ma'che La voleva per affanmode diffetti TL 
dffiao® ma non'fecevagione di quello 


albi guerra: Lf Sato Red noia 


me 
I Cirifodiebrigaetravaglio A chi Mefiina uuol 


Ly | 


so 
ente nel lungo affediv > & ben gli ILA 
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a Mefena ta due meli. dandole la, fua-gente 
alcunebattaglie da quella parte oue non'crano ina 


‘1aod Mefineficonsle donne loro. x conlor fi- 
gliuoli i muratori, fecero in.tre di quel anno, & 


ripacarono: francamente a, gli aflalti de Francefi. . 

Allora fifece una panzgne che dice ». Deh: com 
egliò gran. pietade Delle donne di Mefina , Vega, 
gendole ft Jcapizliate, Etportar pietre e calcina. 


guafare, Neldetto anno, nel mefe di Luglio, lo 
di Raoga:60n. la fua armata (î parti di Catha= 
liana, con einquanta galee consottocentocanalieri; 
Gcomaltri legni da carico affai., della qual'arma= 
tafese Ali ‘miraglio’ unualente canaliere. di Cala= 


bria qual hancua nome meffer Ruggero di Lo- 
Wi riuò im Barbaria nel reame di Tunifi, & 
falefiimaffedio.à wa caftello che fi chiama Calle, 


pen intendernaonella, di Sicilia, ed quello diè alcus 
:& Standoni quindece giorni com'era 
uennero allui mefjer Giouanni da Proci-, 
dan gliambafciadori di MeRina » &r-findichi.,, 
reno mandato:di tratte le terre dell “ola, pre=. 
ch ‘egli prendéfe la Signoria , &sanac-. 
vazenir nell’(ola., per foccorrere la città di 
“Meftina 5a quali era molto aftretta dal Re Carlo. 

Ire Pietro ndendo la gente & la potenza delRe 
Cal0,, &r che la Sha a comparatione cra niente ». 
alguantò.temò ; ima per lo conforto & configlio di, 


mefferGiouanni è & uedendo che tutta l'ifola cra, 
Rer.fare.ì foi commandamenti » che. Siciliani, 
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bauenano tanto misfatto ale Gaxlo che di;-loro;fi 
potena ben'afticurare sifpofe. che. era ‘apparecr 
chiato dî nenire & di focconrere Mefina s &filez 
uò da bofesc& ricolfefi alle galce,& mifeli imman 
re Wrarvinò alla città di Trapani all'eninandol 
golfo» Come e' fu giunto sda meffer. Gionanni, da, 
‘Procida , & da gli altri baroni di Sicilia fu 
configliato » che fenza foggiorno.canaleafie.a 


fapute nouelle dell'hofte del Re Carlo,.& dello.Stan 
to di Mefiina , prenderrebbono, configlio.; «x colà, 
fu fasto. A di dieci d'Agofto Pietro Re: diRagr 
na giunfe nella città di Palermo, & da Palermu, 
fu vicenuto con grand'bonore et proceftione.fi cone 
lor fignore , faluo ch'egli non fu,coronato»per li 
arciuefcouo di Monte Reale come fi-coftymazpea 
roch’egli s'era partito , & itofene-al Papa\;M4 
coronollo il uefcono di*Cefauduna picciola; 
Sicilia > ch'erarubellata al Re Carlo. Com | 
Pietro fu coronato in Palermo, ,. fece grandiftimo; 
parlamunte fopra. ciò c'haneffe d fare nel quale. 
Furono iutti i baroni dell'ifola. Lt uedendo de 


gran poffanza del Re Carlo , furono molte svi 
riti, © fecero lor parlatore mefjer Palmieri AM) 
ti il qual ringratiòmolto il Re di fua nenyta x 
che la fua promefa cra ben uenuta fatta» fe fol 
Se uenuto con piu gente ,peroche ilRe Carlo, bar, 
una pin di cinquemila caualiert d'arme. ai pon 
polo infinito i temewano che Meftina, non {off 


0, 


Palermo ; e îmayilit ui mandaffe pensare rsstoto, | 


baroni il picciolo potere del Re Dietro, rifpesto alla, | 
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pu venduta) fpera'aftretta di winandesperdlo cont 


da intte Le“ parti fi che l'altre terre dell'ifola fe 
potel]ero tenere. Come il Re Pietro hebbeinteforl 
cbnfigliode Baroni,bebbe grande ontanzazer pai 
acclrefferem malinogo 3 e pensò di partirfi dall. 
ola fe'TRe carlo e fua gente ueni(fero uerfo 
Palermo: Stando ilRe diRaonain quel parlamento 
con detti baroni , wenne da Mefiina und factia va 
mataxcom lettere melle quali fi contenenazche Mep 
fia era fr'aftretta diviuande che non fi poten 
terlere ‘pin dotto giorni) & che gli piaceffe focco® 
rerglisaltrimenti conweninache dinecefità Sarven 
differo Ire Carlo. Comelo Re Pietro bebbe ledeti 
tenonelle\d baroni dimandò confeglio, &fi led 
I refer cnalticri diCatbalogna ; &» difè che vera 
belle fotcorrere Mefinazet che sella feperdenaint 
‘olwera digran pericolo; & parenagli, chel 
Re'dietid'con tutta la gente caualcaffe uerfo Mefst 
N Mbebe forte lo Re carlo fi lenarebbe da boe: 
Moffer Ciomanti da Procida fi lenò , & diffe) chel 
Ro Carlo non'ena garzone , che fî moueffè per lie-. 
da 3a con ba buona & gran canalleria c'ha feco 
Tapertazobbe s &uerrchbegli incontra per bauer. 
butaglia. ‘Ma ‘parmi ; diffe > chelo noftroResgli 
Mandi ‘mefaggi a dirli che fo parta dalle fue verresle 
quali gli pgrutzono per redaggio di fina moglieraset 
Sii\confermase perla chiefa di Roma,& per Papa 
Njlola de gli Orfini; &y fe ciò non nol fare, metna' 
mordine tutte Le galee: (ottili;et l'Armiraglio vada 


figliana che vagunaffe gente 3 en vichiedeffe mici 


. quefto modo, con poco rifchio & poca fatica a(fer | 
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Yopra.lo Faro, & prenda ogni ‘legnovda\carico;, 
che all'hoffe.del Re Carlo porta uettonaglia;&x per 
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forma. Carlo perla Dio gratia di Gierufalem& 
di Sicilia Re',Wrincipe di Capua & d'Angiò, &e 
di ProwenzaConte 3 te Diciro di Raona Re di 
Valenza Conte. Maranigliomi molto 3 come fofti 
nidito di venire nel'reame di sicilia, giudicato no- 
Siro per l'anttorita della chiefa di Roma, & però 
Weommandiamo, che ueduta quefta lettera,ti deb- 
bi partire dal-reamenoftro di Sicilia, come maluag 
gio traditor di Dio & della chicfas & fe ciò non 
fili disfidoti comenoftro nimicory e traditore: 
de prefente ci wedrai uonire in tuo dannaggio, pe- 
roche defideniamo di uedere tua gente & tua‘ for- 
Zu. Come al Re di Raona furono per sli fuoi am> 
bafciadori prefentate Le lettere vcxifpofta amba= 
friata&rifpoffa del Re carlo, find configlio per 
prender partito di quello c'haueffe è fare. Allbo- 
ta' fi leuò meffei: Gionanni da Procida , & diffe è 
Signore, comé t'ho detto l'altra uolta , mandail 
two Armiraglio tofto con letue galee alla bocca 
del'Faro‘sche prenda i nauilii che portano la uet> 
tovagliarall'hoftedel Re Carlo; &'baurai vinta la 
guerras'peroche fe itreCarlo uorrà Rare, vimare 
rdprefo o. morto con tutta la [ua gente. IL confi- 
glio di meffer Gionanni fu prefo, & meffer Rug 
gero di:LoriavArmiraglio 5 buomo di grand'ardire 
© walore cy ben'annenturofo în battaglia per 
terra & perrmare piu che buomo dî fuo efèresco». 
meinnanzi facomo.mentione , Sapparrecchid con 
Fiffintasgalee fortili de Cathalani:& Siciliani. 


diaremo loRe Carlo &fua hoftesche conuertà che | 
fi parta dall'affedio ; & s'e'rimzane in tenraegli 
& fua gente fi morranno di fame. Per lo Re& 
perli baroni fu prefo il configlio di meffer Gioum | 
ni, & furono mandati due baroni: Cathalani con | 
lettere € con ambafciata affai oltraggiofa &ruil: | 
lara al Re Carlo; & quefta fu la lei forma, Ate | 
Carlo Re di Gierufalemme, & di Prouenza Conte, | 
Significamo ilnoftro annenimento nell'ifola, ficor | 
me noftro giudicato reame per la. wolonta della ! 
chiefa, & di meffen lo Papa, & de uenerabili Car | 
‘dinali, &» ti commandiamo, che ueduta La prefene | 
ve lettera ti debbi lenare dall'ifola dî sicilia co 
tuito tuo potere & gente n fe tumor lo fatal | 
i noftri caualieri & fedeli uedrai di prefente mo i 
dannaggio , & fedendo te & tua gente. Comegli | 
detti ambafciadori bebbero date le lettere & cfe 
pofta l’ambaftiata al Re è il Rei fuoi n 
- hebbero fopra ciò confaglioset parue loro un coni | 
- orgoglio & difpetto quello che il Re diRaona: Ma 
uena mandato a dire al maggiorRe de Chuiftiani, 
«egli eradi fi picciolo . IL Conte dî Mons | 
© forte diffe , che contra lui fi uolena fan giamuene | 
«detta se il Conte di Bretagna configliò.che fido | 
- [porndeffe alla fua lettera comandandogliche pu 
- braffe l'ifola, & appeliandolo traditore è & ci - 
dandolo ; & cofi fu prefo di fare, a dd 
È € 


EE 


e 


letterala quale bi manddiil ReiCarlo fu în queta. 
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Quefte cofe fentì una (pia di meffer Arrighino da 
Genoa , Armiraglio del Re Carlo , e incontanen- 
te inuna faetia avmata uenne è Mefina > e annun 
vidall’Armiragliola nenuta dell'armata del Re di 
Raonas c meffer Arrichino fual Re Carlo, e al 
Suo configlio s & diffe Per Dio penfiamo di paf- 
far'în Calabria , peroche io bo baunte nouelle, co- 
me l’Armiraglio del Re di Raona viene qui di pre 
fente con fue galee armate s& io non ho galec ar- 
mnaie da battaglia , che i legni di meftiero fono di- 
farmati ; & fe noi non ci partiamo s egli piglicrà, 
& ardera tutti î noftri nauilii (enza niun viparo; 
cr inRe contua gente perirai per difetto di uet- 
touaglia ; & ciò fia fratre giorni, fecondo che 
mha portato la ueva mia jpia; & però non fi unol 
punto dimorare ; perche anchora babbiamo ad- 
doffo il uerno , ein Calabria non ha porti uerna- 
recci, & tuttti legni contua gente potrebbero 
perire alla piaggia , s'haneffero tempo contiamo. 
Quando il Re Carlo ciò iniefe , isbigottì Forte,che 
per pericolo di battaglia , ò per altra aunerfità 
non basena bauuto paura; & diffe fofpirando » 
Piaceffe d Dio ch'io fuffe morto; dopo che la For- 
tuna m'è fi contraria , ch'io ho perduta ma ter- 
ra banendo tania potenza in mare cin terra; © 


non fo perche miè tolta da gente ch'io mai non, | 


deferuì : & molto mi doglio , ch'io non preft Me 
fina con quei patti ch'io la puotti bauere. Ma poi 
che altro non poffo.s con gran dolor dille > Licni 
l'hofte 3& paftiamo : & contra chi bunra colpa di, 


ND VELLA I 219 

queftotradimento, è chierico dilaico che fiasne fa= 
rò gran uendetta. Per lo ‘primo giorno fece paf= 
Sa la Regma conogni cente di moftiero sed con 


con butta la Yua gente > faluo che lafcidia aguato 
fuor di Mcfiina due capitani con duemila canolli , 
a fine che > leuata l'hoRe 5 fe quegli di MoRina u- 
feffero fuori per guadagnar della roba del campo; 
ucnifero Loro addoo , & entraffero nella terra; 
© fe ciò farto gli foffe uenuto , egli con la gente 
fi farebbe ritornato . L'ordine fu ben fatto, & 
cofi fu ben contrapenfato, che è Mefsinefi feoper- 
Jero il trattato; & commandarono fotto pena della 
uita che niuno ufcife fuori; e cofi fu fatto;e i Fran 
coft ch'erano in aguato , nedendofi fcoperti sfi par 
trono dl terzo di, > differo al Re, come il Suo 
| aeuifo era fallitosonde al Re Carlo raddoppio it do 
lore, perche alcuna fpcranza wbauena , & cofî fe 
partitutia l'hofle da Mefiina , co effa ch'era in yl- 
unta i/bremità ; peroche non baneua di che uinere 
per tre giorni, fu liberata;& quefto fune gli anni 
di Chriftomille ducento ottantadue', adi uentiferre 
di Settembre.IW di (eguente giunfe l’Armiraglio del 
Re diRaona co fea armata fu per lo Faro menando 
gran guerra, &> prefe wentinoue tra galee groffe,& 
altri legni, frai quali ne furono cinque del com- 
une di Difa, ch'erano ini per feruitio del Re Car. 
do; x poî nenendoalla Catona &» d Reggioin Ca- 
dabria fece andere ottanta ufcieri del Rie Carlo, &> 
fuagente,fenza poterfili foccorierezilehe molto più 
3 EL 3 


parte dell'arnefi dell'bofte: il fecondo di paftò egli. 
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gli raddoppidil dolore ; &banendo una bacchetta | 
dn mano, com'era [ua ufanzazper cruccio la comini | 
cid a rodere,& diffe; Ab Dio,fenno bumano ; ne for 
za di gente,non ha riparo al giudicio tuo. Comelo N contento ; difiderando la battaglia $ & parendogli 
Re Carlo fu paffato în Calabria, diede:cominiatoà & bayer ragione. Ciafcun di loro cercò d'inuîtare de 
tnttti (noî baroni & amici, & molto dolorofo fr tor | migliore camalierà del mondo, per efere alla batta- 
nò a Napoli. I Re Pietro hanuta la novella,come i glia. ARE Carlo fi proferfero piu di cinquecento 
Re Carlo era partitofu molto allegrosco partito | caualieri Francefi con aleun’altri Bacilieri no= 
da Palermo contatti i fuoi baroni uenne è Mefina, | mati ; dell’ Alamagna, & d'Italia; & di Fioren- 
oue fu vicenuto gratiofamente come lor nonellofi- | za fe ne proferfero affai. ALRe Pietro molti ca- 
guore sche gli baueua liberati dalle mani delRe |} valieri di fuo pacfe fr proferferos & Spagnuoli, 
Carlo. ILlRe Carlo anddincorte di Roma ,&dè || & Italiane di parte Ghibellina , & alcuni Tedefchî 
nanzi d Vapa Martino , & a tutti è foi Cardinali || dellignaggio di Soanza « ce il figliuolo del Redi Ma 
fece appello contra Pietro RediRaona;il qualgli || rocco Saracino fi profenfe al detto Re Pietro, di 
baneua tolta l'ifola di Sicilia , dicendo ch'era ap- | fufi Chriftiano quel giorno. Il Re Pietro fi parti 
parecchiato a prouarlo per battaglia, Pietro Re di || di sicilia,cr andò in Catbalogna,per effere alla bat 
Raona banena mandati fuoî ambafciadovi dal Pe- |l taglia in Bordella la detta giornata : c il Re Carlo 
pad contraftar detto appello, & ifeufarfi di tra- N fipartidalla corte di Roma per uenire à Bordellaz 
diggione ; dicendo che ciòc'bauena fatto, cindli | &uenne per Tofcana , & entrò in mare nella piag 
con giufto titolo > &x che di cidera apparrecchiato | gia di Mutrone > & andò è Marfilia, & poi in 
d combattere d corpo a corpo col Re CarloinIno | Francia. Et fi dife, x cofi fu manifeRo ; chela 
go commune ;i onde fi prefe concordia fotto fara || principal cagione,per la quale ilRe di R 40na pro= 
mento 3 in prefenza del Papa ; della batragliadei || pofola detta battaglia fu penfata da lui con gran 
detti due Re; con cento canalieri per parte, im || fenno & fagacià di guerra, ciò per far partire il 
&lrori che fapel]ero fcegliere  &ciòfoffe in Bot | ReCarlo d'Italia ; accioch'egli non andaffe piu con 
della sin Gisafcogna, fotto la quardia del fmifotl Y fa gente fopra sicilia; percheegli era pouerodi 
co del Red'Inghilterta,di cui vera laterra; compat | moneta,conor poderofo. al foccorfo di Sictlia con 
vo'che qualunche di loruinceffe > baueg® di cheio A nale Carlo, &allachiefa diBoma; & teme= 
V'ifoladi siciliacon uolontà della chiefa 3 &quelo Y nache siciliani non fi nolgefero per paura è per 
ehe fofe nintoyv'intendeffe per vicceduto &*ma Wi altra cagione per che non gli fentiua coftanti,<&r 
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pellafle Resdipogliandofi d'ogni bonore.I} ReCar- 
lofi: tenne queRtoin grand'bonore, & fanne molto 


ditore per tuttii Chriftiani ; &che mai non sap 


“lo & fisoî cento caualieri comparironoben'armati, | 


-porarmati , dfpettando che'l Re Pietro uenife 0 


«conla gente ini preffo d una giornata fe ne foffe 


«ti canalcò bennouanta miglia ; per lavqual cofall 


“po fotorndin Francia. Saputa la novella della dif | 
-falta del Re ‘Pietro ,ilPapa col fio collegio de | 
1 Cardinali diede la fenienza contra’ lre Pietro fi 
“come frommunicato;coccupatorede beni della chie 
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colt il fauio pronedimento gli nenne fatto. Come | 
Re Carlo fwin Francia , apparecchio ? fuoica> | 
ualieri d'arme & di caualli;come d una fr alta ima | 
prefa conseniva, & fe parti da Parigi, & con lui 
Filippo Re dî Francia fuo nipote con ‘molta bard- | 
‘nia, per andare d Bordella. O nando farono pref | 
una giornata è Bordella, il Re di Francia ini rima 
Seconla fua gente, & il Re Carlo con foi cento | 
camalicri andò è Bordella alia giornata promeffa» 
la quale fu nel mefe di Giugno, l'anno di'Chriflo. | 
mille ducento ovrantatre. In quel luogo il ReCar-. | 


& berà cavallo, per farela promeffa&» giurata | 
battaglia: & tutto} giorno dimorarono Jul cam= | 


‘qual non uenne: ma benft diffe ycbe la feradella | 
giornata comparò fconofciato dinanzi al finifealco 
del Re d'Inghilterra, per non rompere il facramen. | 
10, proteftòcomiera nenuto apparecchiato per | 
combattere s quando il Redi Francia sil qual'era 


andato, perch'egli banena tema & fofpetto;@ | 
ciò fatto, fttornd in Raonaseil primo di che fi par | 


Re Carlo fi tenne forte ingannato, e col Re Filip- 


farlo prindò&o dipofe dalreame:diRaonaz È 
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d'ogni altro bonore sp (comunicò chiunque Pubi= 
diffe chiamaffeRe. Mail Redi Raona fi fepot 
pei leggiadria intitolare, Pietro di Raona canalie 
tes & padre di dre Re, &fignore del mare. Papa 
Martino , fatto il detto proce(fo , prizilegiò Carlo 
Conte di Valois,figliuol fecondo del detto Filippo 
Redi Francia, mandò in Francia un legato Car- 
dinale è conftrmare il detto Carlo nella elettione;et 
predicare croce & indulgenza conira’l Re Pietro 
di Raona et fue terreseril Re Carlo dit per moglie, 
per difpenfatione,a M.Carlo di Valois, la fua nr 
pote» figlinola di Carlo Suo figlinolo, & in dote le 
ela contea d’ Angio,accioch'eglie il padre foffe- 
ropiu feruenti alla guerra del We diR aona.Auner 
ne che:ne. gli anni di Chrifto mille ducento ottanta—- 
quattros adi cinque di Giugno,M, Ruggero di Loreta 
«Armiraglio del Re di Raona uenne di Sicilia con 
quarantacinque tra galee &° legni armati de Sici= 
liantet Cathalani; nel porto di Napoli, gridando, 
© dicendo gran difpregi del Re Carlo et di fua gere 
«te, dimandando battaglia 3& perche fapeua , 
«che'lRe Carlo con fua grand'armata uenina di Pro 
«uenzas& già era nel mare di Vifa , s'affrettana di 
‘tarli è battagliasòdi partirfi & tornare în Sicilia, 
-accioche’l Re Carlo:non lo giungeffe. Aunenuesco 
‘me piacque à Dios che'l principe figlinolo del Re 
"Carlo ch'era in Napoli con tutta la fua gente, ue- 
‘dendofe coftoltraggiare-d Siciliani, a foria» fenza 
sordine cy pronedimento montarono nelle galee cofì 
“dcanalieri come la gente di mare; ciandio contra! 
LE 4 
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comandamento delRè Carlos ch'egli banene fatto 
Lorosche per ninna cofa ft metteffenod battagliains 
fino ‘alla fua venutazer fè miffero con trentafcigalee 
ev piwaltri legni fovtili ch'erano ini nel'portosdbat 


‘ taglia fuoridel-porto diNapoli daltato: di fopra, 


MRuggero di Loria, come maftro:di guerra 3 pera 
coffe:conle fue galee wigorofamente sammonendoi 
fuoi,chenvattende(fero è ninni cofasonero è niuna 


- cacciai ima lafcia[ftro fuggire:chi noleffes ve fo= 


lamente attendeficro alla’ galea dello Stendardo; 


. ou'erailprincipe con molti baroni; & cofi fufa 


to v:checome.l'armata fu fuori, piwgaleedì quote 
le del principato furono fuori, & poi dierononol 
tas perche gia molti uenierano feriti v&il fimile 
fecero le fue ycioè quelle del principe; fi. cheil 
principerimafe quafi conla metà delle fue galeo; 
dow'erano i baronte cavalieri, che dibattagliavii 
mare s'intendenano poco. fiche toffo furono not 
iù, & prefi connone delle fue galce , fox der quali 
fwpiefo Carlo principe con molti de fuoi baroni; 
& fu menatoin Sicilia 3 & fu meffo in prigione 


in Mefinanelcaflel di Marta. Comesfu faitavla 


detta (confista , & prefoil principe, quelli di Sor 
viento mandarono una galca:con loro ambafciadori 
d Ruggero di Loria con quattro cofini pieni difi- 
chi fiori sé quali eglino chiamano parabole ;\& 
ducento Angoftarid'ovo per prefentare all'Anni= 
vaglio; & sinngendo alla galce dow'era prefoil 


principe, &wedendolo cofi riccamentearimato con 
| molta gente‘intorno,non lo. conobbero pevlo prin= 
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cipe\smavcredettero chel: foffemeffer Ruggero di 
Loria, fe elringinocchiaronoa piedi & fe 
ciouglivilidetto prefente» dicendo >-Meffere Armi= 
taglio, per parte del rho commune di Sorriento 
tift;portano quefte parabole, & prendi quefti An- 
goftani per untaglio di calce: &* piaceffe d Diosche 
come baî prefo.lo figlios hasefti lo patre s opeil 
principe contatto il. fuo dannaggio cominciò a ri> 
dere & diffeall'Armivaglio ; perlo fanto Dio. chi 
eglino!fon ben fedeli al lor fignore . Il igiorno»fe> 
Quente che fu ladetia Sconfitta, ilRe Carlo arni= 
dvd Gaeta con cinquantacingue galee& tre nani 
Qroffe tuite armate, file quali erano tuttii baro> 
nî scabalieri, &arneft s &rcomeintefe la. prefura 
del principe fuo figlinolo » fu molto corrucciofo» 
&diffe» Hor foftegli monto 3 dapoi ch'egliba. fal 
lito:il' mio: commandamento:Et guarda quanto po= 
coò la fede de gli huomini del Reamescho giàquel 
lidi Napoli cantauano; & certi corfero per la ten 
tavgridando , Muowa il Re Carlo, & ina Rug 
gero:di Loria.\ Il Re Carlo fî parti da Gacta, & 
giunfe.à Nupoli è di ottodi Giugno,& come fu {0 
pra Napoli non uolle smontare nel porto ina di 
fopra al Carmeno: ; con'intendimento di farmetten 
fuoco nella città &arderla ; per lo fallo che Na= 
polerani bauenanofatio di lemare è romore' la-ter= 
sravcontra’ VRes Mameffer Gherardo da Parmaszler 
‘gato Cardinale , com certi bisoni buomini di Na 
poli glî wenero incontra. dimandandogli perdo — 
nomifericordia , dicendo che furono folli. Di 


quelo fu-quafi la-cagion della fiv morte <& tornò 
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‘che.il Re viprefe ifani , come.cidbanenano foffer= 
wordifolli , & per li prieghi del legato li perdonò; 
purne fece impiccare centocingquantaser povatte:, 
fesa riformare la terrazet fece compin d'armar quel 
ele. galee ch'egli bauena menate s &x armate furo- 
ko: Jettantacinqueses fi partì da Napolra dîuen- 
titre di Giugno co l'armata mandò uerfo Mefinas 
«e lui fene nenne per terra infino è Brindefi;per rac 
corgdi l'armata c'hanena fatta în Paglia con quel 
la\del principato & andarin Sicilia & di Brin- 
«defi fi partìcon l'altra armata d di fettedì Luglio; 
Graccozzofi conl'armata del principato è Cuiro- 
nen Calabria, & furono cento dieci, galee arma 
te, com molti ufcieri:, & legni fottili da-caricosIn 
queftovinfiante uennero.inSiciliadue legiatizi quali 
banenarnandati il Papa d trattar pace per reba- 
sere dl principe Carlo ;.& flando il detto» feuoloin 
biftentoin attendere nowelle de detti legati sé quali 
macftreuolmente furono tenutiin parole. dal. Redi 
Raona fenza poter fare nino accordo acciochel 
bofle delRe Carlo non ueniffe in Sicilia 3 l'armata 
del Re Carlo era mal fornita di ucttonaglia, perla 
qual:cofa il Re fuconfigliato, che rornaffe a Buin= 
defi perche s'afpettana l'autunno, tempo: eontra= 
«20 d tener hofte inmare se[fendo fo grand'armata, 
& che face/te difarmare &ripofan fua gente inf- 
no alle primaucra s coli fu fatto. Lo Re \Carlo 
fe diè gran dolore, fî per la» prefisra' del’ figlizolo; 
«ft perla bortunache fegliera fatta aunerfa,® 
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. con fua'bofted Brindefi, & fe difarmare , ©& 
tormofii diNapoli per fornirfi di moneta & di gen. 


te, per ritornare in Sicilia la primanera . Come 
fuwpaffero mezo Decembre ritornò in Puglia per 
auacciarei fuornamilitva» comevinifa 3 S'amalò 
difortermalatia,<& paftò di queflaruita a di fette di 
Genaio l’anno di Chrifto mille ducnto ottantaquat 
two. Innanzi ch'egli moriffe con grandifiima vi- 
uerenza profé al corpo di Chrifio s & diffe divovif- 
fimamente: quefte parole‘, Signor Dio, i credo ue- 
ramente che frate lamia falute , & che baurete 
mereè dell'anima mia, & mi vifforerete di mag- 
giorveame che quel di Sicilia, & mi perdonare- 
time mici peccati; & poco dapoi papddi quefta 
ita; & furecato il corpo fuo a Napoli dopo 
il'granlamento fatto di fua inorie > fu fepeli- 
toval'‘nefconato di Napoli con grand'honore. 

‘Quefto Carlo fuil pintemuro s exwl pin ripuiaro 
figuore:3 c'il'‘piu nalente imarme , & con pinal- 
ti intendimenti ,\che:nîun Re che foffe mai nella 
‘caf@di Francia da Carlo magno infima Ins & 
‘quegli che effaltò pin lavchicfa di Roma; & pin 
haurebbe! fatto > fe nella Vine del fuo tempo Va 
Fortunanonigli foffe fato contra. Venne poò per 
difenfione del Regno Ruberto Conte d'Artes 3 cu- 
‘gino del detto Rie icon molti ‘cavalieri Franceft > 
‘&col figlimolo del principe nipote del Re Car- 
do pil Gual bebbe nome Carlo "Martello 3 di ni f? 
‘banesabaona fperanza  & era d'eta d'anni tre- 
“deci. Del Re Carlo nonvimafe altro herede fe non 
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Carlo fecondo principe di Salerno, di.cui'bauemo 
Fatto mentione. Quefto Carlo.era bello «del corpò 
«o gratiofo., & hebbe pin figlinoli della principef 
Sa fua moglie, figlinola & borede del Re-d'Onghe 
rias il primofu Carlo Martello, che fu poi Ré 
d'Ongheria silifecondo fu Luigi che fi. fece frate 
minore poi fu nefcono di Tolofa s'il terzo fu 
Ruberto duca di Calabria; il quarto fu Filippo 
principe di Taranto ; il quinto fu Ramondo Conte 
di Prouenza ; il (efto fu meffer Gionanni principe 
della Morea sil ferrimo furmeffer Pietro: conte di 
Boli. Partiti i fopradetti Cardinali , per non poter 
fare accordo, foriemenie aggranarono di fcom= 
municatione il Re diRaona, &i Siciliani pes 
queftacagion dopo la morte del Re Carlo queisdi 
Mefina fe moffero d furore s@& corfero alla. pri 
gione dow' erano i Francefi,&in quelle miffero fuo= 
cos miferabelmente con gramdolore &r Sento gli 


fecero morire & fu ben giudicato di Dios chel'on 


goglio & fuperbia de Franceft fu putita percofi 
difordinata & furiofa fentenza. Dopo quefto tut. 
tele terre di Sicilta di concordia condannarono 
il principe Carlo.c'hanenanoin:prigione > che gli 
foffe tagliata la tefla ; ficome ilRe Carlo banena 


| fatto.a Corradino: ma come piacque è Dio sla 


Regina Goftnza moglie del Re Pietro dî Raonas 
la qual'era allbova în Sicilia, confiderato il peri 


colo che almarito dì figlinoli potrebbe interve> 


wire perla morte del principe Carlo, prefe piufa-. 
no configlio; &diftd Sindichi delle terre, che non 


CSI 
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ereconuenenole sche ‘la lor Sentenza procedeffe 
Senza nolontà delRe Pictro Lor fignore, però le 


parcua's che'l principe fi mandaffe d Luî in cata 
logna 3 egli come: fignore ne faceffe la {na uo 
lontaz &p cofì fu fatto. Filippo Re di Francia ha= 
uendo grand'animo contra’ Re Pietro di Racna 
perla nimiflà prefa contra lui per loRe Carlo ;e 
ancho à petitione del Papa, ragunò un rand'ho= 
Sen Tolofa di numero di ventimila canalieri j & 
di piu di trentamila pedoni di croce fesnati, dn 
untinfinito theforo , &fi part) di Francia con Fi- 
lippo& Carlo fioî figlinoli , & con meffer Cer- 
uagio detto Giancoletto Cardinale & legato per 
loPapa 3 &andoffene è Narbona per paffare in 

Cathalogna , per prendere il reame dî Raona , del 
quale: Carlo fuo figliolo era privilegiato dalla chie 
fas &permarebanena armate centonenti galee; 
& ironofi com Iacopo Re di Maiolica , fratello 
@& nimico di Pietro diRaona; peroch'egli gli ba 
uena'tolta l'ifoladi Maiolica, & coronatone Dan= 
fus: (uo primogenito. Il mefe di Maggio, ne gli 
anni di Chrifto mille ducento ottantacinque il de 

ivveffercito» fe n'andda Parpignano pe trovando 

nella:conirada di Roffiglione la citva di Tacislaqual 
sera vubellata albe di Matolicaset tenewaft perlo 

Redi Raonaz ui pofero l'boffe,exper forza l'heb: 
bero, Groccifero buomini,&&y femine,&» fanciulli, 


Srche: non vi rimafe altro chel Bafftardodi Rofti= 


glione il qual Sarrendè è palti ; falua la perfo- 
nai poi chel'Rel'bebbe prefaz la fece intiadi- 
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te quanto potenano impedinano la feortà che cor: 
ducena la uettonaglia , & conueniua 3 che Frane 
cefela fcorgeffero con molta gente, &» con gran 
fatica. La uigilia di fanta Maria d'Agofto il Re 
di Raona s'era meffo in aguato con cinquecento de 
miglior canalieri ch'egli baneffe  & con due nil, 
pedoni , per impedir la fcorta del Re di Francia s 
perche in quella fcorta fi dicena che ucniua la pa 
gadella gente , & perdil Re di Raona in perfona 
era în quello aguato.Quefto fu rapportato per una 
fpia d meffer Raul deRafi,& è meffer Gionauni 
di Rincorta , coneftabole & malifcalco dell bolla 
del Re di Francia. I detti bebbero lor confeglio co 
migliori cawalieri dell'hofte , per metterfi în pun- 
to , per andar’è combattere con detto agnato (oi 
dicenano , Se noi andiamo grofti alla fcorta;ilRe 
Pietro non fi coprirà alla battaglia, come altra 
uolia ba fatto , fe nonà fuo vantaggio. DifeM. 
Raul deRaft, Valenti cavalieri , fe noi uo glam 
effere ualenti huomini , & tirarlo alla battaglia 4 
andiamo con poca gente ; fi che gli paia baner 
buon mercato di noî; & cofi fu fatto ; che prefe- 
ro gl Conte della Marcia , & più altri baroni è Uli 
mero di trecento cavalieri , & miffonfi contra l'a= 
guato del Re di Raona. Vedendo il Re Pietrosche 
non erano maggior quantità , & uedendofi hane- 
re afai piu gente, lafciando i pedoni ; s'affreitò 
d'andared ferire, mifefi alla battaglia , la qual 

fa dura & afpra come dî tanti eletti & prova 

canalieri : & alla fine ì Francefi Seonpgero UR 
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di Raona ; il qual fu ferito duramentenel nifo di 
unalancia , & fu ritennio prefo perle vedine del 
Suo cauallo., &effo.con la ferita c'hanena fa aes" 


cortoset tagliò le redine del cavallo co la fpadazer 


dieglide gli proni, & fuggi con fua VIMICRECA 
quefta battaglia rimafero morti circa ducento buon 


caualieri Raonefi & Cathalani, & molti fediti.il 
Re Vietro torndin Villafranca, et non bauendo buo 
na cura della ferita; & per alcuni fa difesch'egli 


giacque con una donna non effendo falda, appreffo 


ne mortadi noye di Noonembre , nelli anni di Chri- 
So mille ducento ottantacinque s & fa feppellito 
în Barcellona nobilmente. ma innanzi che movife 
fece teftamento che l’ifola di Maiolica foffe rendu 
ta al fratello,&» lafciòRe diR aona Manfredi fuo 
primogenito , & Iacobo fecondogenito lafciò Re 


di Sicilia, & Manfredi ninò poco, & fuccefle 


nel reame il fratello. Il Re Pietro fu nalente (i 
guore , & prodein arme » & ben'annenturofo , 
Savio s & riputato da chriftiani & da Saracini gl= 
trettanto ò pin che altro che regnaffe al fuo tem= 
po. Effendo fconfittoil Re di Raona per lo mado: 
detto s ilRe di Francia bebbe grand'allegrezza , 
& mifefi è ftringer forte la città di Gironda, la 
qual fentendo come ilRe di Raona era Stato fcon 
filto & ferito:d morte, c(fendo firettà di wettona- 
glia, fi arrenderono al Re di Francia ; falue le per 


Jone &» cidche poteffero portare. Il Re di Francia” 


Fece fornire Gironda , cy prefe configlio di andare 


FE 


«ucrnare d Tolofa set parte de fuoî navilii Serano 
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già partiti dal porto di Rifes Grtornattin Provend | 


Za. In quei giorni cra nenatodi Sicilizin'cathalo 
gua Ruggero do Loria Armiraglio delre di Rao=. 
na con quarantacinque galee armate in aiuto deb 
fuo fignores <» fentendo che i nauîlii del'Rodè 
Francia erano nel porto dî Rofes affai fcemati &* 
Pratiati, gli affalì con le fue galec arinare, pod 
L'aiuto di quei della terra che fi rubellarono al'Re 


di Francia & tenero con Siciliani > furono ‘fconfit . 


ti& prefti Francefi , & fu arfa &tubata gran 
parte de loro nanîlii,&® fu prefo il lor Armiraglio, 
c'havena nome Inghiramo;<y alla battaglia norme 
în foccorfo per lo Re di Francia il fuo Maliftaleo 
con’ gran gente d più & è cauallo , ma poco port: 


tono adoperarfi alla diffefa de lor navilii;to uederi 


dolî pref, miffero fuoco nella terna: del porto di; 
Rofes , co tornarono all'hofte del'Re di Francia 
Re Filippo uedendoft Va Fortuna colt mutata sh 
diede molta maninconia, per la qual sammalò di 
na gran malatia’, di chei baroni preferò ‘configlio 
di partirfi; & coft fu fatto ; & portarono PRO 
di Francia in'un cattaletto; & giungendo allegram 
montagne dele Pirenei > il paffo futoro impedito; 
& funiuna grande & dura battaglia*3* Moda 
che î Catbalani fi moffero duolerprendereili cate, 


taletto do'erail Res &dopo molti morti” pen 


i Francefî paffarono , &w giunti che furonoa 

piznano come piacque d dio , Filippo Re WF 
cia pafòdi quella uita è di fci d'Ottobre né g 
vii di Chrifto” mille ducento. ottankacinque > 


NOVELL 
i 4 corpo dPa 
i Rona:fu:con lamaggior perdita di nerfone. 
di ibeforo, sio dicauali L. mai OE i 
di Francia 5 poi fufatto Re, Filippo il Bello. 
U,Gonte-dì Monforte sch'erarimafo baljo di carlo 
Martello-Re:,figlinolo del Re Carlo fecondo san- 
dòcorm fuaarmata in Sicilia , &r profe per forga la 
citta\d «Agolta i por fu (confitto.in mareda Rug. 
gioco, di Loria; &-in queRto tempo ufcì di prigione. 
Garto principe per procaccio di AdoardoRe d'In- 
Shiltexia.con patti che promiffe al Re diRaona i 
chea giuflo. fuo potere procacciarrebbe , che Mi 
Gaxlo di Valois: fratello del Re di Francia rinons 
tiarebbe con uolonta del Papaî privilegi del rea- 
medi Raona, che gli bauena dato la chiefa al tem. 
po di Papa Martino; & fe ciò non facefe >: pro- 
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miffe:<x giurò di tornare in fua prigion dal giorno: 


atreannis & per fermezza della promefa lafcià 
poerviftatichi tre fuoi figliuoli , cioè, Ruberto, Ra. 
mondo. € Giovanni , & cinquanta de migliori ca, 
nalieri i pagolli vemilamarche d'oro. Ciò fata 
toil-principe Carlo andò in Francia al Re per far 
tenuntiare , ma nov bebbe modo che lo noleffe fax 
rexNygl medefimo anno adi due di Maggio i, iL 
principe Carlo figlinolo del gran Re Carlo; il qual, 
tornaua di Francia., poî ch'era ufeito di prigione, 
Orandaua,d Orineito dowera il Papa sda Fioren=. 


° tini fu.sricenuto con grand'honore ch feta ,fat= 


tagli gran prefenti di Fiovini »,€7° demorato tre di 
Veriorenza, », fi.partì, per far Suo camino uerfo 
uu 


+ Queffa imprefia 


S . GIO RNATA. WXY. 
Siena.Et effendo lui partito;nenne noucléè:Fioretd. 
ga » che mafnada d'Arezzo S'appartcechiana per. 
andar'in quel di Siena 5 per far nergogna al deri: 
principe , il qual'era con poca brigata d'arme ma 
contanente î Fiorentini fecero andare tutto ib fiorè 
della buona gente di Fiorenza,che:paffarono ila? 
mero di ottocento canalieri &tremila pedoni per 
accompagnarlo. IL principe bebbe molto» perbene 
coft honorati feruigio > & fubito >.< non richiefto 
foccorfo di tanta buona gente : ci fuoi nimici fen= 


‘ tendo lui effere accompagnato da Fiorentini s ‘non 


sardirono andarlià far'onia refti accompagna 
rono il principe infin dilà dalla Bricolad confini 
di Siena & d'Orinettoz & poi li dimandorono per 
lo commune di Fiorenza un capitano dî guerra, 
che coufirmaffe lor l'infegnarreale; la qual fipor= 
tana nell'hofte. AL principe piacque quefta diman 
da, & fece canaliero Americo di Narbonazcil 
| qual'era gran gentil'buomo 3 & fauio:&miae- 
frodi guerra > cr diello loro per.capitanoseò egli 
 ferne uenne con la fua cauallerinà Viorenza pé.il 
. principe fe n'andò d Papa Nicola quarto; \& dal 
Papa & da Cardinali fuviccuuto bonorewolmen- 
tes cy il didella Pentecofte dal Papa: fa vicaunto 
in Roma, & coronato Re di Sicilia er di vPugha 
con gran feta > & dalla chiefa gli ‘furoni farti 
moli prefenti & gratie di fufidio & decime per 
ainto della guerra di Sicilia cid fatto fi\parti 
&r andò nel Regno. Effendo il Conté d'Afteife fi- 

_ nifcalco della gente del Re Carlo in Calabria dbo- 


AIN 
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Sesaliadftello.di Catangante che s'erviubellato ipa 
datofixa:domiacopoil'qual:fi facenachiamareRe 
disicilia il detvo don tacopo: col fno Armiraglio 
Rukggexo»dî Lora per foccorrere &vlenar: Phofte 
feofe dalle: galee:concinquecento cavalieri; &xbeb 
beunaogranbattaglia co Prancefi y & i Erancefi 

| nefurono wincenti Ruggero di Loria fi ricol= 
fecfele: galce:col rimanentedella. gente. Etnota 
cheil'detto Ruggero di Loria non fu mai ne prima 
ne porim battaglia fconfitto fe monin queta. 

Hrauendo:Saturnina finita: la fua novella, frate Au= 
retto diffes Veramente Saturnina mia tu te ne porti 
L'honore dituito quanto il noftro ragionamento di 
queflidis:conciofracofache quefta tua ultima: no+ 
nella uale molto piu:chetuttesquelle c'ho recitate 
i0;5 € tuper banerne:L'honore te la ferbaftiinul= 
timo: bOravo tiunodire una canzonetta , & 604 
mucio cofi. i Vo via i i nh 

‘mortai bai contento: quel difto n) 

Chegia:gran tempo ba-bramato'l-cor mio: 

ba tirmgratrò della cortefia > cn 

Shesfatta mbaicon tanta diligenza : 

bfempne: fiadifpofia alma mia 

D'effer mai-fempre alla vua ubidienza. 

Perdbela-tmamagnanima potenza 

‘\Miha\fatto gratia (enza neffun rio. >» 


(DI 


nt obenédico gli affatini co foffirizo 


Etledlagrimertantech'i0bo-(pante 31 


‘nosconmérfi piene tantecorio a’ € © 


Ogli afflitti penfieri «&“gram martini ©. 
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Lt benedico quell'amorofa arte , 
Che fe contento il dolce mio difio. 
Di ille migliai di gratie conimercede 
Ti cado fignor mio del ricco dono 
Che fatto m'hai con tanta pura fede, 
Di ch'io farò come fui tuo & fono; 
- Eb sto fallifco dimando perdono 
Com'è fignore che Sempre ha il cor mio. 
. B allata mia cantarai fra gli amanti 
La gratia che m'ha fatta il mio fignore, 
«Accioche fi confortin tutti quanti ; 
Eb francamente ciafeun fegua Amore, 
Combo fatt'io , che n°ho colto quel fiore s 
Che fara fempre giocondo il cor mio. 
Finita lacanzonetta , î dettò due amanti con fingo- 
lariRimo diletto piu & piu uolte s'abbracciarono 
infieme con molte amorofe & dolciffime parole; & 
io lo poffo dir di ueduta , peroche affaiftime uolte 
ini trouaî prefente done s'ufana quel diletto et quel 
_piaccs che detto babbiamo di fapra , feaza neffu- 
na diffonefia ; & cofì il deito frate Auretto hebbe 
dalla Saturnina quelle confolationi & quel diletto, 


» med lox diftati & dilettenoli ragionamenti, & cia- 
feumdiloro fi partàcon buona uentura. 
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- che boneftamente ft pofono banere ; & pofero fi 
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